
I 


r R. BIBL. NAZ. 1 
I Vilt. Em»nu*l« III. I 


RACCOLTA 

VILLAROSA 



I 


\cr 

I 








1 



Digitized by Coogle 


Digitized by Google 



Jtl£ 


Digitized by Google 



Aj»vu- . \j,u /| . 

O R I 

della Vita 

DI 

M. T. CICERONE 

SCRITTA DAL SIGNOR 

CONYERS MIDDLETON 

Dottore in Teologia e Primo Bibliotecario 
dell’ Univerfità di Cambrigde . 

Tradotta dall’ Inglefe ed accrefciuta di Notef 

t O M O PRIMO. 

Hunc igìtur fpeSemus . Hoc propofitum fit nobis 
cxemplum . Ille se proJkiJJe fciat , cui Cicero 
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UnfverAl gradimento , eh» 
in tutta Europa ha meritato 
J’ eccellente Storia «fella Vit» 
del Padre deir Eloquenza , 
data al pubblico in lingua loglefe dal Dot- 
tor Middleton , mi fa ardito ^IlluAriisimo p 

a a Re* 

A 



Reverendifllmo Signore , confècrargJiene la 
verlìone nella noHra Italiana favella , (ìcu> 
ro che avanzerà di gran lunga maggiore i 
pregi del Tuo proprio originale , s’avrà la forte 
d’ener difefa e foflenuta dà un si ragguar- 
devole Protettore , trafcelto fra i più dotti 
ed eruditi (oggetti j e quello appunto che 
per le fue raridìme qualità , non meno che 
per la profonda dottrina , s’ ha eziandio ac- 
quiftato un generale applaufo , anche nelle 
più remote parti del Mondo , e fin dove ha 
potuto pervenire la fama del fuo gloriofo 
nome . E vaglia il vero ove mai non s’am- 
mira con iHupore la prudenza , la magnani- 
mità ) dottrina e zelo di V. S. Illuflriffima 
e Reverendiflìma , se fin dalla fua più fre- 
fca etade , dopo avere introdotto il buon gu- 
jflo delle lettere nella fua cofpicua Religio- 
ne Celefìina , meritb efferle appoggiati affari 
del l’ultima importanza dalla S. Sede Appo- 
fìolica , a cui e viva e frefca la ricor- 
danza , e (bn vive e patenti le fue dotte e 
mature rifleffioni, full’ introduzione dell’acque 
del Fiume Reno nel Pb . Furono quefìi i pri- 
mi parti del fuo ammirabil talento j per cui 
dopo aver, con mano maeftra , maneggiate 
k redini del governo di tutto quell’ Or- 
dine , che n^ è (lata e ne farà perpetua-^ - 
mente commendabile la memoria , mercè la 
fta maravigllo(à prudente condotta , che ' 
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, non’Iafciò difc^rnere a. tutta Ja ReJigionc, 
se veniva piuttofto governata da un amorc- 
• vole benigno Padre , o da un zelante giu-* 
Riflìmo Giudice : meritò afccndere alla Pa- 
Raral dignità nella rinpoQata ChieCa di Ta* 
xanto , donde rapito , per dir così , a que* 
sfortunati cittadini , che poco godettero del 
fuo lodevole governo ; fu qui chiamato ad 
occupare V onorevol poflo , che anche oggi 
giorno con fbmma gloria e con pubblico 
gradimento foiHene. Il vantaggio che que* 
ita Capitale avevafì immaginato di poter con- 
feguire dall’acquifto di un foggetto di tan* 
to merito , che fuole ièmpre rendere glorio- 
ia la felicità d’ uno Stato , si conobbe ben 
fubito , quando per mezzo delle fue favie 
rapprefenianze fatte alla Maeftà del nofìro 
invittillimo Monarca ) tutto intento col fuo 
Reai Animo a procurar ièmpre la feliciti 
de* fuoi popoli » fi videro rifiabilite in 
tanta eccellenza tutte le fcienze in quelle 
pubbliche Scuole , che per Io cor fo di lun- 
, ghifiìmo tempo erano fiate nelPobblìo in- 
teramente fopprefiè. Di gran lunga maggio- 
re fu iodi l’utile, che quefia Città e tutti 
quefti due Regnr confeguirono , allorché tra- 
fcelto dallo fiefib gloriolò Principe , a trattar 
-la concordia , piò volte infelicemente tentata, 
di quelle antiche infuperabili queftioni , che 
avevano da lècoli interi amareggiata la pa- 
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te , fralte due gfuridfzioni Reale e Ponti- 
6cia : ella , fra brieve fpazio di tempo • 
impiegandovi tutta la Tua gran mente , fu 
capace di penfar progetti tali , che nello 
fìeflb tempo , che fon rimafli Iciohi e rifo- 
Juti tutti i giurìdizionali litigj , e Ibddisfat- 
ti i due altiflimi Contendenti ^ fon venuti 
ben anche a goderne i fudditi uguali pro- 
fitti e vantaggi . Dimanierataleche fonoo- 
ra taloiente ìklate tutte le antiche con- 
tinue turbolenze col noto Concotdato > e 
reroafìi quelli Regni con pace tanto ammi- 
rabile , che non vi faranno nè vi potranno 
elTere giammai motivi di nuovi dillurbi > 
clTendone talmente dilTeccate le forgive • 
Ma oh quanto farebbe duro 1* impegno ^ 
fe da me fi volelTero rammentare intera- 
nrente le fue eccelle glorie , e dipignere a 
minuto i pregi e le fue eroiche virtìi j El- 
ie fon tali e tante Illufirjfsimo e Keve- 
rèndilsimo Signore , e sì ^ grande e V altez- 
za , in cui r ha elàltato il proprio meri- 
to ) che non potrei se non se diminuir- 
ne la grandezza co’ miei infuifi racconti. 
Ballerà dir Iblamente per dare un lume 
delle lue grandi ammirabili virtbj ch’ella 
fi è lo fplendore di tutte le fcienze, il pa- 
dre delle lettere umane , il Riftauratore di 
tutte le nobili difcipiine, e che colla fua lo- 
devole condotta , e pe’ fuoi dotti e fav; 
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configli è gianto in s} alto grado d! 
Derazione e di iìiroa prefib di tutti , cha 
può ben ia Tua caia chiamarli , come quel* . 
la di ScevoJa : domus JuriJcon/ulti toHut 
Oraculum Ovitatìs . Ma il trattenerla.^ 
pih in ripetere quelle cofò che ibn note a 
tutto il mondo « farebbe un peccare , coma 
dice un Antico , contra il pubblico be» 
ne , in togliendole con troppo lungo di* 
fcorfo , quel tempo « eh* ella sa comparti- 
re nella pubblica felicità > con una mara* 
vigiiola economia. 

Gradifca V. S. Illuftrilsima e Reve- 
xendilTima intanto quello piccolo ofiTe- 
quio d* un umile fuo lèrvitore , in parte 
almeno delle infinite obbligazioni che le 
profeflb , e de* copiofi beneficj de* quali fo- 
no fiato colmato da tutta la lua fiimatifsi- 
ma cafa * e principalmente dal meritilfimo 
Sig.D. Matteo , Regio Configliero del Supremo 
Configlio di S. Chiara fuo degnilsimo fra- 
tello germano , la cui iavia e retta ammi- 
nifirazione della giufiizia non folo in tutti 
i Tribunali del Regno > ma divantaggio in 
quella Gran Corte > T han renduto e Io ren- 
dono commendabile e gloriolb; Nel men- 
treche olTequiofamcnte pregandola a rac- 
cogliermi lotto ii manto della fua vale- 
vole protezione , ed a covrire’ il mio 
ardimento col Tuo magnanimo generoCo 
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cuore , lifpcttofameote inchinancfoml , mi 
chiaro * \ 

Di V.S.III. eRevr. 

Di Napoli a ao.Novembre 1744, 



i 


» 



Devttifs. ti ÓttVgat 'ifi. Strvit. vera 
Ginfeppe Maria Secondò, 
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prefazione 

DEL 

TRADUTTORE- 

( 


A Storia della Vita di MTarco- 
TuHio Cicerone , che nell’ anno 
1741. il Dottor Middleton fcrifTe 
in Inglefe , fembtò al pubblico tal> 
niente compiuta in tutte le fue par- 
ti', fia perlo minuto ragguaglio del- 
la più curiofa parte della Storia 
Romana , fìa per rutilità ch’ella 
produce ag^ amatori delle buone lettere , per la 
cognizione delle fcienze e delle Orazioni di quel 
gran Filofofo ed . Oratore , (ìa finalmente per lo 
piacere , che naturalmente portano le circollanze 
de’ &tti di quel tempo ; che fra ’l brieve fpazio di 
due anni fe ne fecero in Londra ben tre nobili Edi- 
zioni. Quefie paflando da mano in mano ne’ paefi 
ftranieri , n’ebbero alla fine conofcenza i Lettera* 
ti di Francia » e principalmente il Signor Prevofl; , 
illuftre non meno per la Tua profonda erudizione, 
che avido d’arricchire la Tua Nazione delle altrui 
Opere dotte ed eccellenti , onde fu che fubito fi 
dette la briga di tradurla in francefe adornandola 
d’ alcune Cavie e dotte note , per accrefcerne vie 
più il pubblico gradimento , ma ftimò nulla dime- 
no reftringere buona parte delie lunghe riflefiloni 
dell’Autore » e raccorciare molti tratti delle Ora* 

lio- 
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Lt «"d^Sàoi'' ‘'"' ^”- 
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tp gli '’dtmrt i'ITemt "'“eutop a““ h ■ 
fi lliDia g^eralmeme «„ capa d' Opera 
fio genere. Trovai ugual defiderirne' 13 
ma amami de»e buone lettere -3„ a- 

te nel Signor Duca ili « p i- ’ ^ P'^^ncipalmen- 

mffi, il qua e per 

indicibile Lora7.^^Ie?teramr‘, 'd 

rato per uno de’primi Mecenati a^cn 
nmo quefto Pubblico per aver ’rifona ì”d'' a T 
perfetta pcefi. , ed ! tutto deir, afe"eff/“*- 
a fornire la fua rinomata e fcelta BihW» ** 

t t’rsrkjaf dS'r toIit; 

fàmofe dMtali,"„%uet gè ™ P‘* ' 

liberai di addofsarmene il carico cL nr?' V 

ranwfcheflTft^rrU^^^^^^^ '* 

dalle ftranierc Nazioni Ì?l2 ^PP'aufi) 

compari alla luce; non abbia a dkia^^ ’ 

S™*™ «^he la prefe„?l"ruet 

Itabana.. amo maggiormente che la ritroveranio 


in- 
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^ DeI-Thaoutto»*; 
intera e perfetta in tutte le fue parti , e con una 
edizione grata e corretta , da non eflere difprez- 
zata da’ Letterati d. buon gufto . 

Ho ftiniato intanto per ridurre quella fiitica 
alla fua perfezione , aver prefente l’Originale In- 
glefe per farne la fedel traduzione, e fervirnai non» 
dimeno della traduzione Francefe , da cui ho fti- 
mato trarne intere quelle note, che dal fuo Autore 
fono (late ivi aggiunte , e l’ho inferite fedelmente 
nella mia verfione , diftinguendole col nome 
Piévoft , affinchè non abbia il mio Lettore a delìde- 
rar la cognizione delle di' lui olfervazioni ; e per mag» 
giormente renderla utile e facile'a’giovani.a cui ne 
raccomando principalmente la lettura per loro uti- 
lità , vi ho aggiunte alcune altre note, per chiarir 
que’luoghi , e torre quelle difficoltà , che avreb- 
bero potuto trattenerne l’intelligenza , e per non 
obbligargli a rivoltare altri libri ed interrom- 
pere la mia lettura , e l* ho divifa in quattro 
Volumi in ottavo . Vi avea meditata una pre- 
fazione , colla quale avrei dato un faggio non mo- 
' no fulle monete, che fopra i coftumi degli Antichi 
Romani intorno aUe vilite e’ complimenti che lì 
disfacevano , e nel che impiegavano 1’ ore del gior- 
^ no: ma mi fono accorto che il traduttor France- 
fe mi aveva in quello prevenuto col fuo dotto Av- 
^ 'vertimento preme ITo all Opera , nel quale elàmi- 
imnào attentamente quelle parti deU’antichità trai- 
■ tele dall’ Accademie delle faenze, l’ha con una chia- 
rezza grande qui rapportate . Quindi per non ridir m 
tutto ciò che èllatobene efaminaio dal dottoSignor 
Abate Prevoll , ho ftimato inferir qui fedelmente 
la fua Prefazione, aggiungendovi foltanto una fuc- 
cinta idea de’dìverfi Tribunali , della fbrm» de gm- 


; 


Dk; ti^CT_ bv 



- . P- REyAZION'E- 

deircfame o fia proceffo . e deUa citazione 
degli Antichi Romani , perchè mi Infingo effer ciò 
«eceffario per V intelligenza , non folo di tutto il 
tttolo de aatofubus, ma di vantaggio delle Orazioni 
di Cicerone ,, delle quali in queft’Opera se ne- fa 
una molto lunga menzione . '> 

L amrainiffrazione della giufiizia appartenè 
nella ' nafcita di Roma primieramente a’ Re ; ma 
effendo Rati coftoro difcacciati dalla Città per col- 
pa dell’ultimo Re Tarqumio fuperbo , cadde di- 
venuta Roma Repubblica , in potere del Senato , 
che ne dette a Confoli ramminlffrazione , Cotefti 
giudi^carono per lungo tempo tutte le caufe che 
v’inforgeyano , ma accrefcendofi e moltiplicandofi 
lemprepiù la Repubblica, ebbero parimente ad ac- 
crefcerfi gli amminiftratori delk giuftizia, ed a mul- 
tiplicarfi per confeguenza i Tribunali ; onde fu che 
il Senato , vegpndo effer troppo ftravagante il 
pefo de Confoh , che erano caricati degli affari 
dell ultima importanza , creò due Pretori , affitì* 
chè aveffero amminiftrato la giuffizia. 

. Eran quelli Pretori detti uno Urbano , e l’altro 
Peregrino, Il Precfore Urbano giudicava tutte Ite 

avea nelfuo Tribunale per 
fuoi affeffon o Configtìeri deftinate dieci perfone, 
cinque Cavalieri e cinque Senatori, che gli fede- 
yano dietro . Quelli non avevano alóra incompèn- 
la che lolamente di coofiglhre il Prióre (4) , il 
quale folo promulgava il decreto ; checché ne di«*on 

* ‘ creduto che parimente 

giudicaffero, corno può vederli minutamente pref- 

• ‘ ' ■ ■' fo 

(«) Hctaec. Aiitiq. Rom. «d InlUt lil». ir. tjt. 
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Dlt TftAprTTORl. 
fo Revard (a) . Eran quefti afseiTori i mededmi 
che que’ Giudici » i quaU dicevanfì Decemviri fili- 
ttbus 'juiiicandis , donde lì è tratto principalmente il 
motivo d’ appellarli Judices . 11 Pretore Urbano fa . 
Tempre più onorevole dell’altro detto Peregrino , il 
quale avea foltanto la cognizione delle caufe,ove 
entravano foraftieri , ed era egualmente compo- 
rto il fuo Tribunale , che quello del Pretore Ur- 
bano . Confondevanfi alle volte quelli due Preto- 
ri, é giudicavano fcambievolmente le caufe, e tal- 
volta uniti ambidue , qualora la gravezza deU’af- 
faré avefle richlefto . 

Crefeiute dopo alcun tempo maggiormente le 
faccende della Città , e Ibggiogate la Sicilia , e la 
Sardegna indi la Spagna , l’ Africa , P Acaja , e la 
Macedonia , ftabill il Senato l’ elezione di molti 
Pretori, per mandarli a governar quelle Provincie, 
facendone però Tempre rimaner due in Cittì, per 
1’ amminiftrazion della giuftizia . Ma crefeiuto alla 
fine' Tmifuratamente il potere de’ Romani , e per 
confeguenza le caufe ; ordinò il Senato a tutti i 
Pretori eletti per le Provincie , che dovefsero im- 
piegare un’ anno in Roma alla giudicatura delle 
caufe , e poi portarfi nelle loro relìdenze : onde 
cosi rilbluto ed ordinato , fo necelfario ancora , 
rtabilire per norma della loro giudicatura le leggi 
che dovevano avere avanti gli occhi , e che fu- 
rono perciò chiamare Quaftiones perpetua . Elle 
contenevano chiare dilpolizioni che Ibn occi fr® 
di noi fotte i titoli de Repetundis , de Ambita , de 
• Majeftate , & de Petulatn . 


C«] n-o Tribunal. Ub.U4ic.C8p.avm- Pcr 
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Lucio sull creato Dittatore n’ aggiunfe altre 
quattro »o fieno Je /ii//r , che comprendono i Mo- 
netar) , de Sieariis » de Parricidits à' de venefiùs t 
Indi se n’aggiunlero due altre , che furono Je ror- 
rupt9 ytdxwr f dr de vi publica vel privata ^ e fi- 
nalmente t nel progreflb del tempo , ahro buon nu- 
. mero te ne videro ftabilite . Quelle cognizioni » 
cflendo fra se diverfe; affinchè i Pretori nonavefr 
tato ^tato procedere confufamente , fi flimò che 
fra di loro se le cavafsero a forte ; come a fòrte 
cavivanfi i Gindid , che dovevano alfiere alla lo* 
IO ^hidicanira {a). 

Eravi inoltre un'altro Tribunale chiamato de* 
Centumviri , il quale componevafi da cento e più 
perfone , anche elette a forte in ogni volta i che fi 
dovea trattar qualche caufa, affinchè non poteflfe- 
ro le partì giudicarli fofpetti . Si radunavan coflorp, 
in alcune gran Tale dette bafiliche , e fi divideva- 
no in quattro Corti , alle quali prcfedeva anche il 
Pretore urbano co' fìioi Decemvipri X ^ ) <• Avevan 
effi la conofcenza di molte caufe ^ minore im-^ 
portanza de jare e non de fa&o i e che veogonò. 
diftintamence riferite da Cicerone (r) / In caufis 
Centumviratibut , dice egli * in quibus afucapionnm^ 
Melarum , ' gentilitatum agndttonum > alltmoimm pi 
cireumlvoienuta t aeteornm , maaciptornm , parieturn m, 
ftilticidmwmt tefiamentortm ,rupt9ram eateramtnque^ 
eerum itmumerabiliurn jara^verfentar , Dalla decifio-.n 
ne di quello Tribunale non era lecito alle Parti ti-%^ 
chiamarfène ad altro fupetiore > ma tecmiitava ella in- 


r4} Cic. prò Muren. i6. ubi Aiprs. 

lib. J4. p, 54o.ncia. [r] Dt Ont. jf. lib> (• 





Dsl Tradottorj,’ 
tcraiiiente la cootroverfìa (a). 

Oltre a quefti Tribunali * vi erano altri Giu- 
idicif che anche avevano la conolcenza di alcune 
caufe . 1 Triumviri Capitales ó* MottetaUs , co- 
nofcevano le inquifizioni criminali di quella fpe- 
cie , che commette vanii perù dalla bafla plebe . 
Eranvi i Q^aellori, che riguardavano fulle controver- 
fie delle pubbliche efazioni ; e finalmente gli Edili, 
i quali, benché fulTero Giudici fupreroi, perchè ave- 
vano Soltanto la cura de’pubblici edificj, delle fe- 
lle e de’ giuochi , non polTono dirfi propriamen- 
te amrainillratori della giullizia . Ondedebbonfi ri- 
guardare afsolutamente per veri Tribunali , i Pre- 
tori , i Centumviri ed il Senato , che conofeeva le 
caufe della maggiore importanza, come erano l’ac- 
cufe le quali facevanfi a’ Proconfoli , a’ Propretori, 
oa’Pretori; nè aveva altro fuperiore a’fuoi decreti* 
che il folo Popolo , a cui fi potea appellare e ci- 
tare anche i Confoli . Tali erano i Tribunali 
t>iù rinomati al tempo di Cicerone , il quale per 
lo più dfefe le fue caufe in Senato ed avanti i 
Pretori , benché molte n’ avefse trattate avanti il 
Popolo , donde avea Tempre riportata una com- 
piuta vittoria . 

Si procedeva, prima di venire in giudizio , nel- 
le caufe private, a far trattare un’amichevole com- 
^ pofìzìone , o dagli amici o dagli llefli Giudici ; e 
se quefto non riufeiva , l’Attore chiamava allora il reo 
in giudizio , vale a dire rogahat , ut fi ad Prato- 
rem fiquerttur (fr) . Se non vóleavi venire, eravi 

tratto 


^ f 1*1 Cranarr, (( ) eie. prò Qfùnt. 5. m. ] 
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P R E'P AZIO N E 

fratto a forza > ed anche ridotto in carcere » se po» 
tevafi aver nelle mani $ ma s’* egli (ì nafconde> 
va > eprecUamente in cafa lua , perchè non potè* 
vafi di là eftrarre , per elser la cafa un luogo fi- 
curiflìmo ed immune ; in prefenza de’ teilimoA) fi 
iacea la citazione coll’ editto del Pretore , ' come 
anche oggi fi coftuma da noi farli a que’ ^ che non 
comparifcono in giudizio , che fi chiama citazione 
per editto : nella quale fottó pena della perdita de* 
beni defignati, s’obbligava il reo a comparire , dopo 
tre citazioni di dieci giorni l’una , quanto ella du- 
rava ; in controvenzion del qual ordine , i Romani 
immettevano 1’ Attore nel pofsefso de’ poderi del 
reo . 

Se il reo. compariva e (lava in giudizio» fi elpo- 
neva dall’Attore la Tua domanda , e se il reo non 
avea Avvocato il Pretore fubito glie Io dava , anzi 
nelle citaùoni per editto» il Pretore v’imponeva la 
claufula aon habet AHvoeatum ego dabo {a) 
Stabilito il giorno fi procedeva alla difcufiìone del- 
la cauià » in prefenza delle Parti litiganti » e fi promul- 
gava il decreto dal Pretore a voce viva . Da que- 
lla determinazione fi ‘appellava o fi portava il ri- 
medio della rellituzione , la quale obbli- 
gava ad elàminar di nuovo la cohtroverfia » prima 
di metterli in efecuzione la prima decifione . 

Nelle caule pubbliche non era moko diverlà 
la difcufiìone . Si procedeva all’ acCufa Tempre da* 
più nobili giovanetti r che fi rendevano illufiri con 
quella azione» fuam commendare vole- 

- r tanti 
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Del Trai>wt t"o r e.‘ 
bant » dice Cicerone («) , donde fi olserva chel'a^ 
cufare in quel tempo non era un’ azione sfug- 
gita da’ nobili : ed in fatti nella caufa di Verre ^ 
egli volle eTservi il primo , contra tutte le' forze 
che vi avefse impiegate Q. Cecilio» per elsergli pre» 
ferito in quefia qualità {b). Si citava adunque ^il 
reo • e fi procuravano da ambe le parti le pruove 
che potevano atteftare o la colpa o l’ innocenza ; 
fi ftabiliva la giornata peata definitiva fentenza, e fi 
parlava la caufa quafi nello fiefso modo, che fi ufain 
quelli noftri Tribunali . I Giudici che vi alfifievano, 
avevano, per ciafcheduno tre tabelle ditVmte^ nella 
prima erayi fegnataun A, che valeva abfolutio,ne\~ 
lafecohda un Cche lignificava condemnatio nella 
teraa un N. L« che valeva non liquet . Ragionata 
la caufò, i Giudici mettevano in un’ urna , una per 
ciafcbeduno di quelle Tabelle . Indi il Pretore 
l’apriva , riconofceva i voti, e pubblicava egli folo 
la léntenza una colla pena in quella forma ; Vìderi 
aliquem aliquid fecijfe : Videtur vim fecifft , eoqaè 
nomine , aqua & igni ei interdico ( c ) , E Plutarco 
(d) vi aggiunge teClo . 

Nel comparire in giudizio i rei fi vellivano di 
Una Velie fuccida, in fegno di trillezza , e per muo- 
ver acompallione i Giudici. Portavano l'eco, oltre gli 
Avvocaci fino a dieci laudatori , che decantavano le 
loro azioni, per render loro favorevoli i Giudici. Se 
rìufciva loro efserne afsoluti , bacia v^o a quelli il gi-‘ 
nocchio , ufcivano dal Tribunale , ed immediata- 
mente fi andavano a porre la vede bianca , in fegna 

b ' deir 

(/») Pro C*!io c. 7. 30. f«] Ved. Dion. Alicar. iv. u. 

ì^i Cic. in Cccil. I. \d) Plut. io vita Marii. 



PRSFAZIOKE 

4ell*innocenza c dell’ allegrezza, che avevano avut* 
nella loro afsoluztone . 11 voler piò' allungo trattar 
quella materia farebbe un volere ufdre da’ limiti 
di una Prefazione ; onde mi rimetto a quanto gli 
Scorici tutti Romani ne hanno ferità , e da me ci- 
tati nel margine > e pafso a riferire la Prefazione 
premefsa dal Signor Abate Prevoft , ove fi rinviene 
'"tttttociò che più defiderafi per i giudizi Populari o 
Senatori , delli quali mi - fon io difpenfato a tale 
eifetto di replicare. 

Egli , dopo aver partecipato al Pubblico la 
comunicazione dell’ arti e delle feienze , (labilità 
traila nazione Francefe e l’ Inglefe ; inguil'atalechè 
non può afiìcurarfi qual delle due Nazioni abbia da* 
co al pubblico più opere e di maggiore utilità : H 
ellende a togliere a’ Lettori la maraviglia che pof- 
Ibno concepire , dal vederli fcrivere la vita di un Ibi 
uomo in quattro Volumi . Ma que’, dice egli, i 
quali conofeono Cicerone.fotto i foli titoli di Filofofo 
cd Oratore avranno maggior piacere,or che veggono 
che appena quelli quattro Volumi fon ballanti arap- 
prefentarne la metà del Aio carattere: onde il princìpal 
merito del Signor Mi ddleton in quell’ opera èl’aver 
unito, con una indicibil cura,' tuttociò che può fer- 
vire a darne un idei compiuta del nollro Eroe • 
Non è sfuggito nulla, continua egli, alle di luidiligen- 
" ac, ufate in raccogliere molti tratti difperfi,che era- 
no sfuggiti fin oggi dalla Vida de’Comentatori e de- 
gli Storici , e la maniera colla quale e’ fempre se 
n’ avvale, è còsi gìudiziofa, che non s’ apparta mai 
dal fuo proggetto . Se arroga, per necellltà nella fua 
narrazione , qualche parte della Storia Romana], lo 
ù con una fubordinazione sì collaiue, ed un rap- 
porto si fedele al fine delia fua fatica , che dimo. 

lira 
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UBL Traduttore. 

-fira manifeftamente di non avervi nulla mefcotato 
d* ellaneo , 

S’ ingegna poi a fcufar 1 ’ Autore della fovec- 
.chia parzialità* che da qualche Critico gli è (lata at* 
' tribuita , in riguardo della Tua Opera , di aver cer- 
cato* a collo di coloro che er^an come rivali della 
gloria di Cicerone , il vantaggiti di quello grand’uo- 
mo. Ma quel che pofso dir io , dice egli, fi è che 
dopo lo Àudio che ho fatto fopra quell’ opera vi 
ho riconofciuto , che s’ egli non ha rapportato tut- 
tociò che ritrovali negli Storici Romani in vantag- 
gio di Pompeo , e di Giulio Cefare , egli nuHadiman- 
co non attribuifce loro cos* alcuna* che non lìa 
provata con inconerallabìli tellimonianze . Quindi 
tutta l’accufa che può farfegli * è il non averne par- 
lato con maggiore ellenzione : ma non so * conti- 
nua egli * fino a che uno Storico particolare pud 
ellenderlì , fopra. quel che non è affatto efsenziale 
aJ fuo foggetto . Si fcorgerà che quella ofservazio- 
ne riguardante principalmente Pompeo * eh’ egli 
non è Tempre degno del nome di Grande , nè per 
Ja Tua condotta , nè per le fue intenzioni . 

' 4 Qualunque diligenza * ripiglia lo ftelfo Auto. 
*c * che abbia ufata il Signor Middleton per rinve- 
nire tra gli Scrittori moderni * quel che poteva ef- 
fer giovevole alla fua incraprefa , pure fembra d’a- 
ver’ égli ignorato * che le memorie delle nollre 
Accademie delle Ifcrizioni e belle lettere racchiu. 
dono quantità di eccellenti dilTertaziooi * delle 
quali poteva egli trarne molta utilità . Quanti lu-- 
mi avrebbe egli rinvenuti giovevoli al fuo fog- 
getto * nelle ricerche del Signor Abate Couture, 
falla vita privata de’Romani? Egli che parla foventein- 
torno a che Cicerone impiegava il filo tempo i 
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■*' Prefazione* 
delfe vifife, che egli riceveva la mattina » de’ Tuoi 
efercizj nel Foro , e de’ fuoi trattenimenti in cam- 
pagna , non dovrebbe perciò defiderarfì clie avefs’egU ' 
adurnata la fua narrazione di alcune particolarità, 
che avelFero potuto far conofcere l’ ufanze de’J^o- 
inan. ; tantopià che all’Opere <Ji Cicerone fiaih te- 
nuti di una parte di queftc cognizioni. 

In difetto di tuttociò.non farà inutile per Hn- 
telligenza di una infinità di luoghi della noftra Sto- 
ria , olTervar che i Romani erano fiati quattrocen- 
to felfanta anni fenza conofcere nella giornata che 
la mattina , il mezzo dì , e la fera . Anche' la legge 
delle dodeci Tavole {a) non fa altra menzione, che 

del levare ,e del tramontar del fole ^poiché molti anni 
dopo rufciero del Coufole pubblicò ad alta voce il 
mezzodì. Poniamo a parte i varj tempi pe’quali fi 
«fcì da quefta ufanza grofiblana . In tempo di Ci- 
cerone i Romani fi fervivano degli Orol^j a fole, 
'o de Clepfidri , o Orologi ad acqua, che difiingue- 
vano r ore . 11 giorno era divifo in dodici ore , or 
piò lunghe ora piò corte, fecondo la diverfità del- 
le Stagioni . Le prime fei erano dal levarli del fole 
fino a mezzo giorno , le fei ultime dal mezzo dì fi- 
no a notte j e vi era in cala uno Ichiavo che non 
aveva altra incompenfa che di olTervar l’pre. 

L ulanza comune de Romani era d’impiegare Ir 
prima ora del giorno a corteggiare i loro fuperiori , va- 
le a dire il Popolo , i Magifirati , e’ i Ricchi . Ve ne 
fon pruove di ciò in tutti gli antichi Scrittori . Gio- 
venale fii una defcrizione molto viva di quelle vi- 
fite . Egli pone » Cortigiani a buon ora in pi«- 
• - ' ) , za 


f «3 Hii. aat Ub. 7, c. 
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Del T r. a d v-t r b. 
aa (^) t non dandogli tempo calze, 

c le ftringbe delle fcarpe . MaViììfe ,,, e Plinio il 
giovane , non ne danno men piaceré nelfe" lor de- 
jcrizioni (b) . (Quelli Autori vivevano in verità lòtto 
gl’ Imperadori Domiziano , Nerva, e Trajano ; ma 
qae* che dicono intorno a* faluti , li praticava re- 
gplarmence a’ tempi della Repubblica . Cicerone ne 
.parla in molti luoghi , e principalmente quando 
Ogtrrculk^CeUo, che contra l’ufo de’ Romani abita- 
va altra caia di quella , ove avea abitato fuo padre; 
Egli non ha dice egli , lafciata la cafa che per 
avvicinarli a noi , e per effer più fpediti a farci 
corteggio . 

Beco le faccende, per le quali oecupavanoi Roma, 
-ni la prima ora del giorno , e fpeffiffime volte an- 
^he la feconda ; il che benché fufle una coUjamau' 
r za , Mn era però una legge indifpenfabile . I Let- 
terati e’ negozianti non penfavano a perdere mo- 
aneotQ.del tempo così preziofo . La terza ora ch^ 
^ ■ b j cor- 

(m) Habct Treblus propter quod rumpere Toinnuta 
Debeat ligulas dimittere follleitus-ne 

Tata (àluutrix jam Turba peregerit orbem 
Sideribus dubiis , aut ilio tempore quo fe 
Frigida circumagunt pigra Sarraca Boot» . 

^ ..... qùod porro officium ne nobis bIandiar,autqvo4 

^ Pauperis hic meritum eft fi curet nofte togatus 

^ . Correre ! Cum Prxtor liétoretn impeliat ic ire 
Pr*cipitem jubeat , dudum vjgilantibus aitris: 

Ne prior albanam aut Modicum collega (Jiluter . 

' Sm. j. . , 

[S] Marziale fi duole di un coqfecutivamente alla vofira pwv 
signore Romano, che non avea ta, e fenza aver potuto arrivare a 
Uradiu la fila vifiu. Dopo il ro- darvi il buon giorno . La voftt» 
ftro ritorno di Libia , gli dice e- gente mi ha Tempre detto , o che 
fU, te fon vfntno finqqp vohe voi dormivate aDeen ,e ch’era. 



: P R E P à Z 1 O N t' 

corrifpondeva alle nove ore nodre della mattina, 
era feinpre’ occupata pel Foro , fuorché in qde* 
giorni confagrati dalla religione al ripofo o che 
eran dedinati a cofe più importanti , come a’giudicj, 
ed a’comizj (a) Noi ftamo oggi a 5. d’Agodo di- 
ceva Cicerone a’ Giudici (f» ) , e voi avete comin- 
ciato a trattare a nove ore . Marziale ( r ) affeirmà 
che quedo codume era Io deflb a tempo Tuo . Co* 
loro che non fi ritrovavano alla Corte come Giu*- 
dici • come Avvocati , o come Tollecitacori , vi afit- 
. {levano come fpettntori ed auditori , ed anche co- 
me Giudici . „ Sappiate , diceva Cicerone a’Senató- 
„ ri , che formavano 1* aflemblea , innanzi la quafé 
egli accufava Verte , che' se voi non giudicate 
stt come dovete , il popolo Romano mi fente', 
» e ^odicarà voi } e se aggraziate il colpevole 
- ' ' ' „ non 


Vite a/Eiccendato . Scoilo bene o io vi db la buona Cera , e vi di- 
Signore Afro quel che è : non era- co addio •, 
dhe il mio buon giorno , e ben 


pietre de Lybicis reduci libi gentibus, Afer, 
Continuis volui quinque diebut ave : 

Non vacat , aut dormit, diftum eli bis terque reverlb 
Tarn fatis eli non vis , Afer , avere , vale. 


. PIsrìo il giovane chiama que- 
lla moda di andare innanzi gior- 
no in cafa de’ gran Signori, OjJS- 
ria Anttluama , e rapporta a que- 
llo propofito la Storia di Catone, 
che ritornando da mangiare in 
campagna era Rato trovato Ebrio 
da una trnppa di que’ dicitori di 
buon giorno . Egli dice che eb- 
bero colloco tanto rifpetto perla 
Aia virtù , tutrocbi ella noncom- 
cillè in quella occalione , ebe 
aeriromarono cheti cheti, con 


non meno vergogna , fe Catone a- 
veflè loro ritrovati in fallo: Pu- 
tarts non ad iliii Catonem, fed il- 
tot a Catone depnhtnfat . Lit, j, 
£/>. 12. 

(a) Feriis jurgia & lites amo- 
vento , eafque in familiis , .ope- 
rìbus patratis habento . de. da 
log. ì. 

( i ) Nonsr hodie funt Sextiles ; 
bora tertia convenire legillis. 

[ c ] Exercet ' raucos tertia caih 
fidicos. 
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Dei, Traduttori.’ 

„ non ne farà a fperarne per voi . In effetto nelle 
caufe particolari» perchè pailavanfì ne’Temp) non 
vi' lì ritrovavano affatto gli amici degli accufatori e 
dell'accurata» ma quando era un affare» in cui era^ 
vi intereffato il Pubblico , per efempio , quando 
era accufato un uomo» ch'era flato Miniflro, d’aver 
mal governato la Tua Provincia o malamente ammi-* 
niftrate le rendite pubbliche » d’ aver Taccheggiato 
gli allegati » o dato qualche attentato alla libertà 
de'' Tuoi concittadini , allora la piazza ove fi face- 
van le caufe era piccola, per poter contenere tutti 
que’che eranvi tirati dalla curiofità . Se quelle gran 
caufe mancavano , il che diffìcilmente accadeva dal 
tempo che i Romani foggiogarono la Sicilia » la 
Sardegna , la Macedonia , 1* Africa » la Grecia , la 
Spagna » 1' Alla » e la Gallia ; neppure mancavafi 
per la terza , la quarta e la quinta ora del giorno 
cffere nelle piazze ; e guai a que’ Magiflrati , la 
cui condotta non era irreprenflbile . La maledicen- 
za non gli rifparmiava affatto, tanto più che non 
avevano niuna legge che gli metteffe a coverto t 
e nel Regno di Tiberio che volle che fi puniffero 
i difcorfi contro il governo, egualmente che Pope- 
razioni , pur fi parlava liberamente delle perfonQ 
più ragguardevoli (« ),‘ 

Benché tutti i cittadini generalmente parlando 
impiegaffero quelle ,tre ore pel pubblico , pure vi 
eran perfone eh’ erano più aflìdue .Orazio le chiama 
Forenfet , Plauto , c Prifeano Subba/tlicani » e Marco 
Celio fcrivendo a Cicerone Subrofirani o Subro/irarj, 

b 4 ' ^ Ave- 
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{a) lege Majeftatk ftfta ar» T/itlt. aatht. 

Suebantur, di{ta imptmtf erant. 


P » B f A Z I 6 N » 

« ATCvan coftoro.dice egli, facto correre la fama( 4 i ) 
t, che eravate voi flato ammazzato a 5 . di Maggio. GII 
altri meno oziofì s’occupavano fecondo la toro con- 
dizione • loro dignità , e lor difegni . 1 Cavalieri 
tenevano il regiftro de’contratti legittimi.! preten- 
{bri delle cariche e degli onori andavano in bufca de* 
Tuffrag) . Qaein che avevano con efll qualche at- 
tacco d* amicizia , di parentela , di patria , di Tri- 
bù e i Senatori anche della più alta confìderazione» 
per affetto o per compiacenza per quegli Can- 
didati gli accompagnavano nelle ftrade , fielle piaz- 
ze, ne* Tempj, e gli raccomandavano a tutti quc* 
che incontravano; e perchè era preffo i Romaniuna 
polizia chiamar la gente co’loro nomi e co’Ioro co- 
gnomi , e che era impoffibile che un Candidato 
«vefle a memoria tanti e diverfi nomi ♦ avevano efli 
al lato manco un Nomenclatore il quale fuggeriva lo- 
fo tutti i nomi di que’che paflavano . Se fra quello 
mentre un Magiftrato di diftinzione ritornava da 
qualche Provincia» fi correva in folla dalla Città per 
'ufcirgli airincontro , e (i accompagna fino a 'cali 
Tua » pel camino della quale erafi avvertito ornare 
gli aditi di fiori edifrafche ; lo fleffo accadeva se 
un amico partiva per un pacfe flraniero , facendoli 
in fqa prefenzà voti e preglùere per lo fucceflb del 
fùo viaggio , e pel fuo felice ritorno . Finalmente 
Torà fella del giorno ognuno penfava a ritirarli in 
cafa, pranzava leggiermente(à) , e ripofava. > 
Credevafi aver bene impiegato il ^orno, fe- 
condo r epigramma ili Marziale ( c ) allorché fi era- 
. ^ no 

) 

T« ad Nort. Jan. rubroflra- panint perìide. 
rii, quod illqrutn capiti fu difli- (^) Sexta , quìss taxii. 

fr) Sex bone tantum rebus tribuantur agendis 

Virere poli illas littera Zeta monet. v, 
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Del Traduttore. 
no impiegate le fei prime ore agli affari . Faceva- 
no i Romani due figure in uno fteffo giorno , quel- 
la della mattina era tutta comporta , quella del gior- 
no era naturale •* la prima era fiera ed orgogUofa 
nell’AflVmblee ♦ la feconda era umana e paxiofa nel- 
la Ibciet'a . Nulladimanco le genti laboriofe non fa- 
cevano così eguale querta divifione > e travaglia* 
vano più del folito . Eran coftoro però perfonag- 
gi rari, e fatti per dar buoni efempj ; Tali erano 
un Cicerone , un Afinio Pollione , ed altri ( tf ) • Ca- 
tone, quella viva immagine della virtù, non era fla- 
to tanto oftinato alla fatica nella fua Pretura • Egli 
tendeva efattamente giuftizia durante le tre o q uat- 
tro ore a querta deftinate • dopo ritiravafi incafafua, 
per mangiar fobriamence ; e Plutarco tifiuta come 
un rimprovero ingiuriofb» quel che dicevano i ne- 
mici di quefto gran uomo , eh egli avea tenuta 
udienza dopo aver pranzato < Catone è un modello 
molto buono , e quando noi credeflìmo che gli 
altri Romani vivevano come Catone , non fareflìmo 
loro gran torto . Plutarco aìficura , che alcqni mo- 
menti dopo il fuo pranzo, egli andava ordinariamen- 
te a giocare alla palla , o al pallone , Pila, nel Campo 
di Marte .‘Egli dice che lo ftelTo giorno , in cui 
provò il rifiuto più difpiacevole dalla parte del po- 
polo , che gli preferì un Competitore indegno pet 
la carica di Confole , egli non dette un fol momen- 
to di paufa a quefto efercizio . 

La palla ed il pallone erano di una ufanza ge* 

ne- 


(a) Afinium Pollionem Ortto- 
Ttm magnum jneminìmiB , ^uem 
nulla res ultra tiecimam reunuit. 
Ve cpiftolas qnidem pofteambo- 


T»m legebat, ne quid nova eur» na» 

fceretUT4- r«d totius diw laflitU" 

dinera duaba* bori» gv* 

uebat. 


Pkspaziokb 

persie , faa la danza era comune. Non fi crederebbe 
che Scipione Africano, qudruomo sì grave , avef- 
fe avuto per fuo trattenimento la danza ; e pure 
Seneca àce in termini efprefli , „ eh’ egli ballava 
„ nelle fue ricreazioni , non di quelle danze mol- 
„ le ed effeminate (a), che palefano la corruzioo 
„ de coftumi, ma di quelle ferie ed animofe , che 
„ erano in ufanza preflò gli antichi , e che gli ftefli 
» loro nemici avrebbero potuto vedere, fenza nieo- 
„ te oppugnare alla (lima ed alla venerazione , che 
„ avevano concepita per la Aia virtù . NuIIadime- 
no la maggior parte degli uomini fi divertiva o a 

S • J oggi, in carezza; due 

forti di divertimenti , de’ quali il primo fi chiamava 
ambulatto, e 1 fecondo geftatìo, e Cicerone ne par- 
la fovente ne le fu e lettere . I Romani del fuofe- 
colo, molto diverfi dagli antichi, i quali feguiva- 

«o dt'H® natura {b), non ^teva^ 

no divertirfi fenza una fpefa grande . Non voleva- 
no che i oro piaceri dipendeffero dalla dìfpofizio- 
ne del cielo , Col foccorfo dell’ arte (r ) fi face- 
vano 

U) Nulla decempedìs 

Melata privatis opacain 
' ■ . ' excipiebat Arfton : 

Nec fortuitum fpemere coefpitea 
Leges unebant , oppida pubfica 
Sumtu lubentes & Deòrum 
Tempia novo reparare faxo. 

l-®"*'"" qV<»ti« piu! t: enne ferenuiB 
luto jumvita recenti ? 

«« potim namque bic muads nitet uo£uU otuls. ’ 
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Dsl Traduiptorb.' 
vano certi divertimenti coverti « o fieno langhc 
gallerie’, ove la' propri età difputaVa colla magnifi- 
cenza . Avrebbero creduti effi avvilirli , se avefle- 
ro'afpettato il buon tempo, per andare a prendec 
aria , o che avedeFO efpodi i loro equipaggi alla 
pioggia ed al fango . Cicerone , che confervava an- 
cora qualche cofa degli antichi codumi , parla mot- 
to modedamente di una galleria (a) che volle ag- 
gìugnere alla Tua cafa . Vitruvio e Columella ne 
prefcrivono la maniera , colla quale le faceva gi- 
rare , acciò fervide per tutte le dagioni (b) . I 
gran Signori avevano quede comodità incorno alle 
loro cafe di campagna , ed altri in Villa , e ne’ Bor- 
ghi . Elle facevano allora una parte de’ giardini , 
ed eran comprefe fotto lo dedb nome , Si leggono 
in mille luoghi i giardini di Cefare e di Lucullo ; 
c fi troverà in queda Storia que* di Cralfipe ge- 
nero di Cicerone , Oltre le ricreazioni particolari 
ve n’ erano delle pubbliche anche per le Dame, 
come il Portico di Metello , e quello di Catulo , il 
quale era ornato delle fpogUe de’Cimbri. Gli efer- 
cizj che fi Scovano in quedi luoghi , finivano ver- 
Ib le tre ore dopo mezzo dì , e di queda maniera 
bifogna intendere V ottava $ e la nona de’ Romani, 
dopo di che (c) ogni uno portavafi fegretamente 
a’ bagni pubblici o privati; poichèque’che venivano 

tr op- 


ri' ] TeAa i^ìtur amliulatitin- (r) Ubi hor» Balnei mincia- 
cula addenda eft . Epift.ad Attic. ta cft , eft autem hyeme nona 
Ut le hyeme plurimum Xtnt otivi*. PUn. lib.i.Epifl.i, 
folis & «Rate minimum rccipiant. 

• Redde pUam , fonat tcs Therparum : ludexc pergis : 

'Virginc vis fola lotus habiic «Tdmum. tiUn. 
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Prefazione - 

troppo ttfdì correvano riA:hio di bagnarfi io acqua 
fredda* Si bagnavano con gìufto prCzco« pagandofi 
la parte di un ajffis , iecondo la tellimonian- 
za di Cicerone» d’Orazio , e di Giovenale . A’ba*> 
gni fucccdevano l’t^j e le quiaceiTenze , delle qua. 
li 1 Romani ongevanlì , ed indi andavano a cena , 
nona » o la decima del giorno che 
corriiponde alle noftre due o tre ore prima di'tra- 
moDtar del Sole. 

Abbiam noi , continua lo fteflb Signor Pre- 
,voft , moke differtazioni fui pranzo de’ Romani 
quella che ritrovali nel primo tomo delle memorie 
dell Accademie dell’ Ilerizioni è molto utile e ca- 
, riolà , ma così diftelà » che io mi contento rimet- 
terla al Lettore , per. làpere cola erano quelle ce- 
ne ) delle quali Cicerone non niega che vi prova- 
va molto piacere , e che gli cagionavano talvolta 
.ot mortali indigellioni . ' 

Indi dopo aver dato un giudizio del motivo 
w egli ha avuto di aggiungere alcune note al 
Si^or Middleton . Pafla ad efporne alcune altre 
difficoltà che s’incontrano , falle Alfemblee del po- 
polo Romano, degli aringhi , o altre pubbliche azio- 
ni , alle quali dà egli la maniera di ben compren- 
derle . ' I ^ 


11» ? , dice egli , quattro queftioni 

nell Accademie delle Ifcrizioni . La prima come 
deve intenderà, che un Oratore parlava a tutto il 
Popolo Romano, per affari dell’ultima importanza, 
che dovevano effere terminate co’ di lui fuffraej. 
Si può fupporre che 1 ’ Oratore poteva effere in- 

Sadere r”* » cui dovea per- 

ta feconda, quando «no era acculato, e che 

Paccii- 
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D-bl Traduttori.' 
raccufatore e Taccufato peroravano la loro caoià 
innanzi al popolo, e dieci voti lo condannavano, 
o lo mandavano airoluto ; fi pud fupporre che tat- 
to quefto popolo potefl'e fencir così diftimamentc 
le ragioni di- ambedue per condannare o afiblvere 
chi delli due lo meritane? 

La terza, quando fi legge negli Storici, che u» 
Generale faliva fopra una fpezie di Cattedra per 
difcorrere alla fua armata: è cofa facile a penfare, 
che quello Generale potefle elTere intefo da tutta 
l’ armata , come par che gli Storici ne lo vogliono 
infinuare t ' > 

La quarta finalmente , quando il Senato e’I po- 
polo'erano opporti ; che un Confole faliva falla 
Tribuna degli aringhi , per intimidire o raccoglie- 
re gK fpiriti.i e che un Tribuno faceva dopo l’a- 
ringo del Confole, un difcorfo*. può perfqaderfi , 
che tutti i cittadini dalTero i loro fulfragj con una 
intera conofcenza , come que’ eh’ eran tocchi da’ 

' ragionamenti dell’ Oratore ? 

Si rifponde alla prima queftione » che quan- 
„ do un Orditore parlava avanti il popolo , la fua 
„ intenzione era di farli intendere , come fi età 
,, quella del popolo di non divertirli nulla da quel- 
„ lo dicea l’Oratore, da una parte l’attenzione e’I 
„ lìlenzio regnavano nell’ udienza , di cui era 
„ r interelTe , dall’ altra parte quello che oneri* 
» vali per parlare , dovea aver Iperiroentata la fua 
M voce e ’l fuo petto , ed elTere avvezzo a pro- 
„ -nunciare fino all’ ultima fillaba . Quindi è che 
„ tutti i maeftri d’ eloquenza richiedevano in un 
„ giovane , che afpirava alla profelfion d’ Oratore, 
M folatam linguam , eanìiram vocem , laura firma 4 
B una' lingua fcìoha , una voce fonbra , un petto 

,, forte. 
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„ fotte > il che fa dire a Cicerone • nel (ùo ragio- 
y, namento a prò di Ligario , qftantum poterò voce 
„ contendam , ut me papula^ Romanus exaudiat , Egli 
ti replica la medefima cofa in .pi^ luoghi , e quali 
» negli Iteflì termini. 

„ Si conviene nulladimeno « che qualunque 
„ sforzo che mai faceffe un’Oratore , che ragiona - 
„ va o nella gran piazza , pro- rojiris , o nel Cam- 
„ po di Marte intra fepta , egli era moralmente ita» 

„ poflìbile, che fufle bene intefo dagli ultimi dell’ . 
^ Aflemolea ; ma molte cofe fupplivano a quello 
„ difetto . e ’l popolo non dava, mai il fuo voto a 
„ calo , o fi trattava di ricevere 'O di rigettare una 
j, legge ,,o di Icondannare di allolvere un’ acca- 
n lato. 

„ Non è molto d fficile di rifpondere a que- 
„ Ha quelHpne , vale a dire s’ egli, è naturale di 
penfare che un Generale d’armata, che perorava, 

„ fiilTe intefo da tutta farfemblea . Ballava che lo fuf- 
„ fe da que* che 1’ eran ViCitio ; da’ Tuoi Luogote- 
M nenti, da’Tribuni,e da’ Ceiitui ioni, o dagli altri Of- 
^'ficiali ittbalterni di ogni Legione; che colloro fa' 

„ cevan , per così dire , paifare da mano in mano 
„ fino all’ ultima fila , quel che avevano intefo. 

Ma per giudicar meglio di quelle riipolle bi- 
fogna entrare in qualche particolarità della manìe- 
/a', colla quale fi fiabilivano le leggi Romane » e 
donde il popolo dava il fuo fentimento . Quando fi 
trattava di fare un nuovo regolamento , dopo che 
il Magillrato ne avea parlato in Senato , se elli eran 
Patrizi, o co’ Tribuni s’eran plebei , bifognavali fcri- 
vere quello regolamento falle tabelle, le quali fiaf- 
figgevano ne’luoghi più frequentati della Città, co- - 
sqe erano il Foro , il Monte Capitolino > ed altri » 

e que- 
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« quello per Io corfo di tre giorni di mercato con- 
fecutivi t affinchè i Romani , che vivevano nella r 
campagna > da cui non mancavano venire in qu^ 
giorni per le urgenze de’loro particolari negozj^,po- 
telTero fapere nello (lelTo tempo quel che lì medi- 
tava di nuovo nel governo della Repubblica . Que- 
ile forti di fiere o di mercati , lì tenevano da no- 
ve in nove giorni • e portavano per quella ragio- 
ne il nome di Nundins. Ecco qual’era la prima for- 
malità della pubblicazione \ Promulgatio per Trìnun~ 
dinum . In fatti Cicerone nell’orazione prò Domo fua 
pretende con ragione , che 1’ adozione di Pubblio 
Clodio, come quella ch’era Hata fatta in virtù d’una 
legge che bifognava elTere pubblicata per lo corfo 
di tre giorni , era per dritto nulla , e tuttocìò ch’era 
flato fatto in fua efecuziune dovea parimente ripu- 
tarli nullo. 

La feconda formalità confi He ne’difcorfl • che li 
facevano a favore e centra la legge, che ciafohedu- 
no avea potuto leggere in quelle tabelle pubbliche. 
Oltre le riHeffioni particolari di ogni cittadino, gli 
Oratori avevano la libertà di dire i loro fentimenti Ri 
popolo, che flava grandemente attento a’ioro difcorfì, 
come può verificarli dalla Stona della legge Valeria, 
e della legge Manilla . Develì adunque conchiudere , 
che il popolo di già iflruito dalla lettura delle tabelle 
affifse , da’ragìonamenti de’politici , e dalle rifleffioni, 
che aveva egli potuto farvi con agio , perdendo 
qualche parola , o qualche periodo degli Oratori, 
non perdeva il fratto della fua nffiduità ad afcol- 
tarli . 

Quanto fi è detto riguarda folamente i difcorfi» 
che fa ce vanti nella gran piazza , la quale cflendo 
«rcoodata d’Edifizj , dovea per confeguénza efler% 

* piò 



Prefazione 

più &vorevoIe alla voce degli Oratori i che non 
l’era quella parte del Campo di Marte , ove tene- 
TAlfemblee del Popolo Romano , o per l’ ac- 
cettazione delle leggi , o per l’ elezion de’ Magi- 
flrati t o per li giudizi di que’, che erano acculati 
di qualche delitto capitale . 

Non lì fa affatto menzione dell’ alTemblee tu« 
multuore ove il popolo oifufcato non afcoUa altro 
che la fua palhone > e rifiuta afcoltar coloro , che 
gli parlano incontrario . In quelle non folamente 
1’ Oratore non era intefo dal fine della piazza > non 
l’era neppure da que’che gli erano più proilìmi.Qaan- 
do un cittadino era acculato innanzi al popolo fac- 
cuTatore e l’accufato ragionavano la lor caufa in* 
iianzi a quello popolo , i cui voti dovevano deci- 
dere il dellino dell’ accufato : ma ciò non termina- 
Vali con uua loia giornata : rpefib il giudizio de’ 
Pretori o de’ Commifiari aveva preceduto a quelli 
del popolo , onde non venivafi all’ultimo , che per 
la via del richiamo . Qiteilo modo di procedere fu 
ilabilito dal Re Ollilio , e i termini della Tua legge . 
trovanfi in TitoCivio, Duumviri perduelUonem ju- 
dicent : ^ a Duumviris provocaverit,provocatione certa- 
ro.Si deve premettere,che prima di giungere a quefto, 

1’ accufatore avea &tco già citar Tacculàto a’ Giudici 
ordinar) ; ed aveva a lui dato per difenderli , il tempo 
determinato dalle leggi , vale a dir di trenta giorni 
più omeno. Pronunciata la fentenza in prima illaq- 
za , il popolo diventava Giudice ne’ Comiz) Tribu- 
ni, se fi trattava (fi pena pecnniarìa ; e ne’ Comizi 
Centuriati sé trattavafi di pena capitale . Le con- 
clulioni dell’ accufatore dovevano elfere afiilTe a 
guifa dì una legge, per lo corfo di.tre giorni confe- 
^utìvi. Venuto il tempo» erano rinnovate dall’acca- 

frtore 


Digitized by Goog[e 



Del T r a bìu t t o r e. 
fatore in queltì termini : Rogo .vos , I^rites , 
beatìs-Vf, M M. Tullio aqua & igni interdicatur , quo.d 
falfum Sewatus -Confoitum retùlerit , (ytod Civei .in- 
demnatos in dilla <aufa necandos curaverit : ovvero: 
Velttisy]ubeatis { Quirites, ut M. Poftamio duce»- 
tum tttillium am mulQa fit . Allora il popolo divi** 
dendoiì per Centurie o per Tribù , ogni particolare 
dava il Aio parere a viva voce, o per biglietti. L’or* 
dine e ’l filenzio , che olTervavaA in quede occaAo- 
ni , ci fa credere che il popolo aveva baAnntemente 
imefo le pretenzioni dell’ accufatore , e le ragioni 
dell’ accufacd 1 

Se un Tribuno , fenza afpettare il primo giudi- 
ce, voleva accular taluno innanzi al popdo , colui 
che avea prefa quefta commi Ifione, faliva fulla Tri- 
buna , e di là a(fignava un dì al colpevole , per ve- 
nire ad afcoltar le fue accufe . Venuto il giorno, lo 
bicea citar da un ^uditore , e per lo corfo'di tre 
giorni, non confecutivi ,egli replicava i capi della Tua 
accufa . L’ sceufato avea il tempo e la libertà di 
giuAlAcarlì , e fé non lò facea nella Piazza de’RoA^i, 
lo ftelfo Tribuno gU deAinava un dì per compati- 
re avanti il popolo , e per afcoltare la Tua .condan- 
na, dopo i tre giorni di mercato, regolati dalla, legge. 
Dionigi d’AlicarnalTo fa d’abbaflanza cohofcere , che 
queAe Aarmalità s’ olfervavano nella nafcita della 
Repubblica Romana, e Cicerone, che viveva falla 
fine delio ftelTo .governo, A fpiega ancora con pjd 
chiarezza {a) . 

Il Signor Middleton, continua egli , che ren^s 
un conto elatto e precifo dell'occafione e del tempo. 


(«) Moderata populi judicia 
• majoribus funt conftituta. Pri- 
mum ne pena capitis cum pecu- 
nia con)un«atur ; deinde ne nifi 
pr«di£Uk diesquisaccutètur, Tum 
IR ter ante Magiftratus acculàt 


C I ‘® 

intermiffa die quam mmftant ir- 
roget 'aut p«r»am judicet: Q.uar« 
to fit accuiatio trium nundinum, 
prodiu die , qua die judicium 
fit futurttm > Pro tìnrn. Die, /fa 
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in cui rotte te opere di Cicerooe tono ftatelnce» 
•non ritroverà inutile l’ ardcolo ièguente « nè avreb- 
be mancato di farne ufo , se avefle gittate gli occhi 
futle memorie delle noftre Accadeime. Egli .vi cro- 
trerà almeno • coti che raffbdare il luo feotimen- 
to« colla tedimooianza dello ftelfo Cicerone > dt cut 
n’ ha lette così giudiziofaroente le Opere. . £ 
neCe (Tarlo fapere se il libro (h Cicerone chiamato 
il fecondo o’I quarto dell' Accademie {a) (la effet- 
tivamente un libro, che dev’elTer tnelTo in qoeft’or- 
^ne , e confiderato relativamente al primo .* o se 
quedo (ìa un libro interamente didaccato dagli al- 
tri . Non vi era (lata perlbna , che aveffe o(Ter- 
vato, che quefti libri non avevano nulla die face 
co* libri Accademici ,'fflt il Signor Abbate SaiUer , 
dopo aver ben contrapefate le ragioni , die l’hanno 
portato a credere che quella è effettivamente un 
opera diverfa , non ha fitto difficoltà d* abbandona- 
re l’antica opinione. 

Egli lo pruova dalle (le(Te lettere ffi Cicerojie • 
.furono i libri Accademici compofti da lui nel fuo 
felTagertmo fecondo anno della fuaetà, e di Roma 
70&. (òtto la terza dittatura di Celare . Egli l’avea 
. primierantente divili in due parò , la prima delle 
quali portava il nome di Carolo , e T altra quello 
. di Lucullò' , ed indi vi aggiunle Orteofio per terzo 
interlocutore . „ Io faceva ptrlar , dice egli , neli- 
. f, bri (f ) Accademici , Carolo , Lucullo, edÒrrell- 
» (io , Quella nicchia non conveniva loro, poiché 
■ „ non avevano effi neppur per fogno, penfato a que- 
•rn de ibttilità iUorofiche , In quelle parole li ritro- 
va appunto il lume di quel eh’ egli dice altrove , 
che ne’ libri Accademici , vi faceva in vero parlar 

(4) X'ediztoni di Cicerone le il quarto fullViKorità di Nonio, 
gettono ordinariamente «Ificcon- Epi(t.ad Attici 1 . 1*. 

«0 , e quella ^ Cro.>Mvìo ne & . . 
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pcribnE illaftri , ma che non eran proprie a quello 
materie ipioole » e che perciò egli avrebbe iìtuaci 
io altro luogo Catulo e Lucullo { a ) , Final- 
mente nella decimafefla lettera , egli aggiunge : 

^ Aveva io fcelto Catulo , Lucullo , ed Ortenlìo , 
t, ma ciò non era conveniente , poiché il pubblico 
t, fapevabene, che se non erano alFolutamente igno* 
n ranti in quelle materie , almeno , vi erano poco 
M verfati. Egli vi tolfe adunque i nomi di queAi tre 
iUu Ari Interlocutori, e vi pole in loro vece (^i) que’d^ 
Catone , e di Bruto . QueAo fu il primo cambia- 
mento accaduto in quePc’ opera , offervato dal Sigii, 
Middleton, Ve ne l'ucceAéro però fubito degli al- 
tri : di due libri eh’ erano , Cicerone ne fece quat- 
. tro ; e finalmente (c) e’pofe tutti i quattro libri 
fotto nome di Varrone . a cui non folamente gli driz- 
zò , ma lo prefe per interlocutore in queAi Dialogl: 
Attico era il terzo , e Cicerone il fecondo . Riibl- 
vette prender per primo interlocutore Varrone , 
fulla notizia che ricevè da ^ttico , eh* egli de- 
fiderava molto d’ entrare ( </ ) in uno de’ fuoi Dialo- 
gi . Sembra dalle lettere di Cicerone ad Attico, che 
quefta attenzione era di fommo onore ( e ) vedo co« 
loro a’ quali fi ufava* „ ditemi vi priego, aggiunge 
„ Cicerone in che avete voi conofeiuto che qaeAo 
M farebbe di piacere a Varrone, lo vorrei fape re* ’ 
„ chi è colui che n’ha gelofia , se pur non è Bru- 
n to : queAo defiderio mi ci determina , ma vorrei « 
„ efierne afilcurato . 

Nella decima ottava lettera egli replica la me* 
defima cofa , < queAa lettera ci dimoAra il perchè 


c 2 


Cice- 


( «) 

[*J ìbiJ. 
f( } Epia. 


(J) Epift. 1^. 

(« ) Commotut tuis littcris , 


ras totam Aecadnniani ab ho. 
minibus nobilìffimìs ahiiuli tT*iv 
ftuli ad noftrum fodalem . Ece« 
tue littere de Vairone. 

Ù, l6. 
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Citeròne àvca differito lungo tempo a (ervirl! dd‘ 
nome di Varrone ne’ fuoi Dialogi . E’ fu che Var- 
ronc non gli àvea drizzato nulla , di quantó avea' 
comporto, e Cicerone voleva effer prevenuto. „ Egli 
„ mi avea dichiarato, e’dice ad Att'co nella fuaduo- 
„ decima lettera, che fi preparava a drizzarmi un’ope- 
w ra confideràbile . Dué anni fon già partati , e pure 
d queft’uomo, che và sì avido quando egli vuole, 
t, non fi è più morto a farla . Io voleva egualmente 
0 ri({X)ndergli, anzi di più, se averte potuto efeguir- 
lo. Tali erano le ragioni, che avevano impedito Cice- 
ronedi faraluile prime dimortrazioni . Égli alpetta- 
va Varrone, ma finalmente lo prevenne, facendolo 
primo perfonaggio. In quelli libri forteneva i Prin- 
cipi d’ Antioco {a) eh* erano di Tuo piacere : ,, Io 
i, ho rirtretto , dice egli , in quattro libri tutta la 
,, dottrina degli accademici , fo dire a V arrone tut- 
n, te quelle pruove che ha riunito Antioco centra 
M il fentimento di coloro, che non riconolcono'al- 
A cuna certa verità • io gli ril^ondo , e voi liete il 
» terzo con noi ( &). 

A quelle pruove il Signor Abate SalHer ag- 
giunge la lettera fteffa di Cicerone a Varrone. EH’à 
come Pepiftola dedicatoria dell’ opere „ lo mi con- 
», tento, gli dice egli, di avvertirvi , nè ho mira d’ef- 
tt fcrne ricompenfato; ma vi mando quattro sfacciati 
„ ammonitori .Quelli erano i libri accademici, della 
moderazióne de’ quali Cicerone non fi fidava . E* 
fono , continua egli, della nuova Accademia , di là 
cleono , e voi Capete, la sfacciataggine di quella Set- 
ta . lo^afpettavà da voi ogni giórno qualche opera, 
e mi determinava a dimoftrarvi la mia riconolcen- 
Za con un donativo fimilillimo, ma voi troppo la 

, dif- 

•t * • ■ * 

(4) Epift. la. Itif. (^) tu ef tertìuainfisrmoaenoftro.' 
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difFerite i perchè vi ufate moka diligènza 

Dal tikretco di tutto ciò , ne riiulta primiera- 
mente , che i quattro libri Accademici di Cicerone 
avevano per interlocutori i foli Varrone y Cicero- 
ne ed Attico , e per confeguenza il libro intitola- 
to Lucullo non può elTere nè il fecondo » nè il quar- 
to ; poiché di queftt tre interlocutori un folo che 
è Gcerone vi comparifce : gli altri fono Lucullo » 
Catulo , ed Ortenfio , fopra di che bada ofiervar 
il principio e la fine di queko Dialogo. 

Secondariamente Cicerone a tenore delle pre- 
cedenti citazioni , avea cancellati i nomi di Catulo, 
e di Lucullo da’ libri accademici , per fituarli in al- 
tri luoghi , e rifpondere alle loro difficoltà . Egli 
non parla d’ Ortenfio , perchè avevaio fituato al- ' 
trove , e particolarmente in un trattato dello Au- 
dio e della Filofofia , che fi è perduto . Quindi il 
Dialogo , ove Lucullo , Catulo ed Ortenfio par- 
lano foli , non è uno de’ libri accademici , nè il 1^ 
condo , nè il quarto . * 

Bifogna adunque dire, che il Dialogo intitola- 
to Lucullo è delia prima forma , a tenor della quale 
Cicerone fa parlare Catulo , Lucullo ed Ortensio ; o 
che quello fia il Dialogo , nel quale aveva egli pro- 
mefibdi metterli: ma a qual delle due opinioni s’appi- 
gli è fempre coftante , che il Lucullo di Cicerone 
non è una parte de’ libri Accademici ; poiché dà 
nuefii libri ce ne fon rimafii un folo ben lunga 
irammento , che fa parte del primo ; e che perciò 
è chiaro, chel’edizioni di Cicerone chiamano fenzR 

fon- 

(a) Munus flagitare ne popu- dolefcentioru Accademia Sed 
lus quidem fpiet nifi concitatus. cum tàrdiui faccres , id eft ut ‘ 
Tamen ego expe£latione promil^ ego ioterpretor dìligentiu; tene* 

R tui tnoveor , ut admoneam te ri non potui quin conjanAionem 
non ut flagitcm..., Qfiatuor ad- fiudiorum atnorifque nofiri quo 
inonitores non ninis vCrecun* poflèm litterarum genere decla- 
dot. Noflri enlm profeOo eos a* nreui . Greci igitur ftrnioncin 
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fbodim«nto Sii ragione il Lucullo il fecondo o il 
quarto delle Accademie. ^ 

In occalione della morte di Tullia figliuola di 
Cicerone , e del Tempio ch’egli volea farle erige- 
re, ci fii'oiaravìglia (dice il Signor Prevoft ) , che 
al Sign. Middleton abbia riputata una foiba quello di- 
legno , e che attribuendola fulamente all’ eccedo 
del paterno dolore , non ci faccia oflervare , che 
lènza ricorrere agli efemp) degli Antichi Apoteofi, 
quelle fpezie di cqnfagrazioni erano allora, e con* 
tinuarono ad elTere in ufanza . Aled'andro Magno 
area fatto l’Apoteofi d’Efedione . Augufto fece 
quella di Giulio Cefare ; nè vi era cofa così comu- 
ne a tempo di Cicerone , quanto il vederli erige- 
re Temp) a'PcoconToU ed a’ Generali Romani nel- 
le Provincie , che avevano conquillate o gover- 
nate, e fi numera traile virtù di Cicerone l’aver ri- 
fiatato molte volte qoefto onore. Si mettevano falli 
facri altari le ftatue de’grand* uomini con quelle de* 
Dei . Quante antiche iferìzioni rendono teflimo- 
nianze , che i padri , le madri , le mogli , i.mariri 
fi prendevaa {Macere a mitigare il bro dolore, met- 
tendo al numero de'Dei gli oggetti amati, cheave- 
vaa perduti f Nell’ iferìzione fepulcrale di un cer- 
ta Narrinone, fua madre e fuo fratello dicono che 
egli era afiifo co’ Dei , invocato con elTo loro , e 
che l’hanno eretto un’altare . In un’ altra iferizio- 
ne ( A ) rapportata dal Reinefio , e che il Signor Eb- 
villand avea copiato a Smime da fopra un marmo 
quadrato, che avea fervito di bafe ad una coloiuia • 
o ad una Itatua , il morto che vi fi fa parlare , dice 
che Mercurio l’ha trafportato in cielo , ove egli è 
feduto co* Dei , e dove beve e mangia con eflì . 
Rapporta SpooDO (^), P Iferìzione Tepulcrale di un 

cer- 
ici lUinct daC 17. laicrift. fi] Spon. p. jjS. laftiipt. 114. 

' It p. J74- 
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certo Caro Teofilu, ove il defonto dice» eh’ egli è 
iìmile a Cadore e Polluce , e finifce aflicurando che 
egli è diventato Dio o Demonio . Ritrovali anche 
un’ircrizione greca rapportata dal Reinefio,e da Spon* 
no, ove L. Mmicio Antimo , c Scribonia tel.c.flima {a) 
chiamano il loro figliuolo A.Minicio Antcmiano, lo~ 
ro 2>/w particolare e domeftico . Ma lenza parlar 
della Grecia , ove tali clempj era» molto comuni , 
fi sa che predo i Romani , i figliuoli rendevano a’ 
loro padri dopo la morte, onori qu.'ifi eguali a quel- 
li, che fi rendevano a’ Dei ; che le lor tombe era- 
no come una fpezìe di Tetnpj , e che gli antecef- 
fori erano onorari da que’ della deflà famiglia co- 
me Dei domedici , a’ quali era loro permelfo ren- 
dere un certo culto > tuttoché non fudero dati con- 
fagrati dalla pubblica autorità . Cicerone fra quel 
progetto di legge , eh’ egli avea formato fuUe anti- 
che leggi e’ codumi Rutnani , vi mette quedo : 
Sacra privata perpetua manente > Deurum Manium ]u- 
ra faniìa funto i Hot letho datos divos habento , ove 
fi vede, che gli deffi Dei altri non fono che ante- 
cedòri di ciafeheduna famiglia . Plutarco dice che 
i figliuoli dopo aver bruciato il corpo dé’ loro gé- 
nitori ( b) credevano che dopo che nulla vi redava 
oltre dell’offa, il motto era diventato Dio ; e Laheo- 
ne citato da Servio (c) fui terzo libro dell’ Eneide, 
pretendeva che vi fudero certe cerimonie, che tras- 
formad'ero l’anime in Dio, e che prendedìero allo- 
ra il nome di Dei animali , Tutto ciò era fondato 
falla dottrina di molti antichi filofofofi , che crede* 
■vano che 1’ anima participava della natura divina , 
e eh’ ella poteva innalzarfì per diverfi gradini fino 
alla radbmialianza perfetta degli Dei . Non è dun- 
que maravigliofo che Cicerone , riempiuto di tutte 

que* 
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quelle idee vi ritrovane anche più verinmiglianza 
nel trafporto del fuo dolore , e che fì peflUadcile 
iìnceramente di tutto ciò , che la tenerezza paterna 
gh faceva defiderare in favor di fua figliuola . 

Indi pafla lo fteflb Autore ad avvifare , che 
incorno al calcolo delle monete il Signor Middle- 
ton fembra che io faccia inoltrare molto più del- 
l’ordinario t nè può immaginarli qual regola abbia 
egli Icguita , onde crede , il Signor Prevoft , darne 
qualche lume più diflinto , tuttoché egli afferma 
con altri Autori , che intorno a quellu, nulla di 
certo poteva allìcurare . 11 Signor Sant- Reai cre- 
de , dice egli , che mille fefierz) vagliono orca 
novantaquattro lire di Francia , ma egli dichiara 
che quello calcolo non è molto efatto . Onde bi* 
fogna conchiudere« che in una materia così intri- 
gata > non fi può affatto dar certa cognizione . Il 
ficuro , dice il Signor Prevoll , fi è folamente che 
il fellerzio , che era una piccola moneta d* argento 
valeva il quarto d’ un danajo Romano , o due ba- 
iocchi e mezzo, ed ilfegno col quale lì dimollrava 
quella moneta era così H. S. e lignificava dìpon- 
dium cum femtffe . Seftertius è la ftelTa cofa che je- 
tmfiertius . I Romani contavano per fellerzj . l fe- 
.^erzi aggiunti col numero cioè feftertia x. valeva- 
^no fempre migliaia, o fieno diecimila . E qui ter- 
mina la fua Prefazione , che fedelmente ho qui tra- 
sportata . 

Aggiungo folamente che intorno al calcolo del- 
If. monete, mi fon fervitodell’ opinione più comune» 
vale a dire di ridurre il fellerzio a due baiocchi e 
mezzo : ed ho fempre rìconofeiuto in Cicerone la 
di loro quantità , non fidandomi in quello aU’ori- 
ginale , benché qualche volta- mi fia fervilo dei- 
calcolo Francefe, che mi è (cmbrato alquanto efat- 
to. Fre- 

. . r * 



■V;'\ 
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A Storta non ha parte pìà piacevo- 
le ed ijlr attiva , che le vite par- 
ticolari de' grandi e vìrtmfi per- 
thè hatt' fatto una dtftin- 
ta fgura fai teatro del mondo . l^i 
fi ritrova unito Coito la medi /ima 
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II ’ Prefazione 
di lui virtà , e cavar , fi patìbile > da un ca» 
ratiere buono , il quadro tP un carattere eccellente. 

Riconofcere , ejfer quejio un difetto comune della 
maggior parte de' ‘Biografi, è lo fiejfo che confefiare, 
che IO ho dovuto far tutti i miei sforzi per ejentar~ 
mene : ed avvengacbe effettivamente non abbia nul- 
la tralafciato con quella idea , contuttocih non pofio 
ajficurare d'ejfervi interamente riufcita . Ne lafcio nul- 
ladimeno la deci fior, e a' miei lettori , poiché debbo 
ingenuamente confefiare , che in formando il piano de 
. quest' opera , era prevenuto d' una opinione eflretna- 
vtente vantaggio fa del merito di Cicerone. Le mìe ri- 
cerche e le mie rìfleffìoni avendolo foltanto augumen - 
tato nel corfo della mia fatica , fon perfuafo, che in 
riguardo di un carattere sì rifplendente , fembri più 
fcjtfabile, d'efiermi un poco trasportato nelle mie lo- 
di per iin fentìmento di ammirazione verfo il mio 
Eroe , che non d'aver avuta troppa riferba a rendergli 
giuflizia, per timore di non pafiarc per uno Scrittor 
parziale. Nulla pero di manco la voglia di pr e ferver mi 
egualmente da quefii due ecce fi , mi ha fatto pren- 
dere il partito di lafcìar parlare i fatti da fe mede- 
fimi , e S non avanzar nulla d' importante , fenza 
Jofienerlo .con un' autentica tefiimonianza • e fè fi 
prende talun la briga di ricorrere alle fonti , troverà 
fiempre , che l' intero pafio è capace di dar maggior 
lume e forza a' punti di cui fi quefliona , che non 
può riceverne da un femplice frammento, o da una 
i>reviffima nota . 

CMa fiefi pur quantofivoglia fojpetto di pregiu- 
dizi uno Scrittore , in un* opera di quefia natura 
m'avrà a fuperar fempre molto più nell'animo de'fuoè 
lettori . La (cena è fiabiùta in un fecola , ed in un 
luogo » nel quale noi fiam familiari fin dalla noflra 
infanzia ; apprendiamo alia fittola i nomi de* prin- 
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àpali Attori', ci facciamo tra’Romam de* favoriti fe- 
conda il nofiro umore e le noftre inclinazioni : e nel 
tempo , che Jìamo men capaci di giudicar del merito j 
ce ne formiamor un* idea , che dura qualche volta 
quanto la nojlra vita» Così CMarìu , Siila» Pompeo» 
Cefare , Catone » Cicerone , Bruto » Marco-Antonio , 
han tutti i loro avvocati zelanti per la loro riputa- 
zione , e quafi pronti a cimentarfi» per fojlenere la 
fuperiorità del loro merito. Ma tra' nomi celebri dell' 
Antichità i Conquiftatori e'Oeneralì di Armata fon 
quei che s' attirano più ammirazione . Imprimono le . 
conofcenze della grandezza dell'anima » del potere , del- 
la capacità per lo comando» che fvpravvanzano tutto- 
ciò che fi è conofciuto negli altri uomini » Credevanfi dal 
Cielo detUnati per l'Imperio » e nati per calpeftar le 
creature della loro fpezie : fenza far rifiejfione a'ma^ 
li innumerahili , che il defidcrio della gloria feco fira- 
fcina ; c che il di lui acquifio fondafi folamente fulla 
dift razione degli uomini » e fulla rovina della foctetà , 
Non vi fon caratteri » che comparifcano così brillanti 
nella Storia» quanto i prefenti: un leggitore tocco dallo 
fplendore delle loro conquide , e dalla pompa de' loro 
trionfi» gli riguarda come ornamento del nome Roma- 
no ; nello ftefo tempo che quei lodevoli Cittadini, favj 
amici del genere umano » f ambizion de' quali fi re- 
Jirinfe a foflener le leggi e la libertà del lor paefe» 
paffano in paragone per genti cT un carattere tantopiù 
difprezzevole » quanto che fi veggono fuccumbere alla 
fine fiotto gli opprcffori della lor Patria. 

Se mi accade adunque nel corfo di quefta Storia 
di raffodar ciualcbe cofa» che contradica l'opinione co- 
mune , e che leda ì pregiudiz] de miei lettori ; debbo 
pregar loro ad cfaminar con diligenza, le autorità » fal- 
le quali mi fondo : e fe non ne fon foddisfatti» a jh- 
Jpenàere il loro giudizio , perinfino aita fine dell'opera, 
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IV Prefazione 

Quinti th di j atti, che fcmbreranno forfè inverijtmilt e 
duL'biv/i tn fumo incontro , fi rifchi areranno nel pro^ 
grefib della lettura ; e per tutto quel che riguarda 
Cicerone , raccomando particolarmente afpettar cbe '^Ji 
poJJ'a formar l' immagine compiuta del fuo carattere., 
pria che f’ intraprenda di giudicar le parti fe^arate , 
che non pojjono éjfere perfettamente coaofciute, che nèl~ 
la loro unione. 

Quintiliano ci da una regola eccellente in forni- 
gliùnti enfi : „ fiamo , dice egli (a) , efiremamente mode- 
v> fii e circofpetti ne'giudiz'j, che noi diamo fuori di 
f, que' grand' uomini , perchè non ci accada , come 
t, alla maggior parte de' Cenfori , di condannar quel 
„ che non intendiamo . Vn altra rifle filone , che fi pre- 
senta da fe medefima , tuttoché non abbia fempre il ^ 
pefo che inerita fi è, che uno Scrittore , che ha fatto 
il fuo fiudio particolare fui fuggetto che tratta , debbe 
naturalmente avertò penetrato meg'io de' fnoi Lettori: 
e fe avanza qualche fatto , il di cui fondaménto 
comparifea incerto-, deve il lettore, almeno finattan- 
tochè non ha forte ragione di penfare altrimente , at- 
tribuirlo alle di lui conofeenze pià diftefe fui foggetta 
di cui fi tratta , che C han portato a credere che quel- 
ihe a lui fembrava chiaro fcrivendo , egli era così per 
tutti , e che non richiedeva per confeguenza altra efpo- 
JÌZÌ0H8 . Se confiderazionì sì ragionevoli faranno al- 
trui queir imprejfione che debbo fpcrarn* ; tni lu fingo 
che non mi (ì rimprovererà affatto la menoma alte- 
razione falla dipintura de' fatti e delle perfone , ne 
altro favore per Cicerone , fe non quello che V uma- 
nità deve fare accordare a Caratteri , le di cui qua- 
lità dominanti fono la nobiltà e la bontà, 

Jn prefentando falla feena un gran numero di 

per- 
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perfmMgglt che vìvevano nello fte fio tempo e nelle} me~ 
dejiina Città ♦ che eran fottomeljì alla Befa difcipli- 
na , e de' quali l' ambizione proponevafi gli jieffi termì^ 
ni ; fi deve trovar loro tanta rajfomigltanza , che 
la prtnet pai difficoltà per uno Storico fia di toglier lo-’ 
ro una troppo grand'aria di uniformità . A quejlo io 
mi fono particolarmente attaccato , no» con ritratti 
d' immaginazione t propr] a muover piacere o mara- 
viglia j ma con uno tiudio attento di fatti partico- 
lari c^ la Storia n ha trafmeffi , e con una cura 
continua di rapportarli alla lor fonte , o fia alle di- 
verfe affi zioni , dalle quali traggo» La loro origine , In 
effiettOt non vi fono altri tratti che dithnguan più per- 
fett amente gli uomini •• ed allorché fi fon rapprefen- 
tati naturalmente , e pofti in quel lume che lor con- 
viene , non mancano di farci afficurare di quella dif- 
ferenza prectfa, che forma in particolare ogni carattere. 
Tuttoché il titolo della mia Opera non annunzy 
fe no» la Storia della Vita di Cicerone , avrei potu- 
to uulladimeno nominarla con maggior ragione la 
Storia del fuo tempo , Fin dal primo momenth della 
fua elevazione o’ magifirati ^ non accadde nulla nella 
Stato t che non face fie un fondo confider abile : dìgui-. 
faché, per dar chiarezza ed ordine a tutte le parti def 
la mia narrazione ; mi fon creduto obbligato di ripi- 
gliar, le faccende dì Roma dalla fua minor età, e di 
rapprefentare almeno in compendio la Storia di circa 
feffiant'anni , la quale per la grandezza degli ayveni- 
fùenti , non men che per la dignità degli Attori , for- 
ma fenza dubbio la più premuro fa parte degli annali 

Romani . _ _ . 

Nell' efecuzìone del mìo difegno ho pgutte con 
putta la più pofftbile fe'deltà il piano > che Cicerone ci 
ba dato > per modello di una Storia compiuta , „ Le 
„ fue regole fondamentali fono: (he uno Scrittore no» 

♦ j » deh- . 
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», debbi/t aver giammai V ardimento iTaffìcurare il fal- 'i- 
„ fo e di fopprìmere il vero*, che non fi renda fofpeito 
„ di favore , nè d'odio : che nella relazione ae'/'attif 
ofiervi r ordine de' tempi : e che ci accopp] qual- ^ 
li, che volta la dejcrizione de' luoghi : che principe 
», colla efpofizion de' difigni , per pafiar fujfegttente- 
„ mente a quella delle azioni , ed indi al racconto 
», degli avvenimenti: che e f ponendo i difegni , non ab- 
„ hia difficoltà di darvi il fno giudizio : che raccon- 
», tando le azioni , ne fviluppi le principali ciqfofian- 
,, ze : e che nella fpofizion degli avvenimenti difiin- 
», goa y s' ella è opera della fortuna , della teme- 
», rità y ovvero della grandezza , che faccia una di- 
n pintura raffiomigliance al carattere particolare de* 

», grand' uomini : finalmente chi rivefta la fua Opera 
„ con uno file chiaro e fojìenuto , fenza aver ricor- 
yy fo ad ornamenti frani , e fenza cercar altro meri- 
„ to , oltre del farfi intendere . Tali fono le regole, 
che avevafi Cicerone propofte, allorché avea n$editato 
il piano d' una Storia generale del fuo ‘Paefi , 

Ala fe da Ini ho prefo qucfto mio metodo , a luì 
ancora la materia della mia fatica . Le fue 
Scrii t lire fono il monumento piti autentico del fuo fe- 
cola . Egli non è fola un tefiimonio , è uno dè'princi- 
pali attori che parla ne'r acconti che n'ha lafciati « So- 
no quejli invero fparp nelle fue àiverfe Opere , e- non 
fene ritroverà un fulo , che non contenga qualche cìr- 
coflanza della fua propria Storia , e di quella della 
Repubblica . Clfa alle fue lettere familiari , e princi- 
palmente a quelle che portano il nome di Lettere ad 
Attico , fi può dare il nome di Memorie del fuo temr- 
po . Elle racchiudono nón filo le particolarità di tut- 
ti i fatti corfiderabtli y ma finanche i motivi e' mez- 
zi degli avvenimenti : e Cornelio filipote elegante 

Autt- 
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Autore dello fieffo Secolo ( a ) > che conofcea perfetta- 
mente quanto valevano , non ha riparo di dire ch'ella 
non lajcitto quafi nulla a dejtderare per la Storia 
di quel tempo . 

Ho dato adunque principio col leggere attenta^' 
mente le Opere di Cicerone » colla fola idea ^^a- 
varne tatti i pafft^ ne' quali avejji ritrovato qualcha 
rapporto al mio difegno . La ncja di raccogliere un 
novero infinito di tefiimonianze difperfe in molti vo- 
lumi t rapportargli al loro [oggetto , e mettergli in or- 
dinanza t il timore di lafciarne sfuggir qualcheduna 
nella prima lettura , e la pena per confeguenza dt ri- 
tornare pili d' una volta falle mie tracce : finalmente 
le omme/fioni che la negligenza o l'obblio rendono qua- 
Ji inevitabili in un così lungo travaglio i bau fervito 
a diminuir la maraviglia , in cui mi trovava che non 
vi era fiata perfona avanti di me , che avejfe tenta- 
ta la beffa opera , o almeno con quella eflenfione , 
e nella forma che mi fono Sforzato comporla , per 
offerirla al Pubblico . 

Mettendo in opera t miei materiali, ho flahilìte 
farne entrare un gran . numero nel coifo della mia 
narrazione , ficUro ch'ei fia un dar lufiro ed autorità 
ad un [ènti mento , il metterlo nella bocca ed efpri- 
tnerlo co' termini di Cicerone . Ho ufata la diligen- 
za foltanto di maneggiarli con buon ufo , afinchè 
non comparijfero cuciti al mio te fio, a guifa di tanti 
pià lucenti dami ; ma che vi facefiero uno medefima 
tefiìtura', e che ne divenijfero naturalmente una, par- 
te . Con quefta idea ho talvolta prefa l' otcafionr 
del mio foggetto, per mifchìervi diverfi lettere , • 

4 molti 


{a) Sexdecìm volumina TìpiUola- 
rum ab confulatu cin$ iifque ad ex- 
tremum tempus ad Atticum miflà* 
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molti lungiì ejlrtitti degli aringhi di Cicerone , at- 
taccandomi a quelli t che potevano gettar qualche lu- 
tne fu fatti , cofiumi , e i caratteri ; o che mi Jo» 
partite contener qualche cofa di curiofo e di piacevo- 
le . Mi accuferanno forfè di pigrizia , e di non aver 
penjato fe non fé a fcemar le mie fatiche , ferven- 
domi di termini prejt ad impreJlUo . CMa fi refierè 
molto ingannato -, ed io pojjb dire in contrario che 
quefta parte de' miei fidar i non è fiata miga, la pii 
facile ; il che femhrerà chiaro a coloro , che hanno af- 
fisgiato il tradurre gli autori Greci e 'Romani . lìi 
fanno., che la difiìcoltà ccnfifie , non tanto a darne il 
finfo, quanto a darlo in una forma che corri fpcnda alla 
lor lingua. Io parlo degli autori Romani o Greci, ne* 
quali fi offerva qualche <Anclogia trai feiifo e Tefpref- 
fione ; e che hifogna farli parlare in un altra lingua, 
come fi fnppone , che farebbero elfi medefimi fe inoggi 
vive pero : poiché per foftener /’ idea di un buono 
frittole , hifogna confervare lo fteffo fplendore al fio 
file, che al fio fentimento . Quindi allorché rappre- ‘ 
fento Cicerone come il più eloquente degli antichi 
Oratori , fempre abbondante , delicato , naturale nell* 
efpreffìone , farebbe ridicolo:, il produrre di lui efempj 
duri e sforzati, che ofifendefero /’ orecchio di un let- 
tóre elegante'. Tale fi è generalmente il difetto del- 
lé nofire tradmionì moderne , dove fi fan ragionare “ 
i più belli ingegni dell* Antichità in un linguaggio , che 
ftn ttom di buon gufio non impiegherebbe trattando un 
fgg^^fo originale . Le verfiini troppo letterali man- i, 
ceno fempre nell'eleganza (a) ; e l'ecceffb della fedeltà ^ 
rovina neceff ariamente la bellezza dello file . All' in- 
contro ,feparandofi troppo fdalla lettera , fi corre rlfchìo 
di fepararfi dal fnfo : e l'idea del Traduttore fi me- 

fcola 

ia) Nec tamen «cpriifii ver- pretes IndiferU folent . C»c, * W- W 
bum e verbo necefle cru', «timer- mb, ^ 
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ftola talvolta a quella ch'ei traduce , Uno Scrittore fen^ 
xa fpirtto non fi eleva giammai al difopra della fem- 
plice verfione : vale a dire , che pel timore di ap~ 
partarfi per un menomo fviamento , non s'induct 
fi non fe a porre una parola per un' altra \ nello 
fiejfo tempo che que'cbe hanno il genio più elevato , « 
che preferifiono il fecondo metodo y fi credono troppo 
fuperiori all' oteupazion di tradurre , ed hanno la vani- 
tà fino a pretendere di abbellire i loro Autori • lo ho 
cercato perciò ojfervare un temperamento tra queftt 
due eftremità : la mia prima attenzione è fiata firn- 
pre di confervar tutta la fia forza al fentimento v l(t 
feconda di attaccarmi alle parole, quando le ho potu- 
to tradurre in uno fiile facile e naturale . Ho pofio 
tutta la varietà , che mi è parato richiedere Iq di- 
verfità de'Joggetti ; e mi perfuado, che i diverfi frant- 
menci di Cicerone , che ho tradotti ,fembrer anno non fi- 
lo le pia brillanti parti della mia opera ; ma le più 
utili ed ifiruttive , per lo vantaggio thè fi ricava 
fimpre nel commercio d'uno Scrittore ( a ) , col quala 
non fi può converfire , fecondo il penfiero d' Eraf no , 
fenza accorger fi, che fi divieti migliore. 

Dopo aver letto minutamente le Opere di Cice- 
rone, ho e fiminato gli antichi Autori Greci e Roma- 
ni , che ban trattato gli affari del fio fecola . Mi 
han fervilo coftoro particolarmente a riempiere grin- 
tervalli della Storia generale , ad efinrre molti paf- 
Jaggi , che non hanno molta eftenfione nelle di lui 
fritture ; e ad ornarli di fatti o di alcune circo- 
ftanze che han rapporto al medefimo , o a qualchedu- 
no de' principali Attori , de' quali ho formato il ca- 
rattere . 

Ma qualfivoglìa utilità, che poffa ritrarfi, dagli 

Sco- 
ia) Qti'S autem fuitifit huiuslì- nìmo fedatìore ? Eraffn, ai 

hros in manum , quia furrexerìt a- Jann. V tatua. 
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Storici Greci % che hanno ferino particolarmente la Sfo~ 
ria dì quel tempo., come fon Plutarco, Appiano, 1>to~ 
ne : e benché abbiam loro V obbltgazion S averci 
confervato quantità di fatti antichi , che altrimen- 
te auremmo perduti , o che auremmo ricevuti imper~ 
fettamente ; e' non deggiono pero e fere letti fenza mol- 
ta precauzione . V ignoranza della lingua e delle u- 
Janze. de' ^Romani efponeva loro a quantità di errori, 
fenza parlar de'pregiudizj , che non mancavano d'ap- 
fortare alla compofizion delle lor Opere . Plutarco 
vi fi e dal regno di Claudio fino a quello di Adriano, 
fiotto del quale morì in una età molto avanzata , e 
rivefiito della dignità di gran Sacerdote d' A polline » 
Avvegnaché abbia cofiui pajfato in diverfe occafioni 
quafi quarantanni in Roma , non feppe giammai 
a perfezione la lingua romana , per intraprendere 
la Storia del Paefe ; ma quando anche fe gli accor- 
dafie tutto il talento , che forma un perfetto Storico', 
Vintraprefa di fcrivere le vite di tutti i grand' uo- 
mini dell'Italia e della Grecia , oltre pajf ava le forze 
di un filo Scrittore , qualunque agio ed abilità che fe 
gli fupponga con pià forte ragione quelle di un uo- 
mo , che colla fua propria confi (pone era sì occupato 
ne' pubblici affari e nelle lezioni di filofifia , che dava 
et' signori domani , che non ritrovò affatto tempo ■ 

apprender la lingua latina ( a ) . Le fue Opere deb- 
bono per tonfeguenza rifentirfi delle faccende di fua 
vita ; vale a dire , che debbono e fiere imperfette e fu- 
ferficiali , bifognando riguardarle pìuttoRo come un 
Jemplice eftratto , che come un compiuto foggetto. 

Non fi avrà dubbio della verità di qitefia oficr- 
vazione, fe fi prenda per efimpio la fleffa Vita di Ci- 
cerone , ove ritrovanfi, non filo tutti gli errori degli 
Storici che l' avean preceduto j ma divantaggio un 

gran 

(<•) Plutarco Vita diDcraoftene, c Vita di Pliftarco- 
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gran numero di difetti , ^he gli fon propr)» General- 
mente qiteji'Opera porta le note di una fretta e di fi- 
na negligenza ecceffiva » L'Autore fene pajfa leggier- 
mente falle più grandi azioni del fao Eroe , fi ferma 
falle buone parole , e fu' fogni ^ de' quali eran la mag- 
gior parte malamente attejiati . Nell' ultima fcena di 
fua vita , che fu ficuramente la più gloriofa ; tempo nel 
quale tutti i configli dell'imperio e 'I de Aino di Ro- 
ma non aveano affatto altro foftegno che lui \ Plu- 
tarco è ficco e fcipito . Va egli forje in traccia di 
qualche occafione per manifefiare il carattere di Cice- 
rone con tutto il fio fplendore^f e per iUufirare unct 
delle ptà curiofi parti dell' Iftorìa » che non fia fiata 
ancora bene fviluppata da qualche Storico ? Mancava- 
gli materiale , giacché avea le lettere di Cicerone e 
le Jue Filippiche » Ma par che poco le conofceva, o né 
faceva piccol ufi . 

Appiano fioriva anche fitto il Regno dell' Impera- 
dorè Adriano . Effendofi portato egli in Roma dopo la 
morte {o) di Plutarco , nel tempo che le fie opera 
erano traile mani di tutto il Mondo ; ne fece tant'u- 
fi , che parve averle copiate t ne' luoghi i pià confide- 
rabili della fia Storia, 

^ion Caffo viffe ptà tardi dopo gli tAntonini 
fino al ‘Regno d' Aleffandro Severo . Oltre quelle ecce- 
zioni , che gli fon comuni co' due Storici preceden- 
ti ; fi offerva in effo , che avea concepito ( b ) contrct 
di Cicerone una prcvenzìon particolare , per cui lo trat- 
ta in tutte le occafioni perfidamente . Se fi chiede ra- 
gione , la pià naturale eh' et n* adduce, fi ’è la gelo-, 
fia comune a tutti i Greci , contro un uomo che avea 
ecliffata l'eloquenza e (altre orti della Grecia : e che 

i» 

{») Ved. Applan. de Bell. Civil. {h) vid. Dion. lib.44- 
Vib. ». p. 481. 
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in efponendo a^TLomaiii tutte le parti deUA Pìlofofia 
nel toro proprio linguaggio^ ave a renduto quafi inutili 
a Roma il fapere e le irruzioni de' Greci . Sene 
rinverrà anche un altra , che non è men probabile , 
nel carattere e ne'princip) di quefio Storico , i quali 
erano interamente oppofti a que' di Cicerone . Et w- 
•oeva fitto il più tirannico di tutti i Governi » Il fio 
Signore avea favorito la fia fortuna : per rico~ 
nofcenza ai potere difpotico , a cui doveva il fio innal- 
zamento t Ji credè egli obbligato di calunniare un nomet 
rifpettato a maraviglia per lo zelo della Patria , e 
dii fipprimere uno Scrittore , che avea colle fue opere 
ravvivato quello antico fpirito di libertà, che aveva in 
altro tempo prodotto la gloria del Popolo Romano. 
Quindi Dione non fi lafcia giammai sfuggir l'occafio' 
ne di preferire il governo affoluto dà un filo Signo- 
re al governo Democratico , come il pii vantaggiofi 
etU' Imperio Romano . Sopra quefti fondamenti adunque, 
l'odio di 'Dione Ji trafiorta talvolta fino agli ecce fi 
d'improprietà che lo tradifeono , e che bajiano per ferir 
virgli ft confutazione . Nelle contejè del Senato fui 
, foggetto di óHarco-Antonio , egli attribuì fce a Fu fio 
Cale-no un aringo contro di Cicerone il più rozzo e *l 
fià brutale , che inventar pojfa uno fpirito depravato’, 
come fi il giudizio permettere di credere , che un' 
opera confimile pofla ejfere fiata pronunziata in Se^ 
nato , in congiunture nelle quali Ciceron vi godeva 
una, perfetta riputazione , e che in ne fi un tempo 
aveva ajia^gìato infinito, fenza punir fubito Paggreffo- 
re . All'incontro è manifefto da qnelche n' è rtmafio 
- de* difcorfi di Cicerone fu tnedrfimi dibattimenti , 
thè non oftante il calore della difputa e delle vppofzìo- 
ni ; le efireffìoni e le procedure tra lui e Catena fu- 
rono accompagnate da molta decenza , e che s* et 
h egndannava o l'avvertiva colla fia libertà ordina- 
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ria , h ficea fenza mai appartarfi ( a ) dalla pulizia, 
e talvolta ancora con compimento. 

Alcuni pafii però di quefio Storico faranno an-- 
tur meglio conofcere la giujiizia della nojira cenfura, 
„ Ei pretende , che il Padre di Cicerone fuffe Jiuto un 
„ fabbro, e non laf eia d" aggiungete che alimentava^ 
,, col coltivar la vigna e gli oliveti . Fa nafeere Ci- 
1, cerone nella polvere de’ vecchi drappi , e nel lezzo 
,3 dello fterco , Vuole che non fia Hata eccellente tn 
„ alcun’arte , e che in tutta la fua vita non abbia 
„ fatto nulla, che fa degno di un grand uomo e di 
„ un abile Oratore . Lo accufa dt aver profittuìta la fua 
„ moglie , d’avere allevato il fuo figliuolo nell’ubbria~ 
„ chezza , d'aver tenuto un commercio incefiuofo con 
„ fua figliuola , e ai eficr vivuto in adulterio con 
„ Cerellia ; tuttoché ricono fca nello Hejjo tempo eba Ce- 
,, rellta era di età di fettant'annt ( b ) . Cotali impo- 
Jlure e quantità d'qltre infamie , delle quali egli ca- 
rica Cicerone, meritano lo flejfo grado di fede , che la 
dichiarazione che fa fujfeguentemente , d’aver ricevuto 
dal Cielo con una vi fune, e cantra la fua propria in- 
clinazione , l' ordine di fcrivere la fua Storia ( c ) . 

Da quejìi eflratti di Cicerone adunque e dagli al- 
tri Antichi ho formato il primo piano della mia Ope- 
ra , prima d’aver gittata l’occhio julU Scrittori moder- 
ni , che han trattato loftefio fogge tto. Non ho vola- 
to impegnarmi tantofio nelle letture , che farebbero ftar 

te 


(a) Nam quod me tecum ira- 
ctinde a°ere dÌTÌ(li Colere, non eli 
ita . Vehementer me a^ere fateor; 
iracuadc lie^o ; omnino irafei a- 
mieis non temere Coleo , ne fi me- 
rentur quidein. Itaque fine verbo- 
rum contumelia a te diflèntire pof- 
fum ; fine animi Cummo dolore non 
poiTiim ; Philip. 8. r. Satis multa 
cum Fi^o,ac fine odio omnia ; ni- 
hil fine* dolore. /W. Qtiaproptcr 


ut invitus f*pe diflènfi a (^.Fufio, 
ita Cum libenter afl'enfiis ejus Cen- 
tentix : ex quo indicare debetis 
me non cum homine Colere , Ced 
cum cauCa diffidare . ftaque non 
alCentior Colurw , fed -etiam 
ago Q-Fiifio &e. Phil.xx.f. 

{b) Ved. Dion. Iib.4^. pa|. 299. 
&c. 

(c) Ibid. I.4J. pa^. SaSk 
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' te capaci di riempiermi di pregiudiz),e che mi aurei)' ^ 
bero forfè impedito il diftinguere nettamente la verità 
ttefuoi naturali Fonti . La compojìzìon deJla Storia im- 
pone la Jlijfa obbligazione , che ad una relazion di [, 
viaggio. Sai ebbe un nulla il trafcrivere le memorie 
di coloro, che hanno fcorfi i medejimi luoghi prima di 
noi ; bifogna farci le nojlre proprie ojjervazioni , efa- 
nànare i fatti e' luoghi collo ftudio pià attento , e 
non temere di pubblicare il fruito delle nojlre riflef- 
Jtoni , fenza aver alcun riguardo a quello che altri 
hanno Jcritto -, ed avvegnacl)è in una così fatta in- 
traprefa, nella quale la materia della fatica è comune 
A tutto il Mondo y famo efpojli a ripetere molte co- 
Jè che pojfono ejfere (late di già pubblicate , Un An- (ù 
tor geniale ritruova fempre nel fuo foggetto frammen- 
ti affai nuovi % da far attribuire alla Opera fua la 
qualità d'originale, e da ottenere il dritto di preten- 
dere che il fuo travaglio Jia proprio fuo . Io mi In- 
fingo qui di un tal vantaggio , tanto maggiormente 
che fe ho trovato pià Scrittori , di quelli che mi 
aveva immaginato , che hanno intraprefa la Storia di 
Cicerone -, que' che mi fon caduti traile mani , mi han 
fubito guarito della curiofità di veder gli altri . Non 
vi ho ojJervato fe non piccioli elogj del Carattere 
generale del loro Eroe, o frammenti delle fue azioni 
mal digerite, e riuniti confuf amente nello fpazio di 
alcune pagine . 

Debbo nulladimeno eccettuarne due libri, che mi 
fono ‘flati realmente utili , quello che porta il titolo 
di Sebafliani Corradi Quxftura, ^ Jror/tf (a) rfi Ci- 
cerone fritta in latino da Fabbricio, Il primo è ope- 
ra d'un dotto Critico Italiano , che aveva impiegata 
una parte della fua vita ad efporre le Scritture di Ci- ,, 
cerone -, ma, è piuttofto attaccato alla fua tApologia, 

che 

(4} M. T« Cicercnis Hinoria a Francifco Fabriclo. 

(. 
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tbe olla fua Storia . Il fuo prtncipal fine fi era di 
purgare la memoria di Cicerone da tutte l'accufe • 
delie quali i fuoi nemici /’ aveano caricato , e prin- 
cipalmente dalle calunnie di Dione . Vi è ('pirico e fa- 
pere tn quefiOpera ; ella è in lingua latina , e lo fii- 
le è belli(fimo ; ma il dialogo è una allegoria sforza- 
ta y nella quale s'introduce un jQuefiore, che produce 
diverfe teftimonianze tratte dagli atti di Citerone che 
appella Moneta legittima , per oppofito alla falfa 
moneta degli Storici Greci : metodo poco piacevole y 
e che non fi foftiene neppure con pazienza ; il che 
non impedi fee peri, che le fue ojfervazioni non fieno 
ben fondate , a rtferba di, certi luoghi , ove il fuo 
zelo per /’ onor di Cicerone accieca talvolta il fuo 
giudizio , e gli fa impiegare per la difefa del fuo • 
Eroe mezzi y che non avrebbe neppur Cicerone appro- 
vati. 

L'Opera di Eabbricio va alla tejla di molte edi- 
zioni di Cicerone . Ella è un compendio molto fecco 
‘delle fue azioni e de' fuoi fritti , ridotto per altro in 
sm ordine molto e fatto , fecondo gli annali di Romay 
0 quelli della vita dell'Eroe ; ma fenz' altra oppofizio- 
u£y che quella. 4»' tempi , che fembra e fiere fiato l'u- 
nito Oggetto di quefio Scrittore . Nulladimanco perì 
perchè la fua intraprefa è feguita con molta diligen- 
za , mi ha rifparmiato una parte della fatica che 
avrei durata a riporre i miei materiali nell' ordine 
che laro conveniva . Gli Annali di ‘Pighio y che non ho 
la fiato di efaminare yfono fiati ancora molto gio- 
vevoli al mio difegno . 

I Francefi han parimente alcuni Autori , le di- 
cuì opere mi fon partite degne di attenzione * La Sto- 
ria de’due Triumvirati , Le Revoluzioni del Gover- . 
no di Roma , e rEfilio di Cicerone , fono libri utili 
ed ingegnofi , ne'queli ritrovafi un efpofizion fedele 

della 
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dello fiato generale degli affari Romani \ ma penhi 

10 era di già approdato alle fonti , ove ban raccolti 
i loro materiali ; il principal frutto ebe ho tratto da 
quefia lettura , fi è C obbligo , in crii mi ban pofia 
di rivedere con una nuova attenzione diverfi paffi , 

fu quali non mi ritrovava d' accordo cogli autori 
di quefie tre opere : e l' occafione , che mi ha da- 
ta di fuppUre a qualche circofianzat che aveva ommef- 
fa, 0 che aveva leggiermente frettata . V Autore dell' 
Bfilio di Cicerone fi è quello > che ha con pià per fez- 
si oae trattato il fuo foggetto . Egli conferma in ogni 
momento la fua narrazione colle tefiimonìanze degli 
Mntichi Scrittori: e quefio metodo <, che lafcia vedere 
allo feoperto i fondamenti deir Edifìcio , i fieuramen- 
• te il fola, che pofia rendere un leggitore contento del- 
io Storico ; e che porta feto una vera convinzione r 
poìchì fenza di quefio prende la Storia l'aria di Ro- 
manzo , 0 pure fa una imffeffion proporzionata all'o- 
pinione , che fi ha del giudizio e della integrità del 
fuo Compilatore . 

Abbiamo nella noHra lìngua un' Operetta fitto 

11 tìtolo d’On'ervazioni falla Vita di Cicerone , che 
non ho letto fenza piacere , tuttoché poco convengo 
coll' autore , neW idea che fi forma de) fuo Eroe ; ma 
vi bo ritrovato vivezza ed eleganza p ed ho rìcono- 
fetutù ne'fuoi finti menti un ardente amor della vir- 
tù . Formarfi /’ idea d' un grand' uomo fopra certi 
tratti fuperficiali delle fue fritture , o fovra alcune 
cireoBanze della fua condotta , fenza efammare il 
rapporto che hanno alla efìenzialità del carattere , o 
fenza conf derare il carattere della fua efienza , per 
poter giudicare fi vi hanno effettivamente qualche 
rapporto *, fi è egli un veder le cofe con un microfeo- 
pio > che è fatto prr vederle aWingrofio , Il menomo 
tumore fimbra una fpaventofa deformità ; ma quel 

thè 
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(be cambia così la natura degli oggetti , fa fiibito ì 
fvanirla in rimirarla nella fua naturalezza . Jq fono 
adunque perjjtafo, che con tanta ragione e tanti buoni 
frincipj > quanto ne ho riconofciuti in que(lo Saittore, 
egli non leggerà la Storia di Cicerone nel motto che 

10 la rapprefento al Pubblico , fenza che acquijii una 
opinione più vantaggiofa d' un uomo , il quale do- 
fo aver impiegata tutta la fua vita a combattere il 
vizio , la fazione , e la tirannia , era morto marti- 
re delta libertà della fua Patria. 

Perchè ho avuto fovente occajìon di lodare le 
lettere ad Attico, e r accomandarne fufo per la chia- 
re zsia della Storia di quel tempo : non devo manca- 
re di far un elogio alf eccellente traduzione , ed al 
gindiziofo coment arto, che ne ha facilitata V intelli- 
genza : parlo dell'Opera del Signor Abate Mongault, 

11 quale non refiringendofi affatto alla raccolta delle 
fìiigliori note degli altri Comentatori, fi è pofto in ca- 
mino con uno fpirito di un vero Critico , t* ci ha mol- 
to felicemente efpofii , eo'fuoi proprj lumi , quantità 
di pafjì, che fembravauo inefplicabili . Dopo che que- 
llo valent' uomo ha venduto un fervizio così impor- 
tante alla Repubblica delle lettere , e principalmente 
a' fupi compatrioti , la lingua de' quali egli ha inpia- 
gata ; fi è recato ragionevolmente a maraviglia , che al- 
tri Scrittori dello ficjfo Paefe , non fi fieno molto me-' 
gito approfittati delle fue fatiche , e che non abbine 
tirati maggior frutto dalle lettere ad Attico, per evi- 
tar molti falli , in cui fon caduti , nella Storia del fe- 
còlo di Cicerone . 

AJa in vece di parlar così liberamente degli er- 
rori altrui , farebbe forfè molto meglio a domandar 
qualche indulgenza alti miei . Secondo Diodoro di Si- 
cilia : „ Si perdonano agevolmente ad uno Sfèrico i 
t, difetti dell'ignoranza , perchè fono come produzìo- 
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,, ni deila fpezie umana : che non vi è cofa tantp 
f, difficilt quanto] lofcoprirfi da fecola in fecola , quanto 
„ il filo della verità -, e che cabro che tralafiano 
f, d’ijlruirji, e che per odio o per lujtnga fi apparta- 
ta nò volontariamente dal dritto camino , meritano 
t, la cenfara del pubblico . Io fon lontanijfimo dal cre- 
dermi e fent e dall'errore , ma quel che unicamente afp- 
(uro fiè,(he non ne ho camme ffi volontarie che ìnf im- 
piegato tutti i mezzi che mi fi fono offerti, per efen- 
tarmene . £ poiché nella moltitudine delle Storie an-r 
fiche e moderne , che ho efaminato io occafione del- 
la mia intraprefa , non venha pur una , ove non pof- 
fa farvi offervar molti difetti ; meriterei la taccia 
d'ignorante fé m'immaginaff!, che non fi ritroverà nel- 
la mia opera alcuna traccia d'inavvertenza , » di ne- ' 
gligenza , nè il menomo difetto di giudizio . AH' in- 
contro crederi) ejfer tenuto a coloro , che mi faranno 
accorgere de' miei errori, e riguarderò come amico del 
mio libro , colui che abitandomi a perfezionarlo , fervi- 
rà per confeguenza a renderlo pìà utile , Quefia di- 
fpofizione ficgtte naturalmente l'idee , che me l'ban fat- 
ta intraprendere , perchè non ho penfato' a favorire al- 
cun Partito : Il mio motivo fi è fiato il ben del Pub- 
hltco , a cui ho creduto rendermi utile, in offerendo- 
gli /’ efempio di un carattere , che di tutti que* 
(he conofco nell' antichità , mi è parato il più perfezio- 
nata nel genere civile , e V più facondo nelle lezio- 
ni di morale e di prudenza , 

Se riefeo adunque , come me /’ ho immaginato , 
netta mia fatica , di far concepire una più alta idea del 
merito e dell'Opcre di Cicerone', di far meglio inten- 
dere le fue fritture , e di renderle più familiari al- 
la gioventù , non potrà certamente mancare di confe- 
guire il mìo d/fegno : poiché imitafi volentieri quel 
che sì ammira ; e mi figaro che non è guari pofiìbile 

ecci- 
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eccitar f il gufio pet Cicerone ^ fenza ifpìrarne nello 
fiejjo tempo per tutto ciò che è degno dt lode , Se fi 
è ritrovata qualche differenza ne' giudi z'j che fi fono 
fatti falla fua condotta ; non ven' è fiata giammai 
nell'opinione che fi è formata delle Jue fcritture . Jl 
,C^londo pagano non ha lafciato altra opera che fvi^ 
iuppi còsi perfettamente , e che raccomandi con tan- 
ta forza queSli generofi prìmip)^ da' quali 1‘ uma- 
na natura trae la fua gloria , la fua perfezione , e 
{'amore della virtù , della libertà , della Patria , e di 
tutto il Genere umano, 

Quefia rìfieffione non può efier più fortemente 
JcfienutUt fe non fe coll'autorità di Erafmo , Ave a co- 
fluì acquifiati nella fua gioventù certi pregiudiz] con- 
tra di Cicerone : ma ravvedutofi coll'età e coU'efpe-_ 
rientra, di quefio errore , fene ritrattò in un luogo 
di una delie fue lettere a Vlatteno. . 

M Quando .era giovanetto , gli dice egli (z)f 
^ Seneca mi piaceva molto più di Cicerone , ed infino 
n all'età di vent' anni , avvegnaccbi prova ffi piacere 
n per tutti gli Scrittori dell' antichità , Cicerone me 
•I ne infpirava sì poco , che avrei Jlimaio a leggerlo 
yi-una perdita di tempo . Non fo fe il mio giudizio 
„ fiafi formato colla età : egli ì certo però , che dopo 
„ toccata la vecchiaia prttovo piaceri tali per quefia 
n lettura , che non l'bo provati ne'prtmi anni di mìa 
M vita . Non fola il contorno divino del fuo fiile mi 
y, ci alletta > ma la fua morale e la fantità del filo 
y, cuore . In famma egli ha ifpirata la mia mente , e mi 
w’ ha fatto fentire , che mi ha renduto migliore . Quindi 
3, non tralafcio di fiimalar la nofira gioventù ad impie- 
tt garpittttofio il tempo a leggere le jue Opere, ed a man- 
9, darle a memoria ; che perderlo in quelle frivole 
7> difpute y che non fon oggi molto in ufo , In quanta 

** z ■ yy a me 

(«) Era&n.Ep»ft. »Jjq»n.UlatteBàm^Cicfron.Tu(wl.Qn*iljoiv 
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„ a me f benché la mia vita Jìa nella fua detItnazU» 
t, ne : terminato che aveto quel che mi tiene attuai- 
t, mente occupato , non auro difficoltà di riconciliò^ 
t, mi col mio Cicerone , e di rinnovar con ejfo lui un còm- 
„ mercio » che è flato infelicemente interrotto per lo 
„ corfi di molti anni . ' ' 

Prima di concludere quefta Prefazione , non Ja- 
eà inutile dar qui una idea generale del governo di 
Romut dalla fua prima iftituzione fatta da Romolo, 
infino alia nafeita di Cicerone . Un lettore , che non 
è verfato negli a fari Romani , ha bifogno di queBo 
lume per cominciar la lettura della mia Opera. 

Cicerone e tutti gli antichi Scrittori ban fovente 
celebrato la coftituzione 'di ‘Roma ( a ) » come la pìà 
perfetta di tutti i governi . Ella era compofia dì tre 
forme , che fono or Sn attamente [sparate l'una dall' al- 
tra , la Monarchica, l'Arifiocratica e la Popolare, Al 
• Popolo come capo della Repubblica s'apparteneva P e- 
lezion del fuo Re , per fervirgli di [corta alla guerra, 
r per invigilare al mantenimento delle leggi fa tem- 
po di pace . Il Senato che ferviva di cotìfiglio al Ré, 
era eletto anche dal Ropolo , e fi guidavo co' di lui 
fentimenti . Quindi il potere affioluto rifedeva propria- 
fnente nell' affiemblea de' cittadini , o nel corpo della 
faci età, la cui prerogativa era dì dar l'offiervanza al- 
i^ggi ( ) > di creare i Magiftrati , dichiarar Ut 
guerra , e dì ricevere in ogni- cafo i richiami dai 
Tribunale del Re , e da quello del Senato . Certi Au- 
tori han contefiato qnejlo dritto ài appellazione al Popo- 
lo; ma Cicerone lo annovera efprefi amente nelle cojli- 

tu- 

[a) Sratuo elT« optime ^onftitu- omnUim rcrum publlcanjiti noIlMin 
tara RempUblttam , qtu* ex tribiis veterem Ub.iri fuiflcoptimain . De- 
Reneribiis illis, recali, optijnp,A po- liff.z.to.Ptlib. Dioit.HaHu 

pulari , confiifa modico Fra^m. 

tfeRep.j CuminilIis'dcRèpilblica (i) DioRjrf'Halic. l;b.i. 8r. 
libru pefuudcrt vnieaturAiricaiutf 
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tuzioni Reali ( a ) ; canto antico dice egli , quanto 
la fondazione della Città : e nel fuo trattato della 
Repubblica {b) ne dà pruove pià dijiefe , delle quali 
Seneca ne cita m puffo , per confirmar la Se fi a veri- 
tà f affic arando cV eli' era provata anche co' libri 
Pontificali , Valerio Maffimo (c) ne rapporta un e- 
fempio che ritrovafi anche in Tito- Livio , ed è quello 
di Orazio » il quale offendo condannato alla morta 
dal Re Tulio (*) t per avere ammazzato fua fireilat 
Ji richiamò al popolo ^ e fu affoluto. 

Tale era la ceftituzione di ‘Roma nella fua ari-* 
fine e. fiotto H Governo de'^Re , perchè uno fiate , cha 
nella fua fondazione non aveva ancora forza ftabili- 
ta per cofiringere , bifognav.a trovar neceffariamente 
qualche mezzo di legare un popolo , che non era ac- 
(oftumato alla fibmmeffione : e i primi legislatori no» 
ne viddero un più pojfente , che la ficutezza della li- 
bertà ( d ) » uwta al potere di far le fiue proprie leg- 
gi . Ma avendo «furpato i Re da grado in grada 
tutta Vamminìflrazione', ed effendofi rendati infiuppqr- 
tabili per la violenza del loro governo ; fiperimenta-* 
tono finalmente , che una Città formata coU'efercizia 
delle armi e col gufìo della libertà , dovea effer rego- 
lata con maggior riguardo t e furono perciò fcacciati 

"■ 3 da 




(<f) Vam eum 2 primo Urbis or» 
tQregiisinftitutis, partim etiam le- 
gibus AufpicIa,CxremoniS(,Comiti2 

^rovocationer Divinitus eflent 

inftitiita. Tu/èu/.fux/}.4.i. 

' (B) Cum Cieeronis libros de Rep. 
prehendit .... notar provocationem 


hann» a/fitttr.tto chtitanfuTalU 


adpopulum etiama Resibus fuiflc. 
Jd Ita in Pontificalibus libris 


aliqui 

piitant k fcneftella Stnee.Ep.ioi. 

( c) M. Horatius ìnterfettx foro- 
ris crimine a Tulio Rege damnatus 
ad populum provocato iudicioabfo- 
iutus eR . f'al.MaximMB.S.Lìv.i.iS. 
{*) Lhi* i gli Srtrifi nudtmi 
. » 
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condannò olla morte Orario , ma '■ 
Duumviri da tur ertati; anzi il Re efU 
cosi impegnato a tikerarl», ohe injtnuO 
egHfteffo il motivo di fichi amarftrm 
ti Popolo, da cui fu a^.'ar»:Tum Ho- 
ratius, autbore Tulio clemente leqi$ 
interprete , provoco , inquit , it 4 
de provocatione certatum ad poput 
luni eli. ibid. 

(d) Sembra che Romolo aveflV 
formato il fuo piano full' antico g'o* 
verno d' Atene , iftituito daTqffW 
jP/«f. Eit, 4i Thépfo p, K.I, 
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ia uno folfevntnento generale del Senato e del popotf». 

Un avventtnento di si gran pejo divenne ita fon- 
damento di quel valore invincibile e di quello af 
fetta per la patria , che cvndnffe i domani all* itn-^ 
perso dell* Ussiverfo , La (hperiorità de* dritti civiS 
ifpirh loro natstralmente una generoftà fuperiore per 
difendergli , e rendè quei popolo nel progrejfot il pià 
bravo e *l più libero di tutti gli altri. 

Intanto qttejìa gran rivolsszione fervi piùttoflo a 
rìftabilire l'antica farina del governo , che a cambiarla^ 
Pu abolito il nome di Re : ma ne fu cunfervata.il po- 
tere, con una fola differenza, che in vene di un fi- 
lo Capo, eletto per tutto il tempo di fua vita, ne fu- 
rono fcelti due , la cui autorità era annuale fitto 
il nome di Confili . Furono rivefiiti di tutte le pre- 
rogative e di tutte le note della ‘Realità ( a ) ; Pre- 
fedettero a guìfa de'Re a tutte le faccende della Re- 
pubblica ; e per convincere i Cittadini d'ejferfi foli an- 
ta cercato di rrffodare ì fondamenti della libertà co- 
mune , e di rijìabilir pià folìdamente la loro Sovrani- 
tà ; P. Valerio Publicola, uno de' primi Confili, confir- 
mo con una nuova legge- il dritto del richiamo al po- 
polo . Indi con un altra legge ftabilì fitto pena capi- 
tale ( b ) , che niufto efercitafie magifier'j in Roma 
prima d'aver ricevuta la fua autorità dal popolo : e 
per riconofcere eziandio pià filennemente ,, che tq fim- 
mq podéftà rrfedeva nel corpo de* Cittadini, lo fiefio 
Confole non comparve mai nelle pssbbliche ajfemblee 
fenza far inchinare i fstoi fafci, umiliaztoa rifpetto- 
fa , che pafso poi in ufanza (c), e che fu praticata 
.collantemente da tutti i Confili., Jn tal modo la Re- 

pub- 

f/») Sedijtionìam Reza'e Civita* ìinptrxhit ih leg.^.j, 
tis ,^rnus probatum quancfam ,nnn (i) Dion.Halic;!.!. p.ipa. 

^ani .Rezni qiiam Reqis.vitiis -epur (f) Vocatoad Conqilium popufa 
diatiiin qft, notnen tamen videbitur Submiffis fafcibiu in ConcioncDl 
Revis rèpudiatum , res manebit , <1 afccndit. //v.a. 7 . 

UBUS onitiibnv reilìjuis'^agiftribus _ > ^ 
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pubblfCit conjervh tutti i vantaggi del Governo realf^ 
fenza refiar efpofto a'fuoi perigli , poiché in uno fpch< 
zip sì corto quanto il Regno de'Cunfoli • non v\ eré. 
molto a temere , che potefiero trovar occajione di farr 
Ji tiranni ed opprimere la libertà (♦). 

Dopo il difcacciamento de' Re non flette la Città 
lungo tempo fenza fepararji in due gran Partiti » 
xAriflocratico e Popolare , ovvero in Senato e Ple^* 
bei » Lct gelofla che avevano fcambievolmente 
del loro potere > gli fpinceva fenza alcun fine a de fide- 
rar di benderò ciafcheduno il fuo ; Ma il principal 
vantaggio della revoluzhae chinò fabito dalla parta 
de* nobili o de'Patriz] , de' quali era composi o il Se- 
nato. Avendo i Confili alla lor tefla , erano non fo- 
lamente i primi motori, ma divantaggio gli ammimflra- ' 
tori continui di tutti gli affari dello fiato : il che fel- 
ce loro sì altamente^ portar la bilancia , che nello fpa- 
zio di fediti anni , l'ecceffo della laro infolenza e del 
loro orgoglio sforzìf i plebei a quella furnofa ritirata 
fui (Monte Sacro , d' onde neffano fu capace richia- 
marli, prima che fi prende fi ero certe mifure per lo Sta- 
bilimento del loro ripofo. Si fecero accordare il dritta 
di creare dal loro proprio corpo un novell' ordine di 
Magiflrati , a' quali fu dato il nome di Tribuni , che 
furono rivefiiti di un pieno potere per protegerli can- 
tra ogni forte d'ingiurie-, con alcune Capitolazioni che 
rendevano le loro prerogative (b) fiacre-, ed inviolabile 
la loro perfona , ** 4 


(*) lì ratglìt^ tfptdiente ài cen- 
fervar lo Rato nella ptr fetta tramai- 
lità, fi ì il far che i Magi Rrati y in 
cui ri/iede la fomma Poàeflà fieno ài 
foca duratale qttejio fi è l’unico mezxo, 
coloualeta Repubblica di f'encria fi i 
mantenuta t fi mantiene nel fuo fieno 
■Jtminioyin raet^zo a tanti ferigliofi 
vicini . Il Dittatori Romano non ol~ 
tref affava mai i limiti del dovere fef 
fbe foto tempo durava Sajua dittatu. 


fa. Amelot SurTacìt. An.i.n.r._ 

(a) Duo genera femper in hac Givi- 
tate fuerunt...ex quibus alteri se 
pulares,alteri optimates &haberf-8c 
. effe voluerunt, qui ea,qii* feciebant , 
quxque dicebant, jucunda muttitudi* 
ni effe voiebant , popularcs ■; ojii 
autem iu se gerebant ut fui cònfiu* 
optitno cuique probarent, optiina* 
tes habebabtur . Pre.ftxt.^j, 

(i) Dion.Halie.d. 4 ie. . 
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Quindi i plebei fi fecero i Capi convenevoli al- 
le loro pretenzioni ; Capì che non davan conto a nin- 
no della loro condotta : che non avevano altro ogget- 
to, che di oppugnare perpetuamente la Nobiltà', d'in- 
vigilare folla libertà de' loro concittadini , e di difiiu- 
gnerfi nell'efercizio annuale del loro impiego , con un 
chiaro zelo per l' inter effe del popolo coatta il par- 
tito tAriftocratico . Da cinque che furono nella loro 
origine, s'avanzò il numero fino a dieci , che non ceffa- 
tono affatto di opprimere il Senato con novelle di- 
mande , finattantoche ebbero aperta l'entrata de' AÌa- 
giflraii , e per confeguenza quella del Senato , alle fa- 
miglie plebee . 

Era internamente qitefia condotta ragionevole , e 
ditnofirava uno zeÌo finterò per lo ben comune della 
Patria . ‘Dopo infinite contefe i Tribuni avevano in- 
nalzato il governo di Roma alla fup perfezione . Gli 
onori , che erano flati confinati in un certo numero 
di famiglie particolari , fi ritrovavano egualmente di- 
vifi, ’o almeno indifferentemente propofli a tatti i cit- 
tadini , che potevano far fi diflingnere pe'loro fervizj o 
per la loro virtù . Allora la vera bilancia , il giallo 
temperamento del potere trai Senato .e 'I popolo ; ìn- 
^omma quel punto , da cui non fi era giammai appar-. 
tato ne' tempi regolati , e che tutta la gente o- 
nefta fiefiderava veder folidamente flabilito in ogni 
tempo , ccnfifteva in una certa divìfione di autorità, 
che le propofizioni , le liberazioni , e i configli f afferò in- 
potere del Senato ; e che fuffe in balìa del popolo dar 
loro la forza di legge , per mezzo della fua approva- 
zione , e del fuo con fenfo . 

I Tribuni però non fi fermaron lungo tempo a 
tali favj prifjcipj : non era per effi bafiante l'aver fo- 
lidamente fiabiliti i dritti del popolo , fenon arrivar, 
vano a difiruggere quei del Senato • Quando ritra- 
tta- 
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vavano oracoli alla loro ambizione , e che gli mancai 
vano i facce jji de' loro difegni particolari , ricorrevano ai 
popolaccio , che loro riufciva facile accendere , quanta 
giudicavano a propofito , per mezzo di leggi f azionan- 
ti y cbe proponevano per la divifione de' pubblici Terre- 
ni tra' poveri Cittadini •' per la diftribuzion gratuita 
delle biade t o per l'eftinzione de' piccioli debiti : pro- 
pojtzioni contrarie al ripofo , alla difciplina , ed alla 
pubblica fede della Società . Quefto abufo del poterà 
de'Tribuni fu portato alle felle da' due Gracchi ^ che 
rmpiegarotio tutti i mezzi ( a ) per mortificare il Se- 
nato y e gratificare il Topolo , e che per mezzo della 
loro leggi de'Campi y e delle altre loro fediziofe in- 
traprefe , riufcirono in qualche modo a rovinare l'equi- 
librio , cbe formava la felicità e V ripofo della Re- 
pubblica , 

CMa la morte violenta di quefli due Tribuni e de* 
loro principali partigiani fece terminar la fedizìoncy cha 
avevano fufcitata , e che fece fcorrere la prima volta 
per le ftrade di Roma il fangtte di un gran numero di 
cittadini : triHo effetto delle difienzìoni civili ( * ) , 
che furono finalmente fpìnte fino a quefii barbari eccefjìy 
dopo di efierfi contenute lungo tempo in limiti cosi 
moderati ,■ che fi placavano ordinariamente co' metodi., 
della pazienza e della fcambtevole condifcendenza . £* 
cofa frana , che quefi due illufiri fratelli y cbe erana 
ie delizie del popolo Romano y e de' quali l'autorità era 
in quel tempo al fommo grado , non lafciarono <P efier0 
abbandonati dalla moltitudine y fubito * cb' ella vidde 
campeggiar T ami , fino a foffrir che fuffero tagliati 

, a pez- 

_(/t) Mibilimmotum, nlhiltran* fltuggire Roma y fifv ilpfocuref* di- 
<{uinum, nihìlquietum dcnique in fomentar le guerre civili. Eci Augu- 
«odeni fiatum rclinquebant 8cc. Veli, flo delle difcordie fi fervi per arrhart 
Patcrc.i.d. eìP imperio-. cun£ta difcordiis civili^* 

(*) Tito Livia racconta che P unico bus fefli nominf principis fub 
vtcz,np y tbe prefeto gli Etruri ptrd^ fiujn swepi^ Tadt.at»n,i.livMia. 
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a pezzo in ptefenza di tutta la Città . Quefto efempi» 
veder che vi è da farfi poco fondamento fulC ajji- 
ftenza del popolo ( a ) ^ allorché la difputa s* accalora 
fino a' colpi : e che se le fedizioni fon ^capaci di rovi- 
nare uno Stato libero , non fi benderanno a difiruggerh 
giammai per quel tempo eh* e' farà fenz'armiy vale a dir 
thè non farà fofienuto dalla forza militare . Ma benchi 
queftavìgorofa condotta del Senato parejfe allora necefia-' 
riaalripofò della Ctttà\gli divenne fubiio ftmefla coH'ocr 
eafione che fece nafeere agli ambiziofi di riconofeere fen^ 
fibìlmente y che non vi era altra JIrada y che quella della 
violenza per fofiener l* ufurpazione dell' autorità ; di 

guU 


faj Tlnftrefto delle circoHanze 
fati meglio (èntire la verità dique- 
ftanoca. Tiberio Gracco area irri- 
tato il Senatocon tutte quelle intra- 
prefe ehe G leggono nella Storia . £• 
gli^ontinuava ad opprimerlo Tenta 
mòdi afta tefta di una adèmblea del 
popolo ; e’ Tuoi nemici abbufandoii 
di certi falli rumori , riferirono a’Se- 
natori, che e’ penfava metterli il dia- 
dema sul capo . Scipione IJaficayche 
dopo lungo tempo avea concepito 
un odio forte contro di Gracco prefe 
roccafione di quella relazione, per 
gridare „ non vi b più configlio da 
y, fare, giacché egli viene allatiran- 
^ nìa : Confole appartiene a voi 
„ {occorrere la Repubblica , e ad 
ellerminar colla ibrza , fenza pro- 
cedo e Tenta agio , il dilhuttore 
„ della libertà, IlConToie che era 
uomo làvio gli riTpoTe dolcemente i 
che un MagiRrato non dove» giam- 
mai ulàr mezzi de fatto , e che non 
permetterebbe di far morire un cit- 
tadino Tenza giudizio e Tenta Tenten- 
za ; e molto meno un cittadino di 
quello grado e di quello merito. 

E se Gracco e ’I popolo, aggiun- 
,t Te egli , fanno leggi ingiulle , ed 
» ufurpano una autorità che noni 


„ loro dovuta, faprb oppormi all’ 
y, una e all’altra huraprefa , e punir 
n da Confole gli attentati e le H- 
,, volùzioni. Qitello piccolo difeor- 
fo moderato di un uomo di giudizio, 
accefe maggiormente lapallionedi 
NaTica, e voltandoli verfo la compa- 
gnia ; „ Giacché, dilTe loro, il Su- 
„ premo MagiRrato abbandona la 
„ Repubblica, qua’ che vorranno 
„ prenderne la cura,non hanno a far 
„ altro, che a Tegulrmi,ed io mi farb 
,, forte a foccòrrerla. Parte nello 
Redo tempo , raccorciandofi.la fim 
vefle;in raodochc que'che lo fegui- 
vano in gran numero, corfero tutti 
a gran paflb verfo il luogo , ove il 
popolo erali unito; E ciafeheduno 
per rifpelto de* più ragguardevoli 
della Città, ehe componevano la fe- 
Ra di queRa truppa, laTciaron loro 
libero il varco. I loro lérvidòri e’ 
1 oro ft biavi s' armarono nel camliiò 
di tutti que’ baRo'ni che poterono ri- 
trovare , co’ quali fcartarono tut- 
to cib che era capace d’ impedir 
lóro laRrada,edetteroaI pubblico 
una perfetta immagine di guerra 
in tempo di una pace piena. Per do- 
ve incontravano amici o conofeenti 
di Gracco l’infultavano} li battevano 
c fpin- 
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guifachè que' che afpirarono dopo a qéiUtbe poterò 
firaordìnario ^fermandofi poco^ come fiofierverà in quefi* 
operai itile deliberazioni del Senato eda'fuffragi che il 
popolo dava in Roma pofero nell' ufanza divenirvi 
alla tefta d' una ormata^ e di fojlener colla forza l» 
loro pretenzìoni . ^ ^ ' 

‘ Il favore de* Gracchi prejlo il popolo era fondata 

/•- 


e fpinfero la faccenda fino ad am- 
mazzarne qualcheduno . Giunti in- 
fine al Campidoglio, fi ripigliò ildi- 
fordine con pii! vìgoft ; efottopre-^ 
tefto che fi andavà cercando il tribu- 
no, non bada diffi quante genti fu- 
rono maltrattate da qucfla confuTa 

3 a di perfone mefcolata d’ ogni 
zione , alla quale il furore de’ 
nòbili aveapermeffo taliviolenze. 
Pure ogni uno fugge: fi appartt tut- 
to il popolo : gli amici del Tribuno 
fi falvnno,e Gracco vedendoli abban- 
donato da tutti, non ebbe altro ri- 
covero, che feguir quegli amici rila- 
fciati che l’ abbandonavano ; ed a 
quali ìorpavento nonavea lafciato 
moltalibertà per olTervare,che avreb- 
bero potuto con un pOco più di fer- 
mezza refiftere a quella truppa di- 
farmata e confùfa. E’ fi fai vava cogli 
altri j quando $’ intefe trattenuto 
dal lembo della Tua velie .* rifolvè di 
abbandonarla a quello che la tene- 
va ; fpetracolo per altro molto in- 
degno c penetrant^il vedere in mez- 
zo alla pace un popolo fuggendo 
fenza faper perchè ; e lalvandofi il 
filo primo magillrato in camicia con 
eilb. Un fecondo accidente piùfu- 
ncllodel primo Tarrellò dinuovo^ 
11 precipizio col quale ogni uno fug- 
giva fece i primi cadere: que’ che 
ìi feguivano non diedero loro tempo 
di rialzarfi ; Calcati dagli altri li 


gettarono fopra coloro che erano di 
ià a terra , di guifachè afiallellan- 
ofi l’un l’altro opprelfero il Tribu- 
no che li feguiva, e ^ cadde con elli 
in quello tumulto. Allora uno de* 
fuoi Colleghi al Tribunato, appella- 
to P. Satureie gelofo della fua auto- 
rità, o vinto da’ nobili, fi) il primo 
che lo percollè con un bailone in te- 
lla. Fu quello colpo fubito feguitAl 
da un altro che ^li diede L. Rutt ; o 
r ultimo fii feguito da una infinità di 
colpi, e cosi mori, fenza pronun- 
ziare una fola parola ( * ), fenza fare 
‘alcuna refiilenza, e fenza dar il me- 
nomo fegno di’ dolore , il famofo 
Tiberio Gracco Tribuno del popolo, 
figliuolo di Tiberio Gracco, e nÌMto 
di Scipione, prima del trenteCmo 
anno della fua età, l’uomo della Re- 
pubblica il più amato dal Popolo , il 
più odiato da’Grandi; e’I più llimata 
da tutti. Si giudica bene che il di* 
fordine era troppo grande , che noe 
potea tolla fìnire.'il furore anchedurlà 
fungo tem^ , e certi amici di Grac- 
co rinforzati emeflì indifefa, fece- 
ro che in quella fpecie di combatti- 
mento civile fulTero rimalli ellinti 
più di trecento cittadini dell’ una c 
l’altra parte, fenza che fifervilTer» 
in quella uccifione di alcuna armatu- 
ra di ferro. X. Heai Coniìuravun» 
ét'GTKthi, 


{*) Hit nulla Vott Mièant t infiten virtuttm canùHt taàm , C/f. 
Hnkl.tv* 



SXVlll PrBPA210Mb 

fopra un'affezione reaie, che s' avevano meritata pet 
una infinità di fervig] . Ma quando i feguenii Tribuni 
giudicarono a propofito d'impiegar la forza, per mo-^ 
derare l' autorità del Senato, e per foflenere gl'interefi 
Ji, a' quali davano falfamente il nome di popolari; i» 
vece di guadagnare il Popolaccio colle leggi utili e co~ 
gli altri fervigj , prefero una Brada piò corta; che fu 
di corromperla a forza di danajo . Quefio metodi 
fconofciuto al tempo de' Gracchi affcurh alle perfine po- 
tenti un numero di partigiani mer cenar), impegnati al^ 
efecuzìone de' lor ordini , e fempre pronti a riempiere 
il Poro al primo fegno . Lo ftrepito e la-violenza faceti 
loro guadagnar tutto nelle pubbliche Affemblee ; e la lor 
difpofizione in comparendovi , era fempre di ratifica- 
re quel che farebbe loro fiato propojìo. Così fenza difir ug- 
gerei' apparenza delle forme legali , un potente citta, 
ditto era ficuro di foBenere col terrore dell' armi , e di 
fare e fegttire colla fuperiorìtà della forza (a) ifuffra- 
gì, che gli avevano fatto ottenere la fazione e la conr- 

Dopo la morte del più giovane de' due Gracchi, 
r oggetto perpetuo de' Senatori fu d* abolire o moderar 
le leggi , che avean que' promulgate in loro pregiudizio, 
principalmente quelle , che ofiavano loro il dritto della 
giudicatura , e che lo trasferivano a' Cavalieri ; Oh 
Staggio, che gli era riufcito tanto più fenfibile ; quanto- 
ahi dopo fa fondazione di Roma , non erafegli conte- 

fia- 

( a ) Ttaque hominef feditìofi ae tur. Nonne eTìftìmatìs Gracchor^aut 

turbuìenti conduftas habent Saturiiinum, aut quamquam illomm 

conciones. Ncque id a^unt ut ea di- veterum,quipopulareshabehantur« 
cant k ferant , quz ìlli velint audi- ntlum unqimm in conclone habuifl'c 
re, qui inconcionefunt; fed pretio conduttum ? Nemo habuit . Prt 
ac mercede perficiunt, ut, quicquid 
dicant, idilli velie audire videan- 
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ftàta tìtia tal prerogativa : e pure non vi tra da rim^ 
povera) fi a Gracco fàuna ingiufiìzia . he oppeffio- 
ni de' Senatori , che fi ritrovavano in poffejfo di tutti i 
Magitleri e Governi dell' Imperio j riunivano così in- 
fofi'ribili , che il pià delle volte eccitavano doglian- 
ze ■. ma perche il giudizio degli affari era traile loro 
mani * non mancavano di favorirfi fcambievolmente 
cantra ogni forte accufe , e di apolverfi ciàfiheduno 
a loro balìa ,fenza confiderar che quefto fi era un aggiun- 
gere oltraggio allo fc and alo de'fudditi della Repubblica e 
de'fuoi Allegati, La legge iftefla di Gratto era fiata pro- 
mulgata coll' occafione di uno efempio cbiarifpmo di quefta 
natura , che avevagli fervilo di pretefio molto adattabi- 
le, Nonofiante però quefie ragioni sì giufie ^ * Senatori 
non poterono vederfi pazientemente nella dtpndenza di 
un Tribunale di un ordine inferiore , che era Bato 
fempre gelujo del loro potere ; e che era rifoluto di 
punir feveramente i loro delitti , Dopo quantità di 
vani sforzi per liberar fi da quefia fervità, Servii 
Ho Cepione trovandofi Confale da circa 15. anni dopo 
lo pubblicazione della legge , arrivò a farla mitigare^ 
coir aggiunta di un certo numero di Senatori alle tre 
Centurie de' Cavalieri 0 di Giudici equeflri . Que- i 
fio cambiamento cagionò tanta gioja Senatori , cbe 
onorarono il Confole ( a ) col titolo di loro padrone : 
ha legge di Cepione fu eflremamente applaudita da 
L. Craffo , il pià celebre Oratore d^ fio tempo , che in 
un difcorfo fatto al popolo , fòftenne l'autorità del Se- 
nato con tutta la forza della fua eloquenza . Tele fi 
era T ordine Jelle cofe , allorché Cicerone nacque fot- 
ta lo fiejfo Confolato di Cepione : E perche egli rìtro- 

vò 

(j>Xls Conrulatu.c decere Senatuspatromudiccrctut^flectitus 

Maxlmi Ponci^catus Sacerdotìo > ut rei. f>Uxim, 6. 9, 



XX3C Prefazione dbll’Autor*, 
vò nella fua infanzia Iterazione di £. Crafiot ammi- 
rata da tutto il mondo , te ne fervi , fecondo egli f ef- 
fe affi cura , per modello della fua eloquenza e della fua 
*Politua{z)* 


(tf) SuafitServiliamlegemCrar* 

fus fcd htec CialTi cum edita eft 

oratio quatuor & triginta tum 

liabebat annos , totidemque aniiis 
«tate pncftabac ; iis eniin confuii- 
bus cam kgem iuafit , quibus nos 


natifumus. firur. p. 174. Mihiquì* 
dem , a pueritia quafi magitlra luit 
illa in legem Cxpionis oratio ; in 
qua autlorius ornaùr Senatus, 
prò quo ordine illa dicuntui ihtd. 




>■ 






I diè Cicerone dà scmedefimo labt\^a 
di prevenir tutti i diibbj della poftcrir 
tà, intorno all’anno e ’l giorno della 
fua nafcita, filTandola in una delle, fue* 
lettere ad Attico (/r) a’j. Gennajo delà 
r anno fe# cento quarantafette della ,, 
fondazione di Roma, vale a dir circa 
COTto e fette anni prinaa (^) della nafcita 
di Gesù Grillo (*) . Se vuol darfi orecchio 


a Plutarco , ella fu accompagnata da 


molti prodig; , che parvero annunziar l’eccellenza e Io fplcn- 
doredclfuo carattere Si farebbero potuto prendere, ag- 

ìiu- 


« b‘ 


(^)' III. nonas Jan. natali meo Roma non è meno orcnro di quello 
Ep. ad Attic. 7. it 13.41. fotte il della nafcita di G.C , e febbene i più 
Confolato di Q.Servilio Ccpionej e dotti Cronologi moderni fi fieno afi- 
di C. Atti Im Serrano . faticati molto per ifiabilirlo pure 

(i) Segueli in quello Calcolo l’era fono fiati coftretti a feguitare il fen- 
lafc' .' 


comune della nafcita diC.C.fituata timento di Varrone 7 *he fecondo 
tre anni piu tardi. Qiieft’anno è pari- Petavio, conviene meglio colle re- 
inente quello della nafcita del gran gole della Cronologia; ponenJoli.a 
Pnmi»o. p/fo.37.1, parte ropinion di Catone, (ieil’au- 

II tempo della fondazióne di tote delie Tavole Capitoline , di 

Li» 


pom 

« 


a . Storia DEit. A Vita DI CrcERONE . 

,, giugne quefto Storico, per tanti vani fogni, fc l’evento 
„ non a V effe obbligato taluni a riguardargli come veri pro- 
„ noftici . Nulla però di manco perchè non fc ne ritrova 
veruna traccia nell’opere dello ftcfso Cicerone, nè in alcu- 
no altro llorico del fuo fecole , pofTiamo attribuirli alla 
credulità, ovvero all’ invenzione, d’un qualche Scrittore, a 
coi piace foventc adornare i fuoi racconti con circoftanze 
jnaravigliofe . 

La madre di Cicerone appellavafi Elvia , nome che 
tlen luogo nella Storia e nelle antiche Ifcrizioni traile più 
onorabili famiglie diRqrna. Elvia oltre aircfler ricca, era 
anche ben provveduta di una illuftre cognazione ; Ebbe una 
Sorella maritata a Cajo Aculeo cavaliere Romano d’ un • 
merito dilUnto , intimo amico del celebre Qrator L-CralTo,* 
ed infigne per la fua /Ingoiar conofeenza del dritto Civi- 
le , in cui 1 liioi figliuoli , cugini di Cicerone s’acqùillaro- 
no parimente nel progre/fo del tempo una riputazion mar 
ravigliofa . Egli è notabile che Cicerone non parla di fua 
madre in alcun luogo delle fue fcrltture : ma (^into fuo 
fratello ci ha lafciato di lei una /loria , che febben mol- 
to baffa , è valevole però a farci giudicar con vantaggio 
della di lei prudenza nella guida di fua cafa. Egli rapporta, 

„ che avea ella co/tume (<r) di fuggellare tutte le lue 
5, bottiglie, nonmen le vuote, che le piene, peralficurar- 
j, fi con que/t’ alluzia , che quelle che ritrovavanfi vuo- 
„ te fenza fuggello , erano fiate evacuate da’ fuoi dome- 
„ /lici . Si crede perciò , che il furto piò ordinario nelle 
gran caOp di Roma fulle flato del vino , che tentava conti- 
nuamene gli Schiavi . 

Rifpctto al padre di Cicerone le teftimonianze che ne 

re- 


Livio, Diodoro, Polibio, e Fabio leton abbia Intefo per la nafeita 
Pittore tutti difeordi tra di loro, di Gesù CriRo l’era comune , che 
Con (^uefto computo pub factimen- v’aggiunee altri quattr’ anni ..Ardi 
t” conciliarli il Icntimento del no- Petav.VJJer.LitStoriaUnivcTjtlt e’I 
Uro Autore , poiché Aipponendo Sig. Rolli n mi faa luogo . 

Roma fondata fecondo Varronc nel (a) Sicut olim matrem meam 
terzo anno della vi. òTimpiade focere memini, quatlagenas ettam 
cortifpoiidente a gli anni del Mon- inan'es oblignabat, nedicerenttir^- 
dojajo. , aggiunti a quelli £47. an- nanes aliqùx fuilTè, qu» luriiin cf- 
lù dopo de’quali nacque Cicerone, fcm cxficcaue. Ef.fant. jS.26. 
farebbero cento e tre anni ‘prima Pollét qui ignoicere fcrvis. Se 
della nafeita di Gesù Grillo . Onde tigno lefo non inlanire lagenas . 
c ne cellario per ritrovar ciulli gli Uortt, 

1 07. anni, credere che U sig. Midd- . _ 




LtbroPrimo. j 

rcftano della fua origine (/*) , gli fono o contrarie o eg- 
ceffivamente favorevoli ; il che non deve apparire Arano 
nella ftoria d’im uomo , qual era fuo figliuolo , che inceffante- 
jnente fU il berfaglio a’ tratti dell’odio e dell’invidia , e che ne 
divenne finalmente la vittima . Taluni gli danno ( ^ ) i Re per 
Avoli , altri gli fan trarre il fanguc da una fonte vilifiTima: 
c pure tra <jue(ti due ellremi fa d’ uopo filTar la verità. 
Là fua ^miglia febbenenqn avefie giammai ottenuti gran-’ 
d’ impieghi nella Repubblica , era nientedimeno antica , 
onorevole, C di una nobiltà e dilhnzion particolare (c)in 

3 uel luogo d’Italia , ove ella aveva il fuo Aabilimento edera 
ell’ordine de’Cavalieri, {d) fin dal tempo che fu ammsllà 
a’dritti della Cittadinanza Romana . Certi fpcculativi han- 
no avanzato , che Cicerone aff'ettafl'e per tutto il corfo di 
fua vita , di far poco comparir Io fplendore di fiu fami- 
glia , col difegno di farfene riguardar per fondatore ; e che 
«veflè fupprelfo volontariamente tutto ciò che avrebbe potuto 
richiamar l’idea della fua Airpe reale , per lufingare i Ro- 
mani full’ avyeriione che aveano per lo nome eli Re; del- 
la qual cofa i fuoi nemici parimente (e) non mancarono 
^1 fargliene un rimprovero . All’incontro queAc immagi- 
nazioni han tanto poco fondamento , che in tutte le oc- 
calloni , ch’egli ha avuto di ragionar della dignità e ddl$ 
condizione de’ fuoi Antenati , fi feorge , che fi compiac- 
que manifeAar con una maravigliofa franchezza „ che s’e- 
,, rano contentati del retaggio de’ loro Genitori , e degli 
onori particolari nella loro Patria , fenza dlcrlì lafciati 
,, trarre dairambjzionc , di portarfi fui gran Teatro di Ror 

A » ma- 


(a) Pilli. Vit. cHCiecr. 

(i) Regia Progenies , & Tulio 
fanguis ab alto . Sil.ltol. 

(<■) Hine «iiim orti ftirpe ^ntiquif. 
Urna: hic faora , hic genus , hic ma- 
iorum multa veftigia • Deltg.z. 1.2. 

(d) L'ordine equeflre , o quell’ 
ordine del Popolo Romano , che noi 
appelliamo comunemente de’Cava- 
lieri,noii avea cofa cheraflamigliaire 
ad alcun ordine d^avallcria moder- 
na . £’ dijxndeva unicamente dal 
Cenfo ; vale a dire dalla valuta 
de’ beni , che facevafi ordinaria- 
mente da silique in cinque anrjda 
Cenfori . 1 cittadini , i (li'cui fondi 


montavano, a 400. mila ftfterrj, 
eran ricevuti neU’ordine de'Cavalie, 
ri, che tenevano come il mezzo tra’ 
Senatori e ’l Popolo ^ ma icnz'aiira 
didinzione , che d’ un anello d’o- 
ro, che portavano al dito . L’etv 
trata di un Senatore doveva elTcre 
doppia di quella del Cavaliere, e fe 
queda foffriva qualche dioUnuzioniS 
tanto l’uno quanto l’altro ordine , 
era cafsato dalla lilla da’ Cenfori . Si 
quadringentisfex ieptem milliade- 
lunt plebs eris.Har. ep.i. 57. PA'n. 
Hlftor. Natjib. 23 . 12 , 

(e) Vid.Seball. Cortad. qusiltur. 
pa5-43'4^' 


% 


D 
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4 Storia delia Vita di Cicerone. 

^ ma . E in un difcorfo al popolo fui fuo innalzamento a! 

' Confolato ; ,, Io non penfo a(fatt<^ dice egli (a ) , ad dten- 
„ dermi fulfclogio de’miei antcceirori , non perche fulfc- 
,, ro effettivamente tali, qual fono io , che da cflì ho ri- 
„ cevuto II fangue , che nelle vene mi feorre , e che deg- 
„ gio quanto vaglio , alle loro iftruzioni ; ma ^rchè han 
„ vivuto fenza conofetre il pregio degli applauii del popo- 
5, lo Romano . e io fplendore di que^i onori , che voi a- 
„ vete dritto di conferire co’ yoftri fuffragj . Quella è for- 
fè la ragione che l’ha fatto chiamar Uomo miovo j non per- 
che la fua famiglia era novella o fenza lullro , ma piut- 
tofto per effere egli flato il primo a ricercare , ed a pro- 
curarfi le piìl gloriofe dignità dello flato. 

Il luogo della fua nafeita fu Arpino ( * ) . Quefla Cit- 
tà ch’oggi appartiene al Regno di Napoli , apparteneva 
altre volte a’ Sanniti . Procuratali ella il dritto di Citta- 
dinanza colla fua fommeffione alla Repubblica , ottenne 
d’cffcre inferita nella Tribù Cornelia(*) . Ella è chiara c- 
ziandio perche ha avuto l’onore di produrre il Gran C.Ma- 
rio : il che fece dire a Pompeo in una pubblica Aringa ; 
„ che Roma era tenuta a quel luogo per la nafeita di due 
„ Cittadini , che aveano fuccelììyamcntc falvata la Re- 
„ pubblica dalla fua ruina (à). 

Il Territorio d’Arpino era afproe montagnofo , talché 
Cicerone gli applica in una delle fue lettere ( c) la deferi- 
zione, che fa Omero dell’Ifola d’ Itaca. Ma la fua paterna 
abitazione lontana dalla Città intorno una lega , era nel 
più piacevole fito del Mondo , e fabbricata in una 
marnerà conveniente alla natura del clima . Era circonda- 
ta da bofehi e da ombrofi viali , che conducevano alle ri- 
ve del f ibrem^ che divifo in due bracci d'uguali grandezza 

(or- 
to il nome a quella Tnbu . Nel 
tempo di Servio Tullia, allorchlilt 
divife il Campo Romano inquin' 
deci o fedici Tribù runiche , che 
furon Tempre più confìderabilidel. 
le urbane, vi era annoverata an- 
che queda . Grtv. T^ipnir. Ant. 

fag. zoto. Rollin. lii. 6 . 
Ami^. Rcm.eap. 1 5. Pitifehiut lexicon 
in voc. Cenf Conulia. 

[i] De legib.4.3. Valerio Maflim. 
Ad Attic. a. xt, > 


(if) De leg. Agrar. i. 

( * ) Arpino , piccolo Calvello 
giacente ad una Villa chiamata di 
5. Domenico tra Sora ed Aquino 
ne’ confini della Campagna di Ro- 
ma , apparteneva amicamente al 
Contado de’VoITci, che confinava 
co' Sanniti . CluirJit.4.yBatt4rothf 
Celiar. , ed altri . 

(*}Prende il nome qu^llaTribu dalla 
nobilillimacara de’Comcli ; ma non 
fi la af&tto chi fuflèil primo eroe di 
quella (amisiU 1 nt chi avefs da- 


DIgilized by 
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ibrmava una piccola Jfola adorna di un gran numero 
d’alberi di un portico , ove aveva egli raccolti ogni fot» 
te di comodi non mcn per Io ftudio ^ che per gli derciz; 
del corpo . In così bel luogo ordinariamente egli ri- 
tiravafi , allorché dovea terminar qualche opera d’im- 
portanza . rt La chiarezza , la frefehezza , e la rapidità 
,, dcU’acqiu , che feorreva con un piacevole mormorio tra 
,, una infinità di piccole rupi , la verdura delle fue rive, 
„ r ombra qhe ricevevano continuamente da un duplicato 
^ cammino di pioppi , e principalmente la naturai caduta , 
che il Fibreno formava poco lotto dell’ Ilbla , in glt- 
tandofi nel Garigliano nume rnoito più confiderabiie, 
’ci fmno fecondo la di lui propria deferizione „ forinar 
3, ridea d’un ameno foggiorno . Tantoché forprelo Artko 
3, la prima volta che l 5 yidde, li recò molto a maraviglia, 
„ che Cicerone non prcfcrilTe quello luogo ad ogni altra fua a- 
3, bilazioue^ c n®rando con difprczzo la magnificenza Itu- 
3, diata nelle più celebri campagne d’Italia , ave l’arte q&riva 
,, foltanto agli occhi pavimenti di marnai , artificiolì ca- 
3, nali 3 e sforzate cadute ; allicurava di non avervi in 
„ quelle ritrovato nulla , che poteflc paragonarfi alk deli- 
„ zie naturali di un si bel luogo ( a) . Cicerone ci narra 
ancora „ che era redificÌQ molto balio e di picqiola cllcn- 
3, fionc durante il corfo della vita di fuo Avo, odoran-. 
„ do della frugalità dell’antico tempo., come il podere Sa^ 
3, bino del vecchio Curio (*) : ma che fuo padre l’avcf- 
le indi abbellito , cd augumentato , fino a cambiarlo in 
tuia graude e bella abitazione . Ella appartiene oggi all* 
. A z or-N. 




(«) De lesib. a. 1.23, 

( • ) M. Curio Dentato , nobi- 
le cittadino romano , ed il (no- 
dello della frugalità , fu tre vol- 
te Collibie , e gran Generale. Dcr 
po aver fuperati i Sabini , ed i 
Sanniti rinuncìb a tutto il bot- 
tino, per coltivarfi colle fue pro- 
rie mani un picciolo terreno Sa- 
ino ; ove ritrovatolo gli Amba- 
feiadori de’Sanniti , ed offertigli 
molti vafi di oro per tirarlo al 
loro partito i acremente rifpofe lo- 
ro dicendo , non enim aurum ha- 
kart frtclarum fiii vidtri , ftd ih ^ 


baiertnf aurum tmpttart ,Cie, de fe- 
riti}. In bitti egli <u quello, che disfe« 
ce Pirro prefso Taranto circa ranno 
479.della fondazione diKoma.Si ve- 
de c hel’agricoltura era allora un me- 
Riero di fommo preggio anche pr«f- 
fo i Grandi , i quali non isdegnavano 
eiercitarla. Ed Abdaloniuno, Prin- 
cipe realrdi Sidone , quello n\e» 
fliere polle nella fua povertà efer- 
citare , da dove fu prefu poi e co- 
ronato Re di Sidoiiu da AlefTan- 
dro il grande . Ora». 

Aurelio, dittar. f'itAegfi uonint iiith 
Jiri.JuJUn,Ub.xi,e.i». ^ 


6 Storia vt.il a Vita pi Cicerone. 
ordine di S. Domenico (a) I, che vi ha formato il lor 
Moniftero [ * ] . 

Cicerone e/Tendo il Prirnogenito della fua famiglia, 
ebbe fecondo l’ufo il nome di fuo Padre , e di fuo Avo 
che era Marco. Quello era propriamente il nome perfo- 
nale , corrifpondente a quel , che fra noi fi dk nel batte- 
fimo , e che imponevafi parimente con alcune cerimonie 
reli^iofe (6) il nono giorno dopo la nafcita . Tullio 
era il nome comune della famiglia, e fignificava nell’ anti- 
co linguaggio Rufcello^ ovvero ogni altra acqua corrente: 
il che porta a credere con molta verifimiglianza , cjie gli 
veniva dalla fituaxidne d’Arpino (c) e dalla unione de’ 
due fiumi . Il terzo nome li cavava ordinariamente da 
qualche azione memorabile, da qualche qualità naturale o 
acquiftata^ o pure da qualche altro accidente , che forma- 
va la diftinzion di colui che era fiato il wimo ad averlo. 
A^iciu’a Plutarco che il foprannome diiCiceronc gli era 
venuto da uno (d) de’fuoi Antecefibri, che avea fui nafo 
un’ eferefeenza di carne , o fia una verruca a foggia d’ un 
legume, che i Romani appellavano Cicey; ma io trovo pifi 
^ verifimilitudine nell’ opinione di Plinio , che ha creduto 
che tutti i/iomi Romani (e) ove ritrovali qualche rap- 
^rto colle* diverfe fpecie de’legumi , come fon que’ de’ Fa- 
bj e de’lentuli &c. non avellano altra origine, che la fo- 
la riputazione acquiftata in ben coltivarli. Può. crederli a- 
dunque , che ficcome il nome di Tullio difcehdeva dalla fitua- 
zione d’Arpino, cosi quello di Cicerone gli venifle da qual- 
che inclinazion particolare , che avelie avuta la fua famiglia, 
per la cultura de’ceci. Generalmente l’Agricoltura era u- 

na 


{/>) Appreflb la Villa dì S. Do- 
menico , era cosi nominato quello 
luogo ove nacque Cicerone , come 
.dice Pietro Marfo , la qual Villa 
è dìfeofta da Arpino da tre miglia, 
Vid. Ltand. Albirti defcritfofu d'ìtt- 

li» P. 267. 

[*J II Teflo Tnglefe s’efprime 
qni co'termini dji tupga diSuferfli- 
v'fnc , facendo' ufo della maledi- 
cenza , propria a quella nazione 
verfo i noftri Cattolici ; motivo 
fCT cui il Traduttor francefe n’ha 
•ceultato il pafTo . 

(^) Eft nundiiia ,Romananun 


Dea a nono nafeentium die nuhcu- 
ppta , qui luftricus dicitur . Eli 
autem Die luftricus quo infan- 
te: luUtantur, & nomen accipiunt. 
Macrot.ì.16. 

(e) Pompon. Fellu: in voqe 
Ttdlius . 

( d 1 Da quello nafee l’errore dì 
un gran numero di Scultori e Pit- 
tori , che rapprefentano Cicerone 
con una verruca fui nafo , fenza 
badare, che non era il porro, ma 
il nome folo , che gli era veutito 
da fiioi Antenati , 

(e) Hi^or, Natur, 18. 3.1, 


V 
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na delle più onorevoli occupazioni degli Antichi Romani; 
e quella forte di legumi , da cui i Tuli] tiravano il loro 
nome, era Hata sì cara al popolo in tutti i tempi dt?Ua Re- 
pubblica, che ferviva per una delle ordinarie {a) liberaliti 
che efercitavanfi da’ricchi : c fi vcndevan cotti continua- 
mente ne’ teatri e nelle firade di Roma , per ufo degli 
fpettatori o de’paflaggieri . 

Cicerone aveva ancora il fuo Avolo in tempo della fua 
nafcita , e può ricavarfi da qualche luogo del Trattato \ 
delle leggi (A), che non era egli un uomo oziofo nè fen- 
za confiderazione nella fua Patria . Erafi egli fatto Capo d’ 
un partito confiderabile in Arpino , per opporli all’ intra- 
preie di un torbido cittadino nomato Marco Gratidio , di 
cui egli avea fpofata la forella , e che fomentava lo ftabi- 
limento d’una legge, colla quale la Cittì fi obbligafie 
a prendere tutte le fue rifoluzioni ne’ pubblici affari per 
via di Squittino . Fu richiamata quella caufa al Tribunale 
del Confole Scauro , ove il vecchio Cicerone la difefe co- 
tanto a dovere, (e) , che il Confok) gli fece il fevore di 
dire in pubblico : „ che dovea defiderarfi , che un uomo di 
„ tal virtù e telo per Tintereffe della fua Patria , voleflc 
„ fiabilirfi in Roma, per efercitare il fuo ingegno fui gran 
„ teatro della Repubblica , in vece di tenerlo quafi fepol- 
„ to nell’ angufia sfera d’ una piccola Citta , E’ rimafia 
a noi fimilmente una fentenza ingegnofa di quello vec- 
chio Gentiluomo Romano : „ Gli uomini del fuo tempo, 
n diceva egli, rafibmigliavano agli fchiavi Sirj (<1) , che 

A 3 quan- 


( 4 } In cicere «tque faba bona tu pe'dafque lupinis; 
Ljettts ut in circo fpatieris , & cneus ut fl«s. 
ìib.x. i. i 8 a. 


(i) De leg.i.i. 

(r) Ac noRro quidem huiccum 
res eflet delata, Confai Scaurus , 
utinam inquit M. Cicero ifto ani- 
mo atque virtute in fumma Ke- 
piiblica nobifeum verfari , quim 
in municipali voluiflfetii/V.j.itf. 

(li) Noftros homines fimiles ef- 
fe Syrorum venalium ; ut quifque 
grxcfc feiret ita eflè nequiifìnuim . 
Òt Orar. a. 66. * ^ 

Una gran parte degli Schiavi 
di Roma erano Sirj , poiché i Cor- 
fari di Cilicia,che infeftavano con- 
tùiuaniente le coSe di Siria , tra- 


fportavano le loro prede a Delos, 
e li vendevano a’ Greci , per le 
mani de' quali pacavano a Roma, 
quelli tra codefti fchiavi , che a* 
vevano vivuto pià lungo tempo 
co’maelhi greci , e che parlavano 
meglio per confequenza la linqua 
prcca , eran parimente i migliori 
iRruiti di tutte le arti , o piutto- 
Ilo di tutti gli artifici della Gre- 
cia, il che impuuvaÙ vecchio Ci- 
cerone , a guifa di Catone il cena- 
re , all’ iftelTa Grecia. UH, 

T urntiJ nj9Ì.Cinr» 


Dk 


* Storta di-i-la Vtta dt CrcERosE 
^l^uanto piu^di greco fapevano, tanto meno eran perfone 
„ oiicite . Si rlconofce qui il carattere di im vecchio 
amante della Patria , che vede con difpiacere l’introdu- 
zicr.i deir arti (Iraniere , c mandare indifufo la difciplina 
ed i collumi de’fuoi Progenitori , per andar dietro a nuo- 
ve fogge che flrafcinano feco ordinariamente ogni rovina. 
De’due figliuoli che egli ebbe, il primogenito che anpella- 
yali Marco, fu padre di Cicerone, l’.altro chiamato Lucio, 
fu amico particolare del rinomato Oratore Marco-Antonio, 
che accompagnò nel governo di Cilicia (a ) . Lucio lafciò un 
figliuolo dello ficlTo nome , del quale parla fovente Cicerone 
nelle fuc opere con contrafTegm d’ nna viva affc7Ìonc(^), 
giovanetto non men didimo per le fue naturali qualità, 
'che per la fua virtù . 

Marco Padre di Cicerone fi rendette cotanto ragguar- 
devole col l'uo fapere e colla fua prudenza , che s’ acquidò 
la più intima farniliarità de’ principali ( c ) Magidrati della 
Repubblica, fpecialmentc di Catone, L.Crafso, c L. Ce- 
fare . Ma le fuc indil'pofizioni continue e la debolezza 
della fua compidfipnc lo ritennero quali tutto il tempo 
di fua vita in Arpino , nella tranquillità d’un piacevo- 
le ritiro , c ncUo-ftndio delle belle lettere (H) . Nul- 
Jadimanco però fa fua prindipale occupazione dopo la na- 
feita dc’duc fuoi figliuoli fi fu, di dar loro la migliore educa- 
zione , che avede potuto procurargli in Roma, colla fpc- 
ranza di eccitar la loro ambizione ad oltrcpalfar T indolen- 
za della fua famiglia, ed inlj'irarincfli la voglia de’pubblici 
onori. Furono adunque allevati co’ giovanetti Aculeoni lo- 
ro cugini fotto la direzione di L. Cradb , c con ni) 
metodo approvato non folo da quedo grand-’ uomo , che 
era allora nel più alto grado di confiderazione pet le fue 
dignità e per la fua eloquenza , ma di vantaggio da que* 
che egli ueflb riconofeeva (c) per fuoi rtiaedri . Di 
tutti i popoli del Mondo , i Romani ufavano la mag- 
gior cura ed cfattezza nell’educazione de’ figliuoli : que- 
lla attenzione cominciava fin dal loro nafcimcnto : li 
confidavano alla condotta di qualche matrona ri|uar« 


(a) De Orata, r. j 
\k) Definib.j.i.ad Attic. I.;. 
EpiS. famil. X5. 4. deOrat. 

3. T. 

(d) Qui eum «(Tet infirma vale- 
tudine , hic fere «tatetn egit in Ut- 


teris.Oete^.a.i. 

(e) Cumque nos cum confobrl- 
nis noftris Aculeonis filiis , ft ea 
difeeremus , quar Craltb placerent, 
& ab iis DoAoribus,quibus illeu- 
tctctur,enullremus. D€Mot.x,u 


by; 
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devole e per la di lei condizione c per la di lei dignità, 
U cui Principal cura fi era di fornlare i primi abiti de’ 
loro difeorfi e delle loto azioni ; d'invigilare falle loro na, 
feenti pafiioni per drizzarle a’ gialli obbietti : di alTiftere 
a’ioro trattenimenti , e di non lofFrin^ nyJla che offendef- 
fc la mc^efiia c la decenza \ affinchè k'*ioro inclinazioni 
femore inno^ti e ^fenza alcana alterazione , cagiona- 
ta da’lufinghieri galli del piacere, s’indrizzafiero da seme- 
defime in tutto quello vi è di pregevole , e s’ attaccaf- 
fero, con tutte le loro forze alla profeflione C«), nella qua- 
le potevan efiere eccellenti 

Credevano gli antichi Maeflri che prima di fet- 
te inni i figliuoli non eran capaci di alcuna difciplina; 
ma i pili fenfati fifa loro , giudicavano che non bifogna- 
va. perdere alcun tempo per la cultura dell’ ingegno , c 
che r illruzion litteraria deve caniinare a palio uguale 
con quella de’ collurai ; che tre anni eran ballanti per le 
nutrici ; e che un fanciullo deve cominciar ad illruirfi (A) 
da che incomincia a parlate. Riguardavafi inoltre come una 
quellione iraportantilTima in qual linguaggio fi doyean collo- 
ro accollumare a ricevere leillruzioniyedi qual lingua non 
folo le nutrici , ma i genitori dovean fervirlì parlando con 
elfi, poiché le loro prime abitudini doveano formarli ne- 
ceflariamcnte da quelli femi di purità o di corruzione . Per- 
ciò fi è creduto elTcre fiati i due Gracchi tenuti della loro 
eloquenza alle ifiruzioni di Cornelia loro madre, Dama 
Romana d’una efiraordinaria polizia , le cui lettere fi fece- 
ro leggere ed ammirare lungo tempo dopo (r) la fua mor- 
te , per l’eleganza e la purità della lingua. 

Da quella difciplina domefiica , trafie probabilmente 
Cicerone i primi rudimenti della fua educazione , di cui 
egli rinnova con piacere la memoria in molti Idoghi 
delle; fue fcritture: ma toftoche fuo Padre lo giudicò capa- 
ce di un metodo piò elevato e piò ampio, lo condufie a 

A 4 Ro- 

. {t) Cligebatur antem aliqua ta unufcuiufque naflmt toto flatin 
inajpr nata propinqua cujus prò- p«£lore arriperet arteshonelbu&C* 
baùs rpeftaufqye moribus omnia Taeit.DialogJ*OrM9r.iS. 
cujuspumfamilife foboles commit- {!>) Quim.t.i. 

terctur tcc.Qute difciplina, &feverì- (c) IbidJt.inBrut.f. )lp. Edit* 

taseo pertinebat, ut Gncrra & in- Seb>lÌ.Corrad. 
tesra, & nullù pravltqùluu detot« 


IO Storia della Vita m CrcERONE 
Roma,'oi'e gli fece prendere una particolare abitazione («), 
ai^cndcrlò tneflb in una Icuola pubblica , l'otto un Maefthi 
Greco della piu alta riputazione . fc’ credette cffer qUefli 
il foto mez'Zo , di complir degnamente 1’ educazione di 
un figliuolo , il, cui nitrito naturale potea guidarlo alle 
maggiori cariche fui Teatro del Mondo j, c che dovea 

accoUumarfi , fecondo l’oflTervazion di Oiiintiliano, a temer 
„ poco l’afpetto degli uomini , clTendo la folitudine una 
„ icuola cattiva per colui che deve comparire a gli occhi 
,, del pubblico (^). In quella nuova carriera Cicerone fece ri- 
Ipjenderc que’ primi raggi di merito ed abilità, che l’innal- 
zarono dopo al fommo della gloria . I Puoi condifcepoli 
riferivano circoftanze così maravigliofe del fuo ingegno , 
e della fua prontezza in ricevere ogni forte di lumi ,* che 
un tal racconto fpingea fovente i loro genitori ed amici 
alla fcuola, per ammirarvi un giovanetto d’una (<■ )sì gran- 
de fperanza. 

Verf^ lo ftelTo tempo Plozio famofo Rettorico fu il 
primo ad iprite in Roma una fcuola d’eloquenza latina, iri 
cui li vidde fubito Circondato (^l) da una moltitudine di 
difcepoli . L’ardore del giovanetto Cicerone lo fpinfe im- 
mediatamente a procurarli la lezione di un sì gran niaeltro j 
nu ne fii dillolto dal configlio di molti favj perfonagi , t 
quali fiimarono che i Maellri Greci potefiero maggior- 
mente perfezionarlo n^li efercizj del Foro , a’ quali egli 
era naturalmente difpouo : c quello metodo di cominciaf 
dalla lingua Greca fn approvato da Quintiliano . La 
lingua nazionale fi apprende abbaftanza da se medefi- 
ma ; e 1’ ordine richiedeva che fi comincialTc da quella 
fonte , da cui era difeefo tutto il fapere Romano . Nien- 
tcdimanco Quintiliano non crede ben fatto che fi of- 
ferVi quella regola fenza rellrizionc : lo ftudio d’ un 
linguaio flraniero , non deve efl'cr fpinto tant’ oltre , 
che faccia obbliare la lingua naturale , o ch’ella l’e^nga 
a ( e ) prendere un accento difpiacevole ed una viziola pro- 
nuncia . 

Il Padre di Cicerone animato da giorno in giorno per 
lo talento ammirabile , che fi difeopriva nel fuo figliuolo, 

c im- 

{a) SI ^quella una novella pruo- doppie.- . ■ ' 

va dello flato florido dellalorofa- ('») L.i.a. 
tniqlia , poiehì la rendita di una \c) Plut. Vita di Cicer. 
cata convenevole ad un Cavali'ero (>/} Sveton. de Clar. Rhet. C.l. 

Romano non era meno di duscnco (e) L.u i. 
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impiagava <^i {pefi ed ogni diligenza per jpetjSnionaflo» 
col foccorfo de’tfugliori maeftri , Scclfe egli fk i più ’finofc. 
mati Ardila (*), che era capitato in Roma con un altari' 
putazione nella poefia , allorché il giovane CicercMie (a) 
avea circa cinque anni ; e che era (iato ricevuto nella ca~ 
fa di Lucullo : poiché l’ ufo de' Grandi di Roma li era , di 
mantenere predò di loro qualche fìlorofb o qualche altro aoN 
‘ to della Grecia , lafciandogli all’incontro la libertà di tener 
fcuola aperta, per la nobile gioventù che veniva a ricevere 
le mcdenme lezioni de'loro &nciulli . Ciceróne fece cotanto 


progredò nella Poefia fotto sì rinomato maeliro , che in quel? 
età compofe un Poema intitolato di Glauco Ponzio (A) , che 
Ai pubblicato a Roma , e che era anche fufliftente a’tem* 
pi di 'Plutarco. 

^Dopo gli {ludi dell’infanzia, faceafi prendere a’giovam 
la vede d’uomo, o lia il veftimento ordinario de’Cittadini, 
che nominavafi la Toga Virile , Quello cangiamento, che 
gli fottraeva dairirapero de’loro Covernadori (c) ,• e che ^i fi- 
cea paflàr in nno dato molto più libero j era per eÌTo lo« 
ro occafione d’una giojadraordinaria. Erano introdotti nel- 
lo dedo tempo nella ^an piazza pùbblica, che chiamavafi 
il Foro , ove tcnevaiui le adèmbiee della Città , è dove a 
M^idrati aringavano al popolo , da* Pulpiti appellati 
. Quello lu^o era per confeguenza la Scuola degli 
3&cri e dell’ eloquenza , e ’l campo ove eran difcuflì tut- 
ti gl’ interedì dell’ Impero . per edere ugualmente la for- 
aiMe delle; fortune particolari , e delle pubbliche fperanzc. 
1 giovanetti eranvi introdotti con molta folennità, circon- 
dati da tutti i loro amici, adiditi da tutti fdomedici del- 
la loro famiglia : ed allorché eran finite le cerimonie re- 




t*l Archia fu un Poeta Greco, 
il quale cotnpo(è un poema Culla 
guerra de’Cimbri , e ne avea prin- 
cipiato un’altro del Confolate di 
Cicerone , che fon perduti . Fu 
fommamente tenuto in pregio da 
Lucullo e da Mario . Iftitui una 
fcuola di Poefia , nella quale vi 
andavano i migliori giovani del 
filo tempo . l'ofs. da Peet. Grtc . , 
da Artis Poti, f, 17. adir. Amftt- 
hd. i<97- 

(a) Pro Archia 1. 1. 

{b) Quella Glauco era uo pe* 


fcatofe diAntedone in Beozia, che 
dopo aver mangiato una ccn’erba 
faitfi jiei mare,c fu trae formato in 
un Dio Marino . 11 luogo ove era 
accaduto quello accidente portb lun- 
go tempo il nome di ftdto di Glm. 
c0, e fh celebre per un Oracolo-di 
uel Dio , che era molto onorato 
a’mUrinaj . Efchilo ha da quella 
favola prefo il fi^getto di una del- 
le fue Tragedie. Paufìm.Baot.c.tt. 

(e) Cum primum pavido cullos 
mihi pwpiua («fu . Ptrf, Sam. 
j-ja. 



T* VtTA DI Cicerone 

tgiofe al^ Campidoglio , cran mein folto la proiezione 
ipceiale i qualche Senatore rinomato per la fua eloquen- 
za c fuoi lumi nel dritto pubblico j per eHèrvi diretti con- 
tinuamente da’ Tuoi conlìgli, e per difponerfi co’fuoiefem- 

p> a tutto CIÒ, che avrebbe potuto giovare al ben dello 
otato . 

I Conlentatori non s’acCordano affatto fui tempo prc- 
cifo , in cui facea prenderli a giovanetti la toga virile : 
lopinione piu probabile lì è , che ne’ primi tempi della 
• I 3 . prendeffero alla fine de’ loro dici^ett’ an- 

ni. Ma elTcndofi cominciati a rilafciar la difciplina, l’in- 
culgenza de’ Genitori fece antecipar d’un anno quelia fo- 
iennita; in guifaché al tempo di Cicerone, era ufanza di 
prenderla a fedici anni < Sotto gl’Imperadpri però davafi 
in ogni forte d’eta , fecondo il capriccio de’ Nobili Ro- 
mani . Nerone appena giunto^ a fuo decimoquarto an- 
no la nceve da Claudio ; c Tacito off'erva (a) dière iia- 
to quello un favore accordato prima del tempo. 

fu dato per profdibrc o per guida a Cicerone Q, 
Muzio Scevola 1 augure (*) , uomo che a tempo fuo era 
il piu verlato negli affari dello Stato e del Foro : era e- 
gli giunto all’eftrema vecchiaia, dopo aver cavalcati tutti 
gl inipicghi della Repubblica con una fingolar riputazio- 
ne d integriti . Cicerone ( 6 ) s’ uni collantemente con 
iui , raccolfe con diligenza nella fua memoria tutto qud 
r bocca d’ un uomo sì ragguardevole , come 

le fullero nate tante lezioni di prudenza per tutti gli fiati 
del a ma vita . Dopo la morte di Q. Muzio , egli pro- 
Ic io Itcflo attacco e la meddima confidenza con Scevola 
al Pontefice Mafiìmo ( ) del quale non fi ammirava meno la 


( a) Ann»l. ii. 41. vid. Noris Ce- 
nouph. Pifan. differt.i. e.4. It. Svet. 
Auguft. <c aor. Pitifei . 

{•) Rltrovafi nella Storia Roma- 
m , e negli fcritti di Cicerone e 
di alfri Autori, fatta menzione di 
Scevola ; e perciò vico que- 
Hi diftinm dalla dignità di Atfgu* 
Te, che gli fu conferita l’anno a t< 
di Roma i » j. prima di Gesù Crifto. 
lu e§K un uomo di rperimentàta 
dottrina , e TerfatHItino nella di- 
fciplina degli Stoici. ©eW. 1.7, 


(i) DeAmicitt. 

(*) Quello lì è l’altro Scevola, 
che Cicerone dice fUb collega , a 
cui da maggiore applaufo del pri- 
mo. Homo omninm, dice egli, & 
difciplina juris civilis erudltiuimvis, 
& ingenio prudentiaque acutifliraus, 
ftoratione maxime limatus , atqiie 
fubtilit , ut ego folco dicere juriP 
peritor eloquentiflìraus , eloquen- 
tium juris perìtiflìnius . D* Orst, 
I. ì9. 


I 
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probità , che la fcicnxa . Coftui fcnza far profelTipn d mfegn^ 

, ( a ■) , dava Volentieri i fuoi fentimenti a’gi^ani itudeiiti , ctó 
la liìa riputazione gli attirava d’intorno. Con tanto foccor^ 
non vi era più nulla < che mancaflc a’progrefTì , che tacca Uc^ 
rene nello Itudio del dritto pubblico , fondamento sì neoellMiO 
a tutti Que’ che fi deftinavano al fervizio della Patria ; ^ eh era 
„ ufanza comune delle prime fcuole di fare apprendere « 
® memoria a’fanciulli le leggi delle dodici Tavole (6) , 
” della lletTa guifa che apprendevano i Poeti e gliAutora 
L clanici. Cicerone s’attaccb ardentemente a quefto Itudio, 
c penetrar con tanta perfezione anche 1 luoghi piu 
della Giurifprudenza Romana , che fi rendette c^ace in 
età d’ entrare in difputa con i più celebri Giurcconfulta 
del fuo tempo (e) : di guifachè ragtoimdo un giorno 
contro Servio-Sulpicio fuo amico ; diffcgli con un aria ^ 
riera ciocche era in iftato .di efeguir feriamente » che se^ 
i^li continuava a ftuxxicMlo , egfi J* 

„ diventar in men di tre giorni profefibre (<1) del drit- 

La conofeenza delle leggi era dopo quella delle^ Bnna 
e dell’eloquenza la più ficura raccomandazione U ) apnmi 
onori della Repubblica - Quella rapone a iacea mfmet- 
tere a guifa di retaggio (/) in molte delle più nob^ fe 
miglie di Roma - poiché in dandq gmiofamentc .yoro 
timenti, alloiiché n’erano richielli, fi attiravano il favore e 
l’amorevolezza de’cittadini ,.e fi ptweurav^o. con qu^o 
mezzo una autorità confiderabilc ne’pubblici atfci . Età ufanza 

di quegli antichi Senatori , che avevanfi acquillata una ripu- 
tazione ftraordinaria di dottrina e diefoeri^za, 1 andare a 
fpafleggiare ogni mattina nel Foro ^ amn di dve una fpezi© 
di volontario fegno a coloro ,, che avean 
configli , non meno fugii affari dqmeftici » che fop™ q^l- 
' che punto di legge . Ma verfo gli ultimi tempi della Re- 
pubbUca prefero la llrada di trattenerfi in cala 


(a) Brut. p.8j.Ei^t.Seb*ft. Cor- 
rad. 

(i) De • 

{*) Epifi.fainil. 7. ia< 

{d) Pro Muru.t9. 

(•) Ibid.14. 

(f) Quorum vero patret , aut 
nujores aliata gloria prs^ttnmt* 


i! ftudent plerpAque »• eodem ge- 
nere laudis exceller* »,**t_Q;Mar- 
cius, P.Filiusin jure civili. 

91.1. ip. ... 

{g) M.vtro Manihum nos eti«n 
vidnnus tranfverfo ambulantem Fo. 
Toquod erat infigne, cum quìAid 
ÌMcr«t 1 tacere civifcus omnibus 
■ . . eoa* 
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porta aperta, fopra nna fpezie di Trono o di Cattedra ele- 
vata , in cm era libero l’accenTo al Popolo , e donde da- 
vano udienza a tutti qiie’che s’approffimavano per doman- 
dargliela. Tale era particolarmente il cofturae de’due Scevo- 
la , e fopratiitto dell Augure , la cui abitazione non aveva 
altro nome, che ^yx^\\oàx Oracolo della Città {a) : „ e S 
„ Gueria Marfica , fpoflato , com’egli era, per l’età e per le 
*’ PFC l’entrata del fuoPalaggio era aperta 

j, dallo fpuntar del giorno a tutti i Cittadini y nè vi fu 

” gSpVi*) fempo della 

r però non afpirava a divenir folamente il di- 

fenfore della fortuna de’fuoi Cittadini: i fuoi defideri eran 
molto piu diftefi , c la conofcenza delle leggi era una fola 
parte del carattere ,^che e’ procurava formlrfi d’unTvvo! 

"i?." de’ beni , che della vita c della 
Jiberta degli uomini . Tale era l’idea dell’Oratore , e l’e- 

profeflTiene richiedea „ una faciltk 
„ perfetta a parlare non meno con abbondanza , che aggiu- 

” i.fuggetti che potelfero 

„ occorrere . dal che bifognava coachiudere , che l’arte dell’O- 
„ ratore racchiudeva tutte l’altre arti liberali, e non potea 
„ cller ridotto alla fua perfezione , fenza una giufta Sno- 
„ fcenza di tuttociò, die vi è di lodevole e di grande nell’ 

Sotto quefta apparenza confiderava egli fteflò la 
fua mtraprcfa (r) : e^la Aia collante occupazione era il 
gittar molto folidi i fondamenti , per fofterere il pefo di 
un così gran carattere dimodoché mentre egli attende- 
va allo ftudio delle leggi civili fotro la direzion degli Sce- 
«M r egli una gran parte del fuo temM a fe- 

guirgh Avvocati nel Foro: a predar tutta la fua attenzio- 

dfa^iSrhp ed a leggere o fcrivere ogni 

ma?^i fer gabinetto , fenza tralafciar giam- 

mai di far note e cementi, fopra ciò che leggeva cd udi- 


«onfilti fuicopiam. Ad quos oliai 
« Ita ambulatues , & ii, folio fé- 
dentes lU adibatur , non folum , 
ut de civili ad eos, verum 

«lam de fiha collocanda de 

omn, den.que, aut oflicio, autne- 
gotio referretur .De Orar . j. jj . 

(a) Eft enifn line dubio domus 
Jurisconfulti totius «raculum Gi- 


va. 

yitatis . Tellis eft hujufce Q. Muti! 
janua , & vcftibuliim ,quod in ejus 
infìrmilbnia valetudine , alfe61aque 
lam ecate maxime quotidiefrequen- 
tia, aefummorum hominum (plen* 
dorè celebratur . De Orar. 1.47. 

(i) Philip. 8. IO. 

(ri DeOrat 


I 
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va , Egli era molto appaflionato nella fiia gio\»ane7la pcp- 
un efcrciiio , che prima di lui era Itato lodato da qualche 
ùmofe Oratore ; e fi era di leggere attentamente buona 
parte de’verfi di qualche rinomato Poeta , o qualche trat- 
to di un buono aringo , la cui foftanza aveflè potu- 
to ritenerfi a memoria , e rendere fulTeguentementc 
gli lielTi penfieri e’ medefimi fentimenti in altri termi- 
ni più eleganti , ebe avclTe potuto fomminiftrargli la fua 
propria immaginativa . Abbandonò nientedimanco quella 
pratica, dopo aver fatta riflellione che gli Autori ^’ei fi 
sforzava d’imitare , avendo di già impiegati i termini piò 
propri ai di loro foggetto , niuna utilità poteva egli «cavar 
dai fuo efercizio,fi fe ferviva efattamente dèlie loroefpref- 
fioni : e fe imoiegavane dell’altre , offendeva il fuo proprio 
difegnOj collo accomodarfi al mediocre . Si fece perciò un me- 
todo , il cui frutto gli parve più certo : e fu il rnetterfi a 
tradurre in latino le migliore orazioni de'Greci Oratori, 
per cui ebbe ocwdion d’oflcryare o d’impiegare i terrninipiù 
eleganti della fua propria lingua, e d’arricchirla parimente 
di quantità di nuove parole , tratte o imitate dalla favella 
greca (fl) . In quello intervallo i fuoi lludj poetici non 
furori miga interrotti : egli trailulTe in verfi latini il Poe- 
ma <£ Arato filili Finomeni dèi Cielo (*) , di cui ne riman- 
gono ancora alcuni frammenti . Compole ad onor di Ma- 
rio fuo compatriota un poema eroico , che fu ammirato e 
riletto rovente da Attico j c Scevola Iacea tanto conto di 
quell’opera , che in una epigramma , che verifimilmente 
pubblico fopra quello foggetto , dichiara che,, la fua dura- 
„ ta (^) eguaglierà ouella del nome Romano. Ne riman- 
gono ancora a noi alcuni verfi , che contengono il rac- 

> con- 


fi») De Orar, i. 34. 

*{♦) Arato era nativo di Soli! 
in Cilicia , c viflè al tempo di 
Tolomeo FHadelfo nella xi7. O- 
limpiade 172. anni prima di Gesù 
Critto , delle Tue Opere non ce n'i 
rimafto altro , elio il fuo Poema, 
del quale S. Paolo fi degn^ citar- 
ne un mezzo verfo nelCap.17.de> 
ali Atti degli Apolloli , che poi 
Teofilo Vefeovo dì Antiochia tra- 
icrifie intero con altri veri! , nel 


filo trattato ad Autolieo. Di que- 
llo Poema la più celebre edizio- 
ne è quella fatta da Grozio nel 
tdoc. colle note non foloal tefio, 
ma a fiioi antichi cementatori . 
f'€ 4 .BuJ«bJn Chron.BaiIlctJugc 7 aei» 
dei favans fur le Pcet. Fleurf Hifloir, 
Bccì. Tom. 1 . liv, 4. Fabric. Bibìioth. 
Crte.in Aratum . 

fi) Eaque ut ait Scaevola de 
fratris me» Mario canefeet fxcli$ 
inmunerabilibùs .Pehg,i>i» 


x6 Storta delta Vita di Cicerone 
conto d’uno («) augurio memorabile , che ricevè Mario 
dalia vittoria d’un Aquila lòpra un Serpente . La forza c 
Teleganza che regnano in quello frammento , non devo- 
no lafciarci alcun dubbio , che il genio Poetico di Cice- 
rone non avrebbe uguagliato il fuo talento per l’eloquenza 
fe fulTc flato coltivato colla ftclTa cura . Pubblicò divani 
«aggio un’ altro Poema latino appellato Limon[6] , di cui 
non cc ne rimangono, fe non fe quattro verfi nella Vita 
di Terenzio ( * ) fcritta da Donato , Ma nel colmo di tai 
trattenimenti della fua giovanezia , per mezzo de’ Duali 
vcrifirailmentc altro egli non cercava fe non fe a Faci- 
htarfi nell’invenzione , applicofli attentamente alla Filo- 
fofia, per perfezionarfi l’intelletto e’I giudizio. Tra’ fuoi 
Maeflri fi numera Fedro l’Epieureo, la cui dottrina l’al- 
lettò nella fua fanciullezza . Nientedimanco a mifura 
che il fuo ingegno fi fljdiiliva col ragionamento c l’ elpe- 
xienza , concepito difpiacere de’ principi di quella Set- 
ta , r abbandonò interamente : U che , non gl’ impedì 

pun- 


(«) Hic Jevis altifoni flibita pinnata Tatelles 
Aiboris e trunco , ferpentis faucia morfu 
fubiugat ipfa feris trasiigens unguibus anguens 
Semianimuni & varia graviter cervice micantem.* 
Quem fe intorquentem Unians roflroque cruentans 
Jam Satiau aninios , )am duros ulta dolores, 
Abiigit efflancem, tc laceratum adfligit in unda. 
Seque obitu a folis nicidos converfìt ad orcus. 
Hanc ubi pr.vpetibus pennis lapfuque volantem 
Confpexit Marius , divini numinis Augur, 
FauRaque figna fuse laudi: reditufque notavit. 
Fartibus intonuit Goeli pater ipfe finiftris . 

Sic aquilte clarum firmavit Juppiter omen. 

De Divin. 1.47. 

Perche non fi fa il fogget- 
tò di <{uefi opera , deve folamente 
giudicarli dal nome Greco ebe ha 
per titolo , e che fignifica : che 
u Poema a guifa di un giardino 
racchiude una varietà di fiori . Pii. 
nio parla di quefii titoli greci net- 
ta Prefazione della fua fioria na- 

Tu quoque qui folus Icdto fermone Ferenti . 
Converfum exprefiùmque latina voce Menandrum. 
In medio populi fellatit vocibus eflèrs. 

Quicquid Come loqusns ac omnia dulcia diccns. 
f'it. di Tenni.» Sua,in frine. 






turale e Svlda nel nome P enfila. 

(•) Svetonio parimente ha nel- 
la vita di Terenzio riferiti i qua^ 
trq verfi rimaftici del Limon di 
Cicerone, che noi per foddisfarei 
lettori abbiamo ftimato inferire in 
quefio luogo. • ' 
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ponto di conferv^r Tempre la llima (a) dì un Maeltre^ 
di cui guftava il fapere , la dolcezza , e la clizia . 

Era intorbidata allora la tranquillità di Roma da una 
guerra domenica , che gli Uorici appellano Italica Socia- 
le oMai/ica; aveva avuta ella Torigine dalle principali Cit- 
tà d'Itsdia ) che formarono una lega per foftener la do- 
manda , che orgogliofamente aveano fatta , del dritto di citta- 
dinanza rornana • Il Tribuno Drufo , che avea loro prò* 
melTo dargli fqddisfazione , elTendo llato apralTmato intem- 
I» che fi sforzava a llabilire una legge in lor benefizio f 
s’era cangiato in furore il loro fcontcnto (6), e quel che 
non aveano potuto ottenere , mercè le di loro ifianze, ri- 
folvettero di riportarlo colla forza . Elle trattavano „ di 
„ odiofa ingiullizia (c) jl rifiuto , che loro facevafi del 
„ dritto di cittadinanza , in una Città che aveano fofie- 
„ nuta collantemente coll’ armi : In tutte le gocne ave- 
„ vano fomminiftrato il doppio delie truppe della Città di 
y, Roma, e che per le loro forze erafi quella fuperba Cit- 
„ tà innalzata a quel grado di grandezza , per cui prendea 
„ ora il dritto di difpregiarlc . Quella guerra fu con u- 
gualc animofità follcnuta per due anni tra’due partiti , ed i 
fuccefii non furono ineguali . Roma vi perdè due Confoli; 
le lue armate furono battute molte volte ; ma i confede- 
rati infievoliti dalle continue perdite , e dalia diferzione 
(Huna parte dc’loro Alleati, furono alla fine forzati di fot- 
tomctterfi alla fortuna fuperiore (d) di Roma . Durante 
il tumulto dell’ armi , le caufe del Foro furono interrotte : 
la maggior parte de’Magillrati abbandonarono gli efereiz» 
di elfo , per darli a’militari j ed Ortenzio il giovane il più 
famofo Oratore del fuo tempo , fervi il primo anno in qua- 
lità di volontario , e nel fccQpdo ( e ) comandò un Rcgi- 
rnento . 

Cicerone non fi lafciò mica perciò sfuggir l’occafione di 
fare una campagna fotto le infegne del Confole Co. Pompeo 
Strabene , padre di Pompeo il grande . Riguardavafi come 
una parte dell’cdiicazione romana il fare apprendere a’ gio- 
vanetti il ineilier della guerra ( * ) co’ferviz; perfonali , fot- 

v^- 


(«) Epill. fam. I]. t, (() Brut. 41$. 

(b) Philip. II. x/f. (*) Si è riguardato fempre efléiw 

(c) Veli. Pater, ij, ziale de’ Principi 1 ’ apprendere il 

(d) Flor.],t8, meilier della guena , parchi fa* 

eo» 


1 


i8 Storia, dilla Vita m Cicerone 
to ii comando di qualche Generale di reputazione ed cfpc- 
rienza: poiché in uno Stato che doveva il fiio ftabilireen- 
to , e la fua ^randezz^ alla forza dcU’armi ; il valor mili- 
tare era il piu breve e’I più fìcuro cammino per innalzarli 
a gli onori : e quelle coltituzioni di governo richiedeano, 
che non folamente i Generali aveflTcro qualche tintura del- 
le lettere umane , e fopra tutto deU’eloquenza , per far la fi- 

J ;ura degnamente in un camM 1^ a ) ; ma divantaggiq co- 
oro che li determinavano a funzioni più tranquille , come 
era l’efercizio del Foro, e ramminillrazione degli affari do- 
meftici, non fuflero fenza qualche conofcenza dell’arte mi- 
litare , per trovarfi in iftato di prendere nell’ occalionc il | 

comando d’una armata , allorché ottentra vano fecondo il J 

coltume al governo delle Provincie . Cicerone fu prefentc 
in quella fpedizione alla conferenza di Cn Pompeo , e 
di Vezio Generale de’ Marli , che avcan vinti i Romani 
l’anno antecedente in un fanguinofa battaglia , in cui il 
Confole Rutilio (^) vi perdé 1^ vita. L’aUcmblea li tenne 
alla villa de’duc campi , e furono con molta decenza ma; 
neggiate tutte le formalità . Sello Pompeo fratello del Con- 
folo , che era antico ed iptirao amico di Vezio , fu in- 
viato da Roma per afliftervi , ed al primo batter occhio 
f^ull’uno c l’altro , dopo aver deplorata la difgràia , che 
aveano di ritrovarfi alla fronte di due armate nemiche, 
domandò a Vezio (c) „ qual nome dovea dargli : di fi«) 

„ ofoite o di fuo nemico ? Io fono, rilpafe Vezio, voflro 
,, olpite , e vollro amico per inclinazione , vollro nemico 
„ per necelTità. D’onde fcorgeli, che quegli antichi Guer- 
rieri avevano eguale la polizia nelle occalioni di oneilà , 
al coraggio nell’aziom militari . 

Ma- • 


condo Tccite ttan tnim 
magna imftria contintri , Dnifo .'il 
mandato principalmente in Illiria 
ad apprenderlo , come fe fofle la 
fola cofa che importava fapere : e 
s’avanza un Politico a dire , che 
deve il Principe trovar anche l’oc- 
cafione di guerreggiare, per faper 
cofa fia armata, Iqtudrone, batta- 
glia , .aflédio , artiglieria ed altro. 
11 Duca Filiberto Emanuele di Sa- 
voia {crilTe a Filippo Secondo , 
ch« non avea l’umor guerriero : 


che la guerra non era a defìde- 
rarfi ; ma che apparteneva a Prin- 
cipi £>per come face vali . Tacit.an. 
i^,^Autelot.dtrHuffaja fofra Taeit. 

^ a) Quantum dicendi gratin & 
copia valeat, in quo IneRquxdatn 
dignità! Imperatoria . Pro log. Mif 
«»V. 1 4. » ' 

(é) AppiatkBell.Civ.p.37^. 

(t) Quem te appellem inquit? 
at ille , voluiitate nofpitem ne* 
cc&tatc koitem. Pbil.\z.xj. 
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Mario e Siila f<?rvivano in qucfta guerra in qualità dì 
Luogotenenti Cengrali de’ Coqfoli , e comandavano altre 
armate in diverfe parti d’ Italia , Ma i fuccellì di Mario 
non cornfpondfttero affatto alla grandezza del fuo nome, 
nè al primo fplendore della fua gloria , rendendolo la llia 
vecchiezza trpppo circpfpctto . Dopo tanti confolati e trion- 
fi , e’non ardiva dare in preda della fortuna* la fiu riputa- 
zione; m^antenevafi fempre fulla difefa («) a guifa del vec- 
chio Fabio ( * ) , perorando iblamcnte a Itancar fempre rini- 
mico , fenza venirne giammai alle mani . Si contentava di 
trar profitto daVantaggi che prefentavagli roccafione ; e d’ 
impedire che non fe ne riportalTcro fopra di lui . Siila all’incon- 
tro era perpetuamente in mòto , c pochi dì facca fcorrcre, 
fenza far qualche novella intraprefa . Non avendo ancora 
ottenuto l’onor del Confolato, parca che cornbattenc con 
quella fperanza alla fronte de’luoi concittadini: ^li incal- 
zava continuamente l’inimicQ, cd anelava Toccalion d’una 
battaglia . Aggiungeva aU’idcc dell’ ambizione quella di o- 
feurar la riputazione di Mario , colla grandezza delle fue 
fpedizioni militari /■ e la fortuna lo favorì così felicemen- 
te , che riportò molte vittorie , co’vantaggi della fiia con** 
dotta e del Aio valore . Cicerone, che vcrifimilmcilte era nel 
di lui canapo , come principal teatro della guerra , c come la 
fcuola migliore p$r un giovane volontario ; rapporta un’ 
azione , della quale fu tellimonio , efeguita con molto vigo- 
re e fuccelfo. Facendo (^) „ Siila un facrificio innanzi al 
„ fuo padiglione nel Campo di Nola , fi vidde ufeir un fer- 
„ pente di fottq l’altare. Quefto augurio par\'c sì favoro- 
„ volc al Sacrificatore , che li npmava Poflumio , che ri- 
„ yoltandofì immantinente al Generale, lo fpinfe in quell’ 
3, iftante a marciar contra l’ inimico . Siila approfittatofl 

B „at- 


(a) Plut. Vìt. di Mario. 

(*) Q; Fabio Maxitno fopran- 
nominato, temporeggiatore , cun- 
ifator, fu uno de’più gran Capita- 
ni del fuo tempo . Fu cinque vol- 
te Confole, cd una Dittatore , l’an- 
no di Iberna 557, 217. prima di 
Gesù Cnfto, Disfatti i Romani da 
Annibale prelib il lago di Perug- 
gii, creato egli Dittato -e e Gene- 
ralifTimq, Rancando Annibaie co! 
temporeggiare, e»lvò Roma intera- 


mente . Vnutn hominem , dice Li- 
vio, nobis eunRando rem rejiituijfe^ 
Ma fu nulla dimeno per quello modo 
di guerreggiare, (limato un codar- 
do . Liv.dee.j.iik'X. Plut.aelia fu^ 
vita, 

(k) In Syllae Scriptum hidoria 
videmus , quod te infpcclante fa-> 
£lum eli , ut cmn ille in Agni 
Nolano immolare: ante Prjetorimr, 
ab infima ara fubito anguis etnee- 
geret &e. D* 33. a.30. 


so Storta oEtià ViTA.i)f Cnciio»* . 

^ atteatamente dellcx:ÌMo(^zeV<ftiiì$i)i»i;:iar 
pc fenza perder mpmeató' V e le «midtiflre dnttaiiW 
a’ Sanniti , sforzi nel lóro-^am^ , fotto le 
„ Nola . Quella vittoria, 4 sU jtcquilt^ taist' onore > . cn## 
fece dipinger dopo jl’inteta ftorip jdii Salonq - «feiy M 
abitazione di.TufctiIo Ì'?rd<»e 

cerone per illmirn, rendeva le Tue c^lèrvaiioni qoniq^p 
efatte néirarmata, che nel Foro iftelfo jgoBhapparttWdel S^ 

•ibi momento dalla perfona ^del penerale , per non'I^dlm 
sfuggir nulla , che meritalTe le fue ricerche , c le fue riflef- 
fiom. i ^ '»>*<!•■ 

' Nel principio di quella guerra i Romani aveano 
cordate il dritto di Cittadinanza a tutte le Città , che .l®^' 
fi, erano mantenute ferme nell’ obbedienza , Dopo due 
campagne , che coftarono la vita a trecentomila uomi»’^' 
^ni , rinterefle del proprio ripofo , fece prender loro il par- 
tito d’accordar la ipedelìma grazia a tutte l’ altre . Quella 
condotta che riguardavano qual fondamerito d’ una pa»* 
ce perpetua , divenne , fecondo 1’ olTervazione d’ un’ in- 
gegnolo Scrittore ( * ) , una delle principali cagioni che 
ji’ affrettarono la loro rovina . Lo llrabocchevole accrc- 
fcimento, che fi fece in Roma coll’ union di tante Cit- 
tà , non potè mancare di dar origine a quantità di no- 
velli difordini , che vi gittarono la corruzione di grado 
in grado . Égli era impoffibilc che quelle leggi e quel- 
la difciplina , che era fiata fiabiJita per un fol pomlo, 
racchiiuo nelle medefime mura , aveffe la forza neceffària 
^ mantener nell’ordine tutto il vallo corpo d’ Italia . On- 

* de Ta d’ uopo principiar da quello temi» a riguardar la 

* Iasione, la violenza e l’influenza de’ Grandi^, come le 
' ftlc regole, che decifero tutti i pubblici affari Colui” che 
^ potea nel rorq raccogliere intere Città da tutte le parti 

ditalia, o produrre un gran numero diforallieri odifehia- 
vi , a’ qqaii iacea prendere il nome e rafpettu ^di cit-; 

y fife, 


(a) Plìn. Hiftf 

( * ) Oggi detta Frafeaci oìttli 
della campagna di Roma , nelle 
vicinanze della quale era ficuata 
laViUa di Cicerone detta Turculana, 
figgi erotta Ferrata, ove egli com- 
ìe Ig fue celebri qneftioqi. Tufeu- 
fi) lina delle antiche Cifr 


, dalla quale ufeirono molte 
famiglie confolari . Barrati, Cic.Prt 
PUnt.c.9, 

,(•) Quello fi > l’Autore della 
Grandezza e decadenza de'Roinani, 
che a maraviglia lo pruova nel 
Gap. nono dell» Tea opv». 
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tadìni , fi rendca quafi ficuramertte il Difpotico dellè rifa- ! 

luzioni : poiché dall’ impollibilità che vi era allora di di^ 
ftinguere d’ onde venillèro i fufiragj , non poteafi (a^ 
cllcr lìcuro , se gli atti fi faceano regolarmente. > 

Appena terminata la guerra Italiga . se n’accefe un’ 
altra molto più lontana da Roma , ma delle più difficili e 
fanguinofe , che avefie giammai la Repubblica follcnute, 

Mitridate Re di Ponto Principe bcllicofo e pofiintc , am- 
biziofo , incapace di rippfo , d’ una abiliti corrifpcuidente 
alla grandezza de’ fuoi difegni , macerato dallo (degno e 
dal cordoglio di veder tutte le Tue fperanze confufe , c la 
fua ambizion rifiretta ne' limiti del retaggio de’ fuoi geni- 
tori , per la fmifurata potenza di Roma j ufcl improvifamentc 
fuora da’ fuoi confini , e fparfoll a guifa di torrente , nel- 
la bafla Alia , in una fola giornata fece tagliare a pezzi , 
a fangue freddo, ottantamila cittadini Romani (6). Lefue 
forze non cran niente inferiori alla fua intraprefa : egli 1 

avea in mare una flotta di più di quattrocento VafccIIi ? 
la fua armata era compofta di dugencinquantatnila fanti , 
c cinquantamila cavalli, ben {Irovveduti d’armi, e muni- 
zioni , nulla efiendofi da lui trafeurato , per afficurar l’efito (<■) 
d* una si formidabile fpedizione. 

Siila , che avea ottenuto il Confolato per ricompenfa 
degli ultimi fuoi fervisi , dovea ncccflàriamente^ aver 
la (d) condotta di quella guerra , in qualità di GovCr^ 
natorc dell’Afia. Ma il vecchio Mario, che con molta ge- 
lolla avea veduto nafeere la di lui riputazione ; e la vec- 
chiezza all’ incontro non avendo nulla diminuitq della fua 
avidità in tutte le commiffioni , che potgana accrel'cerei v 

le fue ricchezze e ’l fuo potere j impegnò Sulpicio Tri-e 
buno molto amato e molto eloquente , ad impegna- 
re il popolo , per fargli ottenere U comando dell’armata 
in luogo di bilia . Quella concorrenza produfle in Roma 
ftraordinarj movimenti tra’duc partiti: il figliuolo del Con- 
folo Q^Pornpeo , e’I genero di Siila furono nel tumulto am- 
mazzati. Siila all’incontro, tuttoché ancora occupato a cal- 
mar qualche rimanente agitazione dalla parte di Isola, alla 

B a pri- 


(«) De la grandeur de Rotnains (e) Appian. Bell. Mithrid. ìnit. 

C.9. p. 171. 

(i) Pro 1. Manilla ji (d) Appian. Bétl.Clv. Li.p.)Sj. 
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prima novella del difordinc fi portò fubito in Roma colle 
tue Legioni (*) : cd avendoli fatto aprir le porte dopo 
qualche refiflcnza , obbligò Mario e’ fuoi partegiani a 
cercar, per mezzo della fuga , la loro falvezza . Qiicfta 
fu propriamente la prima guerra civile , che fi fufl'e giamai 
veduta in Roma y c non folo l’efempio , ma roccafioni 
parimente di tutte I’ altre che la feguirono . Il Tribuno 
Sulpicio vi fu prefo ed amrnazzato. Mario nel calore, col 

? uale fu perfeguitato , fi vidde coftretto , per metterfi in 
alvo, a tuffarfi fino al mento nell’ acque delle paludi di 
Minturno (**) . Stette egli nafeofio tanto tempo (a) in 
quello fifo , finche feoverto e tirato dal fuo afilo , fu fal- 
vato dalla compafiìone degli abitanti del Paefe , che do« 
po averlo rillorato dal freddo c dalla fame , ch’egli ave- 
va fofferta , gli fornirono un Vafcello per ritirarfi in 
Africa . 

Il fuo Cpmpctitore , approfittandoli di quello interval- 
lo per rellituire la tranquillità a Roma, colla profcrizionc 
di dodici fuoi principali nemici , marciò tantollo contra 
Mitridate . Ma appena partito , le dilTenzioni civili ri* 
pullulando tra i Confoli Cinna cd Ottavio, dettero l’ ori- 
gine alla guerra, che Cicerone ( ^ ) chiama 0«<rp/Vnj<T . Cin- 
na, avendo intraprefo di abolir tutto ciò che Siila avea 
Ilabilito , fu dal fuo collega fcacciato dalla Città con fei 
Tribuni , c deporto dal Confolato . Il rifentimcnto «fi 

una 


(^) Kon fi (à con eirte«a.JI nume- 
fo de’Solda't!,chc fohnava unaLe^io- 
ne, poiché tu ora accrèfeiuto , ora 
diminuito fecondo le congiunture 
de’tempi . Le prime Legioni forma' 
te da Romolo furono di 3000. fan' 
ti e 300. cavalli, poi crefeettero a 
4006. , 4200. , e 5009. , e finalmen' 
te Mario portò contra Juguria LC' 
jpont di «zoo. fanti, licerlo pe- 
TÒ fi i , che ne’ tempi di Siila la 
Legione cofiava di fono «000. fan- 
ti e 300. cavalli , e cosi fi man> 
tenne quafi Tempre , come' l’aflìcU' 
r» Neupeort. /r« Mme», dice egli, 
mt intra ftx tnillium ftrt numernm 
tfins* fltterit . Ltv. 6 . az. 8; 8. , 
» la. 37. Polib.%. 
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(•*) Era altre volte una Cittì 
Vefcovale fituata nel nuovo iaaio, 
oggi tutta difirutta ; dalle C4M 
rovine fi fabbricò Trajetto. E me- 
morabile per r arreflo di'Mirìq , 
oggi vien de.tp la Scafa. def.Can- 
giiane. Luca». 2,424., 
t.Dfff.Ge^raf. .'>yxv 

(a) ^11^ relazione dell>jH|^ 
di Mario, ohetrovafi più ^vrt* 
plipatg in Cicerone , fa credirerf 
che la Storia d«'due Calli, matiRtUa 
alia prigione per ammazzar quelte 
Generale , fia una invenziOM..dt 
qualche Scrittore moderne^ .clpr 
ha voluto rendere l’ avvcmiheitto 
più tragico, -c più penetrante.^iiìp 
Planc.x. 

< f’ ) Pe. Divia. I. a. Philip, t tdl* 
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unà si viva Ingiuria , gli fece far leva di un’ armata : 
Mario , che e’ chiamò in fuo foccorfo , venne ad ag- 
giungere alle di lui le fue forze , c sforzando f entra- 
ta di Roma colle piò crudeli ofHlità , fece palTare a fU 
di fpada tutti gli amici di Siila , fenza diAinzione di ctò 
o dignità y c fenza alcun rifpetto dc’fcrvigj rendati alla 
Patru, Fralle infinite vittime, fi viddero perire il Confou 
le Cn. Ottavio, idue fratelli Lucio Cefare eCajo, P-Crat 
fo, c rOrator Marco-Antonio , „ la di cui tefia fu inchio- 
„ data nella Tribuna degli aringhi, donde aveva egli tan- 
„ te volte difefa la Repubblica, durante il corfo del fuo 
„ Confolato , e donde avea falvata la vita di un gran nu*» 
„ mero de’ fuoi Concittadini . Quefti termini , che fon di 
Giceronc , polTono pafiàr per una predizione della fiu pro- 
pria forte , che doveva efierc Ouafi la llclTa , e cagionata- 
gli dal nipote di quello medefimo Antonio , di cui egli 
compiangeva la difgrazia . Quinto Catulo , fu trattato con 
modi ugualmente barbari, tuttoehè egli aVefie divifo con 
Mario l’onore del Confolato e la vittoria centra i Cim- 
bri (”), comandando fcco inficme le truppe Romane . Ma 
non avendo potuto le piò calde interccllioni de’fuoi amici 
cavar da Mario («) altra rifpofta, che quella piò volte re- 

f )Iicata , lo voglio che muoja , fi determinò ad ammazzar- 
ì da se ftelTo . 

Cicerone fu tcllimonio di quella memorabile entrata 
di Mario, c ci riferifee , che lungi dal comparire indebo- 
lito per le fue ultime disgrazie, dimollrò piucchè mai vi- 
gore ed attività . Egli intefe da lui raccontare ai popolo , 
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[*] Voti convengono gli Auto* mani fecero molti sforzi per fupo> 
ri full’ origine di quelli Popoli, rargli, mane fitrono disfatti in pii! 
CluvcriO crede, che veniflèro dalle volte. Alla fine Mario in una bat- 
partilepiil fettentrionali , echeoc- taglia che dette nel é5Z.di Roma 
cupallèro quel tratto di paefedanoi gli fconfilTe interamente preflb Aix. 
oggi detto Jutland , il che fi Si crede da alcuni Autori, che fiano 
confirma da Taterculo , Eutropio, fiati i Cimbri grinventori dc’Tim* 
ed Orolio . Circa 1 ’ anno 639. di bani. Phitar^vit.diMario.Etiiroff. 
Koma , ufeiron coftoro dal lor M. 3. f'til. Pattre. Iti. tj. , PUik 
Paefe con un armata di ben 300. *d Mitri. * 

mila combattenti, o come altri fa] Cum ntceflariis Catuli de- 
vogliono 50o.mila:faccheggiarono precantibus, non femel refpondit^ 
la Germania , l’ifiria, la Schiavo- led fiepe tnoriatur , Tuftul. 5. ifc 
nia, i Grigtoni , c gli Svizzeri, c Qt Oret, j. 3. 
tritarono padare uf ttajia. 1 Rq* ‘ 
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per ifeufar la crudeltìi che aveva ufata verfo i fuoi ne- 
mici „ le calamità [a] che avea di nuovo fofferte 
allorché erafi veduto fcacciato da una Città , che avea 
„ falvata dalla fua rovina : allorché avea veduto tutti i 
„ fuoi beni fequelirati e facchetjgiati : allorché fenza aver 
„ compaflionc della debolezza dell’ età fua , avevano af- 
„ fociato il giovanetto fuo figliuolo a tutte le fue difgra- 
), zie : allorché corfe pericolo di perder la vita nella Palude 
,, di Minturno , la cui confervazionc era da lui dovuta 
„ alla pietà degli Abitanti .■ e finalmente allorché era fta- 
„ to corretto paflarein Africa in una cattiva barca , edan- 
„ dare ad accattarli un afilo preflo quegli a’quali aveva 
,, egli le Corone altre volte diftribuite: che però avendo 
„ avuta la forte di rifiabilirfi nella fua dignità e nel poT- 
„ felTo di tutto quel che avea perduto , c’ fi farebbe 
guardato bene di non perder giammai quel coraggio c 
quella virtù, che avea itmpre faputo confen'arfi. Quin- 
di Mario e Cifina efiendofi renduti padroni della Repub- 
blica , non ritrovarono ofiacolo a farfi dichiarar Conioli t 
ma appena Mario ebbe prefo il poflèflò della fua nuova 
dignità , che fu forprefo da una morte inafpcttata a 51. 
Gt-rmajo, nel fettantefimo anno della fua età , e fecondo 
J’ opinione più probàbile da uno attacco di pleurifia [^]* 
La fua nafcita fu ofeura , tuttoché fi ritrovi qualche 
Storico, che lo faccia difeendere da una famiglia cquefire: e 
non avendo avuta altra educazione , che quella dell’ armi 
fotto Scipione Africano il più gran maeliro del fuo feco- 
le ; i fuoi lunghi fervigj, il fuo valore eftraordinario , ed 
una forte di pazienza ed incallimento , che gli era proprio 
nelle fatighe della guerra , lo fecero afeendere da grado 
in grado a tutti gli onori militari , colla riputazione d’ 
un -perfetto foldato. Se l’ofcurità della fua nafeita Io ren- 
dea vile agli occhi dell’ alta nobiltà ; avea ella fcrvito 
all’incontro a procurargli il favore del Popolo , che lo ri- 
guardava come' il fol uomo , a cui doveano efllre nelle 
occafioni pcrigliofe confidate la fbrtiuia e la pubblica ficu- 

rez» 


f«3 Foft tedit.* ad Qjiirit. 8. 
Plut. Vita di Mario, li ee- 
Itbre Orator L. Craflb era morto 
poco prima dello ftellb male , il 
'eri allora , quello che 
i Romàni moderni chianuRO Pun- 


ta ; il che fembra corrifponJere a 
quello che sii antichi erprimeva- 
no col fercujjui frigere , un fubiu- 
neo freddo in un corpo, che fi b 
più dell’ordinario rifcaldato. 


D_ byC 


L t B R O P R r M O. 25 

itiu j c che fufle proprio al maneggio d’ una guerra cru- 
<!ele e difperata . In effetto ei liberò due vòlte Roma 
dal piò periglio donde fufle flata giammai minaccia- 
ta. Scipione cheavea feoperto il fuo talento, fin dal tem- 
po che egli era femplice Uffiziale , dimoftrò l’ opinion 
che n'avea j con una fpezie di predizione . Alcuni Uffi- 
ziali^ che eran cori eflb a cena in Numanzia , avendogli 
doiTiandato qual Generale credeva che la ‘Repubblica do- 
vefse defiderar dopo lui , in cafo ch’e’ venifse a mancare 
per qualche accidente : eccolo . rirpofe egli , mollrando 
Mano, che era feduto al fine della tavola . In campagna 
niente sfuggiva alla fua prudenza e alle fue precauzio- 
ni. Mentre cercava le occafìoni eia faciltàd’impegnarfi per 
aftaccar un’azione ^ affettava di prendere tutte le fuemi- 
fure cogli auguri c gl’ indovini : e se egli determinava 
dar la battaglia , Io facea dopo aver ifpirato a fuoi folda- 
ti , cogli avvili del cielo o con pretefi prefagi , una forte 
confidenza della vittoria ; di guifachè era riguardato dal 
nimico , come se egli avefse avuta qualche cofa di fupe- 
riore all’umanità : c dall’ una e l’altra parte era creduto 
fempre fpinto dall’ ifpirazione particolare d’ un qualche 
Dio . E pure il fuo merita racchiudevafi ne’ foli limi- 
ti dell’ arte militare , perchè non avea niun’ altra forte 
di lumi : anzi affettava feovertamente difprcggiarli . Quin- 
di per ridurre la fomraa del fUo carattere al fine , per cui 
l’ho intraprefo, Arpino ebbe il vantaggio fingolarilfimo di 

■ " - • ■ T, ■ . in 

uno 
altro 

per averle ridotte, meglio d’ogni altro, alla loro perfezione. 
Mario non fece adunque alcuna figura nel Foroj nè préfe 
altra ftrada per foftencre la fua autorità nella Città , che 
nudrendo la fcambievole gelofia del Senato e deh Popolo, 
e l’odio manifello che portava all’uno , gli era fempre 
corrifpolto col favore dell’altro. Ma se égli fidava nel po- 
polo , era piuttofto per avanzar il proprio interefse c 
la propria gloria , che per l’ idea del pubblico bene , poii- 
chè non oprava cofa in cui appàriffe per la Patria il zelo 
d’ un virtuofo cittadino . Infomma era maliziofo , cru- 
dele, avaro e perfido , d’un carattere per fuora utiliffirno, 
ma inquieto e turbolente nel feno di Roma : implacabile 
nemico de’ nobili, e che cercava fempre l’occafion di tor- 
mentargli i e pronto a facrificare a’ primi moti della fua 
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i6 , Storta delia Vita dt Cicerone 
•mbizionc o della fua vendetta, quella Repubblica, che egli 
aveva fpcfte \T)ltc falyata . Do^ una vjta paftata in un» 
TCrpetua agitazione di guerre ftraniere edomclUchc, morì 
finalmente tranquillo in una età molto avanzata , e nel luo 
fettimo Confolato , onore di cui niun Romano avea pri- 
ma di lui potuto vantarfi. L’Accademico Cotta cita que- 
fto efempio tra’ molti altri argomenti , che adduce con- 
tra l’efiltenzg [a] della provvidenza» 

Le faccencJe del Foro foffrirono molta interruzione in r 
^eflo tempo turnultuofo , in cui taluni de’ più famolì 
Oratori erano Itati parte a'mmazzati e parte banditi . Ci- 
cerone però non lafciò affatto di feguire i Magiftrati , che 
montavano fucccffTivamente fulla Tribuna : cd effendb egli 
allora profilmo all’ctù di io. anni , fembra che in quefto 
tempo delle al pubblico quell’ opere di Rettorie» , delle 
quali fa egli medclimo menzione , come frutto della Aia 
giovanezza , e che fon rimaffi a noi fotto il titolo di 
'Ttunato deli’ Invenzione . Egli le ritrattò poi in età 
ai anzata, come indegne di una età più matura , e come 
trattenimento di un giovanetto , che avea foltanto ccrcat,o 
di porre in ordine i precetti(^) cheavea tratti dallaScuo- 
la . Nello ItefìTo tempo Filone filofofo accademico difommq 
grido venne a ricoverarli in Roma con molti principali 
cittadini di Atene (c) dalla furia di Mitridate, che s’era 

rcn- 

X* 

. Natus eqtieftri loco . tW/. - ri» ^infatìabilisjimpfttenSjfemper- 
Vjxw. a. XI. Se P. Africani difei- que ipqqietus . ['eli. P^ner. 2. si, 
puluin ac miliacm . Pro BM. xp, 'Cur.omnìuiH perfidiffimus C. Ma- 
t^ler. Maxim. 3 . 15. Popuhis Ro- rius , Q. Catulum przRantiflitna 
hiaiius non aliinn fcpcllendir raii- dignitate virimi mori potuit jub«- 
tis boifibus maqis idoncum ,qiiain re . Clir tam feliciter feptimum 
Mariuin eft ratus . ['eli. Pater. 2. Conful domi fuas fenex eft mor- 
ii. Bis Italiani obfidione A mctu tuus ? De natur. Deor. j, jia. 
liberay^it fcrvitiuis . In Catil.^. la. [é] Quat pucris aut aclolefcen' 
Omnes foci! , atque hofles credere titlis nobis ex commentariolis no- 
illi aut nieiucih divinaineilé, àut (iris inchoata, ac india exciderunt 
Deori'm nutucun<llaportenirt. Sai- vix hac etate , & hoc ufu . Do 
tufi. Bill. Jugur. 91. Confpicuarfe- Ofat. t. 2. Quint. i.j.S. ^ 

licitatis Arpìnum, (ìve unicum lit- [e]'Eodem tempore eum pnn- 
•terarum gloriofilTimum conicnipto- ceps Academise Pbilo, cum Athe', 
rem , fìve abUndantiliìmum to;i- nienfium. optimatibus Mithriditi* 
tem intueri veli* . ('alte. Maxim, co bello domum profugiflèt Ko- 
a-t. Quantum bello optimus , tan- mamque veniflèt , totum ci me 
tura pace pelTunus i immodicùs glo* tr«didi&c.i(r«t.4jo. 
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rencluto Signore di quella p^te della Grecia e di tutti iluo» 
ghi vicini . Cicerone divenne fubito fuo difcepolo , e 
s’affezionò molto alla fua filofofia: egli fi dette con tan- 
ta maggior libertà a quella inclinazione , quantochè avca 

f iufie ragioni di temere , che la pratica delle faCende del 
oro , filila quale egli avea fondate tutte le fue fperanzc 
di fortuna e di gloria, non avefi'c ad efiere alibi utamcnte 
rovinata dalla continuazione de’ pubblici difordini . 

Ma il partito di Cinna avendo disfatte tutte le domc- 
ilichc opponzioni , mentre che Siila era impegnato nelle Pro- 
vincie nella guerra contra Mitridate ; le pubbliche turbolenze 
ceflàrono per tre anni e fecero ripigliar di nuovo agli efer- 
cizj del Foro il loro corfo ordinario . Molone di Rodi 
uno de’ principali Oratori di quello fccolo , efiendo venuto 
a Itabilirfi in Roma, Cicerone fi portò fubito a ricevere (a) 
le fue lezioni -, e ripigliò lo Itudio dell’eloquenza col fuo 
primo ardore: ma ciò che ebbe forza maggiore ad eccitar- 
lo al travaglio , fi fu la faina grande del giovane Orten- 
zio , che tenea allora il primo luogo nel Foro : la di cui 
gloria toccò sì vivaiAente la fua ambizione , che 1* 
notte e’I giorno appena fi dava un momento di ripofq. 
Egli aveva in cafa fua Diodofo lo Stoico , da cui era illrui- 
to in molte feienze^ e principalmente nella logica , che 
Zenone .chiama un eloquenza ferma e concifa ; nominan- 
do all’ incontro l’eloquenza , una logica larga e diffufa : pa- 
ragonando [i } 1’ una al pugno o alla mano chiufa , e 
r altra alla mano aperta c diltefa . Con quell’ aflìduita 
alle lezioni di logica , non lafciava paltar giorno fen- 
za elbrcitarfi in diverfe parti dell’ eloquenza ^ e foprat- 
tutto nella declamazione, che egli coltivava attentamen- 
te co’ lùoi condifccpoli Marco Fifone e Quinto Pompeo, 
due giovani Romani d’ età un poco più avanzata della fua, 
co’ quali egli era legato con una llrctta amicizia: „ desla- 
„ mavano qualche volta in latino [ c ] , ma più fovente m 
„ Greco , imperciocché la lingua Greca .forniva loro oltre 

‘ „ una 


fj] Eodem anno Molon! dedl> dialeflìcam ajebat ejufmodi tflè : 
xnus opcracn ibid. clim autem diduxerat , tc manunt 

fi] Zeno quidem ille , a quo dilataverat palm* illius eloqiien- 
difeipiina Stoicorum eft ,manu de- tiam fimilem effe dicebat . Orai- 
mondrare folebat quid ìnter basar- 259 . edit. Lami. 
tes intereHet . Nam eum coinpref- [f] Brut. 317' .4JI' 
ftrat digitos pugnomque feceiac , 
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yt una maggior varieti d’efpreffioni l’occafione anche d'arric- 
„ chire la propria lingua con parole novelle imitale dall’altra : 
„ oltre che i maeftri Greci , la cui abilità avanzava mol- 
„ to quella de’maeftri latini , non avrebbero potuto corri- 
„ gcrgli colle loro ofleryazioni efentimenti, se non fi fulTc-. 
j, ro ferviti della loro jingua . 

Siila non efsendofi perduto d’animo [/r] in quefio in- 
tervallo, aveva fcacciato Mitridate dalla òrecia e dall’Afia, 
e l’aveva obbligato a racchiuderli di nuovo nel fuo antico 
dominio . Mentre però e’ fofieneva SÌ gloriofamente la 
dignità della Repubblica , era malmenato in Roma dalla 
fazione diCinna, che s’efa renduto fuperiore , e che ottenne 
la confifeazione de’di lui beni, dopo averlo fatto dichiarar' 
pubblicò rtemico . Un tale infulto , ifie offendeva egual- 
mente il fuo Onore e la fiu fortuna, gl’ifpirò tutto l’ardor 
della vendetta: e malgrado le lue tante vittorie , e’ s’affrettò a 
dar foe alla guerra con un Trattato onorevole , il cui 
principale articolo fi fu, che Mitridate rifàcelle tutte le fpe- 
le della campagna , e fi contenelfc per l’avvenire nel re- 
taggio, de’ fuoi Antecellòri . Ripigliando indi il cammino 
di Roma , riportò feco d’Atene la famofa Biblioteca d’A- 
pellicone di Tcos [•] nella quale v’erano l’opere d’Arillo- 
felc e di Teofrafte , che appena eran eonofeiute in quel 
tempo in Italia ^ o che almeno non fi confervavano 
in ninna parte sì intere . Creile cure letterarie diminui- 
rono però sì poco le fue rifoTuZioni di vendita , che anzi 
fcriffe al Senato nella Tua marcia, per rimproverargli l’in- 
gratitudine , colla quale avea data ricompenfa a’ fuoi fer- 
■vigj ; e per dargli avvifo che egli portavafi allora in Ro- 
ma , per far giuftizia alla Repubblica , ed a se Iteflò , fo- 
•pra gli Autori di tutte quelle violenze . Non fu giam- 

. . mai 


f#] Plut. vita di Siila. 
t*3 Fu quelli un ricco Cittadi- 
no di Teos , che venne a gabilirfi 
in Atene, ove lì acquiftò la citta- 
dinanza. Fu uomo pù) amante de’ 
libri , che delle lettere . E^li raic- 
eolfe, per formare una eccellente 
Biblioteca , tutti gli antichi ma- 
noferitti ^ ; e fece anche rubare a 
Rh Ateniefi gli origtoalt de’ decre- 
ti da eflì anticanieiue proiaulgatì,. 


pe’ quali Corfe rifebio di perdervi 
lavita,cheralvb colla fuga. Fuau- 
che, dopoché ritomb in Atene Co- 
mandante di una truppa contro i ro- 
mani . Mori poco prima di Siila, 
il quale ritornando dalla guerra di 
Mitridate , portò in Roma la Bi- 
blioteca d'Àpellicone, ricca di ma- 
noferitei , e coll’ opere di Arilloti* 
le e di Teofrallo. Bafl, DiiHon. Crit, 
Art. Tirannitm. 
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mai si vivo il terrofe in Roma , ove 1* efpcrienza ancor 
■frefca -delle crudeltà di Mario, nonlafciava dubbitare, che 
non fi avefsero a vedere rinnovate le medefime tragedie • 

Nel mentre che i nemici di Siila riunivano tutte le loro 
forze per metterfi in ifiàfo di fargli refiftenza ; Cinna u 
dì loro capo , fu ammazzato in una fedizione , da’fuoi pro- 
pri Soldati . Il vincitor di Mitridate avendo prefo terra a 
Brindili con un’ armata di trentamila uomini , non perdè 
tempo nella marcia . Ebbe egli la foddisfazione di vederfii 
venire all’incontro una parte della Nobiltà , traila qi«- 
le eravi il giovane Pompeo di età di circa ventitré anni ; » 

che quantunque fenza carattere pubblico , e fenza im- 
piego non avea lafciato di far leva , col folo fuo credito* 
di tre Legioni di veterani , che avevan fervilo fotto fuo pa- 
dre . Siila fenfibile al fuo zelo lo ricevè con molta corte- 
fiia, e ricompensò in appreflo, con un gran nùmero di fa- 
vori , i lervijj [ (I ] che continuò a ricevere da lui in que» 
fia guerra. Ella fu profeguita fenza molta refiftenza , per- 
chè nulla parca che baftafse a fermar Siila . Egli disfece 
Norbano uno de’ Confoli ; e l’impeto del fuo tifentimen- 
to nongl’impedì di dar la vita a Scipione, che fotto prctc- 
fto d’una conferenza con l’altro Confole [^] avea ritro- 
vato il mezzo di corrompere la fua annata ed attirarla al 
fuo partito, dandogli perciò la libertà di ritirarli, involon- 
tario cfil io [c] a Marfiglia . Creò Roma nuovi Confoli 
Cn. Papirio Carbone , ed il giovane Mario , il primo d^ 
quali fu fcacciato d’Italia ^ dopo diverfe disfatte ; e l’altro lì 
vidde finalmente racchiufo in Prenejìe . [ * ] Ivi perduta la 
fpcranza d’eflcr foccorfo , c non ne avendo altro miglior rifu- 
gio intorno di lui , rifolvette fcrivcre a Damafippo Pretore 
di Roma , di congregare il Senato ; e fotto fpezie di pro- 

por- 


Appian. Bell. Civ. Hb. j. 

397- J99- . . 

[b \ Sylla <um Scipione inter 
Cales tt Teannm , leges inter fe & 
conditiones contulerunt . Non te- 
luiit omnino colloqtiiuna illiid fi* 
delti , a vi tamen , le periculo ab- 
fuit. PA/7.I1.X». 
ff] Pro Sext. j. 

[*J Oggi detta Faleftrina, Cit- 
tà della campagaa di Roma , an- 


ticamente rinomata per lo famof* 
tempio della Fortuna , che eravi 
eretto nella falda del Monte , ore 
fi andavano i Romani a conligliare- 
Tiberio anche volea rovinarlo, ma 
fi atterri per la grandezza dell’ O- 
racolo .* [■'teina urbi oracula , dice 
Svetonio , ttiam ditikert tonatuf 
tfl ^ ftd majeflgtt Prantflinarum 
fortium territus , dtjlitit . /» T ib.taf. 
63. Smb.lib,%. iellmt td altri • 
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porvi qualche affare d’ importanza , di far paffare a.fil d} 
Ipada tutti i Senatori . Una parte della Nobiltà perì in 
queffo macello; e ’l Pontefice MafTinio Scevola, che Cice- 
rone chiama il modello dell’antica fobrietà ed antica pru- 
denza , fu alfaffinato^innanzi l’altare pr] di Vetta. Uopo 
aver fatto quetto facrlficio. a’ Mani [ * J di fuo padre , il gio- 
vane Mario volontariamente fi uccife. 

Pompeo incalzava nello fteflb tempo Carbone in Sici- 
lia, ed avendolo prefo aLilibeo[*] nc inviò a Siila la te- 
tta, lenza clferfi lafciato piegare dalle umili luppliche, che 
quetto infelice Confole impiegò per ottener la vita : della 
qual procedura fu fommamente rimproverato [ 6 ] , avendo 
ei ricevuto da Carbone importanti fervigj in una occafionc, 
ove cravi ìnterelfato l’onore di fuo Padre e la fua propria 
fortuna. Ma l’effetto ordinario delle fazioni civili fi è Ap- 
punto il far preferire 1’ utilità prcfentc del partito che 
«'abbraccia , a tutte le confiderazioni pubbliche o particola- 
ri . Giovane éd ambiziofo com’era Poitipeo , non e maravi- 
glia , che il defiderio di compiacere a Siila fupcraffe in 
lui gli fcrupoli di riconofeenza e d’ onore . E pur Cice- 
rone fembra fcufarlo [ c ] collo ftelfo carattere di Carbo^ 
ne , che ei rapprefenfa come uno de’ piu cattivi uomini 
del mondo. 

Dopo tante vittorie nop trovò Siila piò ottgcoli alla 

fua 


t ^ i nati» èeor. si éi. 
[*'l'Adorav>no4 Romani ,.TraIIa 
ttràràgante turbi di’È^i, anche qn'e- 
lii che appellavano Mani , e che 
credevano edere due fpiriti , uno 
buono, e l’altro cattivo, che ave& 
feto la cura delle acioni dell’uo* 
mo fin dalla fua nafeita , e fegut- 
talTcr.o 11 corpo anche dopo la 
lU'orte , e jperclh I’ adoravano ne’ 
Sepolcri , 4 cui . viol|tor! fi Rima- 
vano" violatóri de'pei . Dèorum ma- 
rthtm iuta JanSa funto, Cie.itlee- 
Ul.z.. £ maràvlgliofo che anc& 
tra quelli Dei delT’àntichità diitio- 
llri Daniele Uizio efièrvi l’imma- 
gine di lAoìti\, JSutt. ptmonftrat, 
Èvang. Prtfaf. iv.cap.^. nuni. >j\ 

[*] Antica Città di Sicilia di- 
flmtta da’Ronùmi , dall* cui ravi- 


òe (il eretta ìdarfala nel 'Eromodf 
torio LUibeo,oggiCaMCMCO.Qtf 
l’armata Cartaginefe fu dfffipanaA 
Attilio Regolo cohgrandiliìùui Un- 
ge, Baudran. Celiar- t, 

Sed nobis tacentijl^ Cn. 
Carbonis , • quo admoduo^ ‘dolq* 
feens de paternis bonis injlbro di-, 
micans protcflus es, juflu pio. in- 
terempti raors animis hoffliiQ$ii oh* 
fetvabitur non fine aliqua, repih- 
heqCone , ouia fam ingnJto fa^' 
plus L. Sytlz viribus qiùua; pro- 
prhè rndùl^i verecunoiat » ì’-ìlnv 

fc] Hoc vg;ro qui ,1-yUbseì Jt 
Pompeo npRro intcrfeftusjéft jp-, 
probior , negio meo iudict» 
cfifl. fornii, p. SI. ( 




Libro Pri m.o. 51 

^ vendetta . Egli ripigliò le pro/crizioni , delle quali er* 
(lato l’inventore : naetodo detcllabile [«] ch’egli efcrcitò a 
ianguc freddo , con una crudeltà , di cui non v’era ftafo 
giammai efempio in Roma, nè forfè in altro luogo del 
Mondo, Le diltefe in tutte le parti d’Italia, laddovè non 
foio non fu perdonato ad alcuno il delitto d’enerfi dichia- 
rato cóntro di lui ; ma non conofccndo più limiti la li- 
cenza di un’armata infoiente , ballava rdfer [ ^ ] ricco di 
terreni o di danaro , o pollcdere una qualche bella abita- 
zione in campagna , per comparir delinquente agli occhi 
d’ un avido vincitore , che credea tlTer tutto perraeflo al 
fuo fdegno . In quella diltruzzion generale della fazione 
di Mano , Giulio Cefare, che appena avea dicialTett’ anni 
durò molta faticala faiyar la vita. Egli era llretto con- 
giunto del vecchio Mario , avea fpofata la figliuola diCin- 
na [f] ; e tutte le minacce di Siila non avevano potuto 
farlo acconfentire a ripudiarla . Quelli due motivi di odio 
facendolo rimirare al partito vittoriolò , quale irriconcilia- 
bile nemico , fu egli privato de’ beni della fua donna a 
della dignità di Pontefice Mairimo,che avea ottenuta , Il 
timore d’ efl'cr trattato peggiore lo fece rifoivcrc di na- 
feonderfi in campagna ; ma il cafo avendo fatto feoprir la 
fua ritirata a certi fgherri di Siila , egli falvò la vita a 
forza di danajo , Finalmente 1’ interceflioni delle Velta- 
li e 1’ autorità di taluni de’ fuoi congiunti , llrapparono 
di bocca a Siila la promclTa di lafciarlo vivere i ma in 
accordando un tal favore , fece loro lapere , dhe quello di 
cui ambivano la conferyazionc con tanto calore, cagiona- 

rebbe 


[ 4 ] Primis Hit & ut inai» ul- 
timus exemplum prtfcriptionis in- 
venir, yeti. Pater. 2. 18. La pro- 
fcrixione fi faceva efponendo nelle 
piazze pubbliche i nomi di qiie’, 
che erano condannati a morire , 
con promelTa di una certa ricom- 
penfa a que’che portadéro le loro 
tede. Quindi benché MarioeCin- 
fia avellerò ammazzati a fangiie 
freddo iloro nemici, non era llato 
propriamente per via delia proferi- 
zione, nè in proponendo una ri- 


combenza a;Ii uecirori. 

[t} Namqueuti quifque domum 
aiitvillam, pofiremo aut vas, aut 
veRinaentum alicuiusconcupiverat, 
dabat operam , ut is in proferi- 
ptorum numerò eflct. Ncque prius 
h'nis jugulandi fuit , quam Sylta 
omnes ftios divitiis explevit . Sai- 
lu/i. f. 51. Plut. vita lii Siila. 

[e] Cinnx gener, cujus iiliam, 
ut repudiaret nullo modo compeb 
li poiuit . W/. Pater, 


I 


fi Storia. DELLA Vita di Cicerone 
’ rebbe un di la rovina [<»] di quella Arillocrazia che corta- 
va a lui tanta fatica artabilirla Poichìiove^io^ e’ dirtc loro, 
molti Marti in un fol CeJ'are : e 1’ avvenimento confirmò 
pofcia la fua predizione . Cefare imparava tutto dì , dagli 
efempj che avca avanti gli occhi , a formare il difegno di 
rovinar la libertà della fua patria c ad efcguirlo. Sillcma 
«he lo tenne occupato per tutto il corfo di fua vita . 

La fine delle proferizioni avendo rirtabilita in Roma 
qualche apparenza di calma , fi vidde il governo prendere 
un novello afpetto. L. Flatco fccltò per Interreggc [*] 
nominò fubito Siila Dittatore , per metter ordine agli af- 
fari della Repubblica, fenza alcuna limitazione di tempo, e 
facrificò tutto ciò che avea fatto finallora , e tutto quel 
che era per intraprendere , con una legge particolare che 
dava aSillalafagoltà di condannare a morte un cittadi- 
no , fenza alcuna forma di proceflb . L’officio di Dittatore [**] 
che era rtato altre volte di una eftrema utilità alla Repub- 
blica ne’ tempi calamitofi e difficili , era diventato non- 
jneno odiofo , che fofpetto nello fiato di ricchezza e di 
portanza, in cui ella era pervenuta . Senti vali già di che peri- 
sUocra per la libertà, c quello timore ne avea fatte inter-* 

rom- 


[«] Scircnt cum quem incolu- 
metn tamopere cupcrent , quando* 
que optiinatìum paitibus , quas 
fecum fimul defendiflént exitio fi|* 
turata , nam Quinti multos Ma- 
rios ineflè. Svcton.CfJat.c, i.Plut. 
vita Hi Ctfart. ' 

[*J Fu ilfituita la prima volta 
quella carica dopo la morte di Ro- 
molo , perchè non convenivano i 
Senatori e ’l popolo full' elezione 
del nuovo Re.Confìlleva ella nell’ 
eligerfi fra’ Senatori uno., che per 
cinque giorni avea l’onore , e I4 
potf/là di Re , fpirati i quali ri- 
metteva il fuo impiego nelle ma- 
ni di un altro Senatore , eletto da 
lui,. Diventata Roma Repubblica, 
& elicevano nellblo cafo, che non 
vi luITè nè Cor.foii nè Dittatore, 
^eila fu r unica dignità che non 
^ mai conferita a Plebei , e ter- 
minb s tempo dc’Celàri . Cù. fra 


Dom, 14. T/f. Liv. I tl. 40. vr. 4r. 

[èj De leg. Agrar. Ccn. Rull. 
}. a. 

[••] La potellà del Dittatore, ol- 
tre al dritto di promulgare gli edit- 
ti , fi ellendeva anche a deporrei 
Confoli : teliimonio Q.. Cicinnato 
che depofe il Confole Miliucio . 
Egli durava quanto durava la ne- 
ceflità , e deve numerarli fecon- 
do il Segretario Fiorentino fralle 
cofe che maggiormente contribui- 
rono alla grandezza dell’ Imperio 
Romano , Siila vi fu eletto in 
tempo che di già erafene abolital’u- 
fanza , e perciò fu coHretto a ri. 
nunciarla : fopra di che dicea pla- 
cidamente Cefare : che bifognava 
che Siila non fapeflè leggere, giac- 
ché non fapea dittare. f'eH. Amelat 
fotta Tadt. An. lit.i.infrioc.f'at. 
Ifior. 
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roncete interamente l’ufo ia pitì di centoventi anni [<7}, 
Quindi la legge di Fiacco fti pnranaenfe T effetto della 
forza e del terrore , e’I popolo, che crcdevafi efferne Ita- 
to r autore , la riguardò con orrore . Siila eflendo in 
iMjffeffb dell’autorità affòluta , fece molti utiliffìrai regola- 
menti per riltatilir l’ordine nella Rcptibbffca e cangiò col- 
l’ampiezza della fuapodeftà interamente la forma Democra- 
tica in Ariffocratica, accrcfcendo le prerogative del Sena- 
to , a mifura che abbacava quelle del Popolo . Egli tolfc 
all’Ordine equeltre il giudizio delle caufe , delle quali era 
in poflefTo dal tempo di Gracco , per reftituirlo al Se- 
nato : privò il popolo del dritto d’eligere i Sacerdoti, e la 
rendè allo Iteflb Còl leggio de’Sacerdoti , che-Pavea pcrfltdu- 
to anticamente . Ma il colpo più ardito della fua auto- 
rità fu il diminuire lo fmifurato potere de’ Tribuni [*■],, 
che era flato l'origine di tutte le difeordie civili ; e fta- 
bilì che non potffferq pofTedcrc altri Magifteri dopoilTri- 
bunato . Rifinnfe la' libertà de’richiami , che fi facevano 
loro Tribunale : tolfe loro il principal privilegio , che era 
di pnoponer le leggi al Popolo , e lafciogli folamente il 
dritto dell’ oppofizione t vale a dire fecondo Cicerone, che 
lafciò loro la potefià di renderfi utili , levandogli quella 
di nuocere. Nulladirneno per non renderli fofpetto d’afpirare 
alia perpetua tirannia , e di penfarp ali’ intero fconvolgi- 
mento della Repubblica, (offri che i Confoli fulTcro eletti 
colle formalità ordinarie, e die prendeffero, fecondo l’ufo, 
il governo degli affari pmuni ; m^ntrechè egli s’impiega- 
va particolarmente a riformare i difordini dello fiato , in- 
vigilando all’ efecuzione delle nuove leggi, ed alla diftri- 
buzjonc de’ beni confifeati ; in guifachè la Repubblica par- 
ve 


(i») Cujus honoris iifurpatio per 
annos exx. imemùHa,' uc appareat 
Papulum Komanum ufum dirtato- 
ris non tain defìderafle , quani ti- 
inuillè poicftatetn imptrii , quo 
priores ad yindicjtndam maximts 
periculis Reinp. ufi tuerunt . l'tJI. 
fatir. a. a8. 

{t) I?t leg. j. IO. Vid. Annal. 
Fhi^. ad Ann. Urb. 672. 

(*) Quelle le-?i falutari di Sii- 
la avrebbero mantenuta tuni>o tem- 
po U Repubblit»Hojiiana,reraic- 


bizion oli Pompeo per ottener dal 
Popolo quanto volea non TavelTe 
fpinto ad abolirle , ed a dare a’ 
Tribuni più autorità, che non ara- 
vano prima .• cofa che contribuì 
molto alla precipitota rovina del- 
la Rep. : perchè è difficile foftener- 
lì uno flato, qualora fida ad un 
miniftro populare ed immerite- 
vole, una potellà infinitamente ec- 
celfiva , quale era quella de’ Tri- 
buni. Dei» Crandturde Rom.Ch^ifi. 
XI, 


54 Storta. i>w,tA.fViTA »rC(<^ciiON« y 
ve di nuovo tiftabilK^ fui fondamento 'delle l^i > « #4* 
azioni ricominciarono a prender. nel Foro là loro fbrma^f 
ordinaria. , ^ 

In quello medefimo tempo Melone il Rodio^èlii^^ 
aveva abbandonata Roma a càgbn delle tuboiraze , v^; 
ritorni colla commilTione di follecitare iuagamenti di quel?' 
le fomrae che eran dovute alla fua-Fvna , jpe*^ fervi»- 
che ella avea renduti nella guerra contro di Mkridate 
Cicerone fiavvalfe eziandio diqudbqccafioneperpcriezio^^ 
pare il fuo talento , colle iftruziohi di un maeftrq V il cui* 
carattere e f^ere era tanfo rifpettato , e che 'fu il prin^ 
tra tutti gli ftranieri , a cui s’accordaflè la pcrmiflìonc 


awalerfi della 
uno Interpetre 
le greche difeipi 


ingua Greca in Senato, fenza raUiftenza d^ 
J: fevore che parimente dimoftta quanto] 
. „ ^ line , c in particolar rcloquenz»i erano are 

Iota in onore nella Repubblica . * /»' 

Era allora Cicerone liilla fine della carriera che s't'^ 
vca propolla , per raccogliervi con una ollinata fatidj^ 
tutte le perfezioni , che faceva entrar nell’idea dell’ 
ratorc ; poiché fotto nome di Graffo , egli ftelTo c’ i%r' 
legna riltituzione che credea necelTaria per formar qu^ò - 
carattere. „ Vi fi può afpirare , die’ egli , dopo [c] 

„ apprefo tuttociò che merita eflèr conofeiuto nell’ arte’ dS;» 
,, nella natura , Il folo nome di Oratore porta fecò que^';^ 
„ Ila necclfita , poiché la fua profelfione confifté iji 
„ re fopra tutti i foggetti che po^no effer proponi-',, «fc 
„ fenza la conofeenza del foggetto che fi tratta , . farebbq^v 
,, l’eloquenza un mucchio d’impertinenze puerili^. Egli-, 
aveva appreso da’ migliori Macftn gli elementi della^ram-l • 
xnatica e della Kngua . S* era illruite nelle belle lettere, 
colle lezióni del Poeta Archia . I fuoi maeftri in Filo-... 
foderano fiati i principali capi di ciafeheduna Setta 
dro r epicureo. Filone l’Academico , Diodoro Io Stoiol 


S’era perfezionato nella conofeenza delle leggi traile maoill 
del li due .Scevola i più abili Giurcconfulti , e’ più gran t>orfà 
litici di Roma . E per rapportar tutti quei 


, e' pia gran pqrV. 
m fiudi ali’ anj^ 

f «.fc 


bizionc che -avea , d’acquularfi un grado difiinto nefi' 


•ft. 






(«) BVut. p.' 4j4.-^3-t "^'iiemo poterit èflè dmh 1 làndé^ 

\i) Fum ante ótnflissdlì^^m muiitus Orator,'nill’efit 
Centhim'in Senatu 'fih'é interpT*tc rerum atque artium- fcifeihJamcbd-** 
»u4iturti con<htJ fesutUi &e. De Orat. i. a,' j, 

(c) Ac mea quideni fentcnt:^ •** 
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[f eloquenTa , avea feguito i più famofi Oratori del fuo 
fempo : avcaa/Tidito a’Ioro aringhi ed alle loro lezioni: s* 
era efercitato da se medefimo a comporre e declamare [*] 
fottO la loro direzione ; e finalmente per no*n tralafcia^ 
nulla di tutto ciò, che egli credeva proprio a pulire ed or» 
nare il fuo Itile , rifolvctte d’impiegare gl’intervalli della 
fua ricreazione , nella converfazione di quelle donne di Ro- 
rna, che avevano maggior riputazione per la cultura della 
lingua . Dimodoché nel tempo che prendea le lezioni di 
Sccvola l’augure , fi procurava fovcntc il trattenimento 
di Lelia fua fpofa , il cui diicorfo , fecondo la tefiimo- 
nianza che da se ftelTo ne rende,, avevano [«] la tintura 
„ di tutta r eleganza di fuo padre Lelio , l’Oratore più 
ij colto del fuo fecole 5 Egli avea la medefìma amicizia 
con Mucia figliuola di Lelia , che fposò il celebre Orator 
L.Craflbi e colle due Licinie, una moglie di Scipione, c 
1 altra del giovane Mario, che erano- eccellenti in quella 
delicatezza di lingua , che era come propria alla lor fami- 
glia, e che han renduto celebre il nome di ella con traf- 
tnetterla alla pofieritò. 

Non mancava adunque tiiuna perfezion dell’arte a Ci- Aw. di 
cerone , allorché fiprefentò al Foro, in età di circa ventifei 
anni , ed in vece di ricercarvi di perfezionarfi [^] col- -f y* 
r efempio c coll’ efperienza , come la maggior parte de’ 
giovani fuoi coetanei ; vi comparve egli all’ improvifo in 

C ifiato 


La declamazione, che Quin- 
tiliano appella Fartnjium a^io- 
nun altro non era, che 

ua perorare fopra un argomento 
fiato ; efercizto Rimato cosi necef" 
fario a’ tempi della Repubblica 
per coloro, che volevano divenire 
Oratori , che il difpenfarfene fa- 
rebbe Rato lo ReRb, che non vo- 
lervi rtufeire ; imperciocehì fi cre- 
deva, che tutte le parti che for- 
mano un perfetto Oratore, fiiRe- 
ro in queRa comprefe Naia 6* 
cunda, dice Quintiliano , d* qui- 
bus diximus, in fi fare coatinety 
6r veritali froxim/m imarinem 
reddit , ideoque ita tfl ctleirata , 
ut flerifque vidtrentar , ut adfor- 
mandam eloquemiam vei fila f ufi 


fircret , e fi credeva anche indì- 
fpcnfabile queRa efercitazione agli 
Avvocati per difender bene le 
caufe : Totum autim , dice l’ i-' 
RelTo Autore , declaraandi *• 
fus y qui diverfum emnino a fi- 
rtnfiiut eaufis exijUmant , ii prò* 
fidò nee rationem quidem qua ifla 
efircitatio inventa jit , fervident, 
Lib.t. Infl. Orai, Caf. io. ér lib.q, 
in frine. 

( a) Legimus EpiRolas Cornelia 
Matris Craccorum . Auditus eR no- 
bis Lzlia, Caii filia fape fermo: 
ergo illam patris elegantia tin- 
ftam vidimus; & filias ejus Mu* 
cias ambas , quarum fermo mihj 
fuit notus &c. Brut, ita, 

ii) Ibid.4j. 
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j6 Storia della 'Vita dt Cicerone 
iftato à' intraprcndel-e la difefa di tutte le caufe , che se 
ravelTcro voluto confidare . Gli amichi e’moderni non 
convengono fulla prima caufa che egli foftenne . Taluni 
han credufo che fullè fiata quella di P. Quinzio : al- 
tri quella di Sello-Rofcio ; ma gli uni e gli altri fi fo. 
«o ingannati , poiché nell’ orazione a prò di Quinzio , e’ 
dichiara cfprefl'amente che avea di gih. aringate altre cau- 
ft: ed in quella di Rofeio c’iòlamente dice, che ella era 
Ja prirna caufa pubblica e criminale che avea fofienuta [*]. » 
E’ verifimile , che prima di azzardarli al pubblico in un’ . 
«{Tare di quella importanza avea fatta qualche caufa mcn 
confiderabile , ^r provar le fuc fòrze , c ^r dare un prin^rf * 
cipio di fpleiiùore alla fua riputazione. Tale fi è Tavvifo 
che Quintiliano [ a ] dk agli Avvocati giovani ; e fi sa 
benilTimOjChe tutte le fue regole fon cavate daU’efcmpio 
di Cicerone. 

Nella caufa di Quinzio fi. trattava di difenderlo cen- 
tra un accufa di fallimento, intentata da un creditore, che 
•fotto varj pretelli , avea ottenuto il pcr’meffo di fcque- 
ftrare e vendere i ìuoi beni . Quefto creditore fi era uno 
de’ pubblici banditori y che andavano appreffo i Magiflrati; 
e’I di loro favorelorendea. valevole ad opprimer Quinzio^ 
che avea di già ottenuto fopra di lui un vantaggio confi- 
dcrabile perla tàmadiOrtenzio, cheaveva eletto perfuo 
Avvocato. Cicerone intraprefe quella caufa obbligato dal 
celebre ComrnedianteRofcio, la cui foreila aveau Quin- 
zio [3] fpofata : il che forti però dopo elTerfené feufato lungo 
tempo „ per Io timore di non ritrovarfi valevole ad aprir 
„ la bocca nel Foro innanzi ad Ortenzio , come non l’era- 
,, no gli altri Commedianti^ di comparir in Teatro avanti 
Rofeio . Ma in vece di renderli a quella rifpofla, Ro- 


j» 


icio infiilé via più fulla ficurczza che egli avea del di luì 


ta- 


(m) Quinti}. 11. g. 

(I> ) Pro Quinft. J4. 
r*] Quantunque lo fteffo Ciceror 
ne dichiari nel Bruto, chela caufa 
«fi Rolcio fu la prima pubblica e 
confiderabile cn’ ei foftenne ; 
pure s’induce a credere il noftro 
Autore , che a quefta avefléro 
precedute altre di minore ìm* 
portanza, e delle qtnli non è a 


noi fiunta la fama ; si, perché et 
fendo ftata fatta quefta caufa nel 
ConfolatodiL.SillalI. e di Metel- 
lo Pio cioè neU’anno 27. di Cjc. 
era già un’anno. , che quelli eti 
fui Foro , come perchè non lì fa- 
rebbe Cicerone arrifehiato a fo* 
llcncre una caufa tale fenza ef* 
ferfi prini» in alue provato. 

GtlU 
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talento , non conofccndo all’ incontro ninno che fuflè 
capace a foftenere una caufa difperata , centra un’ Avver- 
fario aftirto e polTente. 

Un tal gloriofo faggio fu feguito da molte altre catt- 
fe poco meno fàmofe , fino a quella di Selto-Rolcio d’A- 
meria , che egli intraprtfc' nel fuo vigefimo fettimo anno. 
Vàie a dir fecondo l’oirervazione de’ dotti , neiriftefTa età 
che Demollene avea cominciato a dilHngucrfi in Atene: [*1 
come se fuH'e fiata quella la llagionc della maturezr.a de* 
cervelli di sì fatta tempra .-Il fatto di Rofeio non gli era 
molto favorevole, fuo Padre avea perduta la vita nell’ul- 
tima proferizione di Siila , e’I fuo avere che valca circa 
fecento mila lire , era (lato venduto per una piccola fomma 
a' Lucio Cornelio Crifogono un giovane fchiavo favo- 
rito di Siila , a cui egli avea data la libcrth. ; e che per affi- 
curarfi del pofTeiro di quanto avea acquillato ; accuft- 
va il di lui figliuolo d’aver data la morte a fuo 'Padre, e 
ne producea parimente le pruove . Dimodoché Rofeio 
veniva minacciato non folo d’ efTere fpogliato dal fuo 
patrimonio , ma di perdere 5 per una accufa cosi crudele, 
c l’onore e la vita . Tutti i vecchi Avvocati aveva-' 
no rifiutato di difenderlo , perchè una caufa confìmile por- 
tando neceffarlamente [a] a molte doglianze , fia contra 
l’oppreflione de’ Grandi , 'fia contra''!’ infelicità del- 
le congiunture , temevano tutti il potere dell’ Aggref- 
focc ed il rifentimento di Siila . Ma Cicerone fi 
approfiittb di una sì gloriofa ’occafione , d’ impegnar- 
fi feovertamente in fervigio della fua patria , e di 
dare una pubblica teflimonianza de’ fuoi principi e del 
fuo zelo per la libertà , a cui avea egli facrificato* 
tutt’i travagli di fua vita. Ebbe la fodisfazione di veder 
dichiarato Rofeio innocente, ed applaudito egualmente il 
' ' ' C 2 fuo 


(a) Ita loqui homines huic Ra> 
tronos propter Chryfogoni {>ratiam 
defucuros, ipfo . . . nomine Par- 
ticidii & atrociuce criminisfore, 
ut hic nullo negotio tolleretur , 
cura a nullo defenfus fit. . . Pa- 
tronos buie deiiituros putaverunt; 
defunt. Qui libere dicat, quiqum 
fide defendat non dceft protètto 
Judices. Pro Raft. Amtrin. 

(•) Non intende qui TAutor» 
^ della prUna^volu ia cui Dema* 


ftene comparve Culla Tribima, ma 
della feconda . Si ù. di Demofte- 
ne , che appena ufeito di tutela . 
parlb c vinfe nel i8. di fua età 
la prima caufa contro i fusi Tir. 
tori ; e< che animato- da quell* 
primo fucceffo s’arrifchib due volte 
a parlare in pubblico , ma ne ripor- 
ti) poco onore e fi fa che vi ritorni 
ne’fuoi a 7 .anni e vi fi guìtb con glo* 
ria'e riputazione. Demolì. Ofat.t, 
Phtt,i9 Ptnofitni,' 



j8 Storta nstt a Vita dì Cicerone 
i\io coraggio e la fua abilità da tutta la Città ; c da qucl- 
i’iftante (<*] pafsò egli per un Avvocato del primo ordi- 
ne, a cui potevano eUcr cornmelFc , conficuretza, le cau- 
fc della maggiore importanza. 

Quello litigio facendogli venir l’occafionc di raccor- 
dare il fupplicio llabilito da’ primi Romani contra i 
Parricidi, [ che era il racchiudere il delinguente in un 
Tacco , e precipitarlo nel Tevere ] fece oflervarc con 
molta abbondanza d’ efprcnioni „ che il fine [ i j di que-* 
ila invenzione della giullizia, era difeparargli inqual- 
„ che mqdo dal fillema della natura , in togliendo loro, la 
,, comunicazione deiracre , del lume, dell’acqua c della ter- 
„ ra , affinchè colui che avea dillrutto l’autore del Tuo elTerc, 
„ fiiirc privato del favore di quegli clementi , da’ quali 
„ tutte le creature tirano la loro cfillcnza . Non gli 
„ vollero abbandonare alle belile feroci , acciocché il con- 
„ taggio d’un sì orribile delitto, non le avdfc rendutepiù 
„ fiinofc: gettargli nudi neU’ondc, tcfticndo che non 

„ nc Tporcallero l’acqua , che fcrviva alla purificazion 
,, di tutte le cofe fozze : non se gli lafciava alcuna co- 
,, municazione con quel che vi è di più comune e di più 
,, vile^ poiché non vi è nulla di sì comune, quanto Taria 
„ pc’ vivi , la terra pe’ morti , il mare pe’ naviganti , e 
„ le rive per quel che v’ è in elTe gittato . Nulladimanco 
» quelli mefchini vivono il più lungo tempo che gli è polTi- 
„ bile , fenza refpirar aria : muojono fenza toccar, la ter- 
„ ra, e fonofpinti fullariva, fenza ritrovarvi ripofo trajle 
rupi . Quello palTo fu ricevuto con grandi acclamazio- 
ni ; ma avendone dato egli il Tuo giudizio in una ctjt 
più avanzata , lo trattò di ecceflb d’ imrnagjnazion gio- 
vanile , che richiedea clTer ridotto a più giulli limi- 
ti , e che fu piuttollo applaudito per le fpcranze che 
facca concepire del fuo talento , allorché farebbe perve- 
nuto alla matura età ; che per quel che valca [ c ] in se 
flelTo . 

L’inclinazione che egli credette oflcrvare nel popolo 
a favorire il fuo Cliente , e gli applauli mcdefimi dell* 
AlTemblea a lui dettero tanto ardire , che rapprefentò còn 

mol- 

(d) Prima caufa publlca prò clnio videretur . Deinceps inde 
Sexto Rofeio di^ìa tantum com- multa. 
mendationis habuit, ut non nulla ef- (^) Pro Rofc.ij. 
fet, qua non noUro digita patio- Orat. £dit. Lambin, 
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molta vivacità , rinfolcnxa e la baflczza di Crifogono , fenza ■ ’ ' 

temere di dar qualche colpo a Siila 5 tuttoché aveise ufa- 
ta la diligenza d’ addolcirlo , in dimoflrando „ che nella 
5, moltitudine degli affari, di cui egli tracarieo, con un 
„ inapero afsoluto fulla terra, come quello di Giove sul * 

„ Cielo (/r), gli craquafi egualmente imponibile di conofeer 
„ tutto , e di non chiuder qualche volta gli occhi in 
„ molte cole , nelle quali i fnoi favoriti lì allargavan® 

„ centra i luoi fentimcnti . Egli non volca dolerli, dice 
affutarnentc „ [b] che in un tempo come quello , il patri- 
„ monio d’ un uomo innocente fi fufse efpoffo ad una 
,, pubblica vendita , poiché se gli erapermel'so di cfpli- 
„ carfi liberamente , Rofeio non era un perlbnaggio mol- 
„ to importante nella Città di Roma , per azzardar tal 
), doglianza in fuo riguardo . Ma il punto fui quale egli 
j, fi credei obbligato d’infiftere,fi era che colla legge llef- 
„ fa della profcnzionc , o ch’ella fufl'e di Fiacco l’ Inter- 
» •'cgge,o di Siila il Dittatore, il che egli non avea pò- 
„ tuto appurare, l’avere di Rofeio non avrebbe dovuto 
,, effere confifeato, nè per conlegucnza effere elpolto al- 
,, la vendita. Nella fua perorazione egli fa corvfiderarc a 
Gh'klici , che gli Aggrelfòri avevan per fine in quella 
caufa e nella condanna di Rofeio, fol tanfo io llabilirfi un 
dritto per dillruggcrc i figliuoli de^roferitti , e perciò ripre- 
gandogii per tutt’iDci, a nonefporfi a’rimproveri d’aver 
fatto riforgcrc una feconda proferizione, piu odiolà c più 
crudele della prima, fa loro rammentare , che il Senato 
avea rifiutato di cfser partecipe alla prima, colla fola tema, 
ch’ella non fi crcdcfl’e veffita della fua autorità: che aa 
efli appartcnev'a metter freno allo fpirito di crudeltà , 
che s’era fjxifo in Roma; fpirito cotanto pernicioiib alla 
Repubblica, quant’oppoffo al carattere eda^principj de’lo- 
roanteceffòri . Perche queftadifefa aveagli fatto un fom- 
mo onore nella fua giovanezza , e’ la richiamava a me- 
moria con piacere nell’ età fua più avvanzata . Rac- 
comandava a fuo figliuolo , come la più corta ffrada 
per arrivarrc alla' gloria ed alla autorità nella fua Patria, 
di difendere rinfeiicc innocenza ; e fopratutto allorché ella 
viene oppreffà dai potere de’ grandi „ come ho fatto io 

C 3 „ in 
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A.0 Storta driia Vtta nr CtcKRONfi 
„ in molte caufc , gli dicea egli (a) e particolarmente 
,, in quella diRofeio, contra un uomo nonmen pofTentc 
„ di Siila. Nobile lezione in verità, per eccitar gli Av- 
vocati a far ufo del loro talento in favore deH’innoccnza 
e della virtìi, ed a proporfi foltanto lagiullizia, per og- 
getto del loro travaglio. _ , 

Plutarco afficura,chc dopo quella caufa prendè Cice- 
rone una certa occalìon di fallite per fare un viaggio : il 
che , dic’egli , fu propriamente un pretcllo , efsendo il fuo ve- 
ro motivo il timore del rifentimento di Siila . Ma quella idea 
fembra mal fondata , poiché Siila foddisfatto di tutti i 
defìderj di vendetta , ad altro non penfava , se non se allo 
rilìabilimento della pubblica tranquillità. Inoltre è certo, 
che Cicerone pafsò un’anno intero a Roma dopo tale 
avvenimento , fenz’ alcuna apparenza di timore, occupato 
in molte altre caufe , e di una in particolare (<&) che 
icmbrava eziandio piu facile a difpiacere a Siila , poiché 
in difendendo una feminina d’Aiìium follenne il drit- 
to di molte Città d’Italia a|la Cittadinanza di Roma , 
contra una legge efpiefsa di Siila , che le ne privava ; 
pretendendo egli cll'er quello uno di que’naturalì dritti , cori- 
tra i quali nè legge nè autorità potea prefcrivcrc . Ri- 
portò anche il vantaggio di quella caufa , quantunque 
avefsc avuto per avverfario (c; Gotta Oratore di primo 
gridò . 

Egli però da se llefso ci narra il motivo del fuo 
viaggio. „ In quel tempo , dice egli , era io divenuto 
„ magro (d) e di una cllrcma debolezza , il mio collo 
„ eràli diminuito in grofsezza e s’ era’ molto allungato, 
,, il che pafsa per un’ accidente iierigliofiUimo , quando 
j, fi ritrova imo impiegato in quegli eferciz; che fiancano i 

„ pui- 


(<>)Ucnos, & fape alias Jk nicipibCivitateni adrmit. Adcmit 
dolefceiices , contra L. Syllse ado- Usdtin agros; de a-ris ratum cft,tuit 
minantis opes prò S. Rofeio A- enim populi poteftas. De Civitate 
merino fecimus ;quae ut fciscsiat ni tandiu quidem valuit quandiu 
Orat. DeOy^r.a.24. illa Sullani temporis arma va lue- 

( i ) Prima cauta publica prò runt . Atqiie »^o hanc adolefcen* 
S. KoTcio di&a , deiiiceps inde tulus caufam cum agerem contra 
multar. Itaque cum effém bien- hominem dirertiflitmini coniradi- 
niuin verfatus in cauHs &c. JBrut. cente Cotta & Sulla vivo judica* 
f. 43^437, tum eft. Pro Dem. ad Pontif, jj. 

(e) Pop. Rom. L. Sulla Diflato- . Pro Cefin.33. 
r« ferente ComitiUccatutiatismu' (d)' B:u:.437. 
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,, pulmonì . Coloro che avevano interersc della mia vi- 
„ ta , furono tanto maggiormente forprefi , quanto chè U 
„ mia ufanza fi era di parlar lenza interruzione e fenza 
„ variazione , fion tutta T ellenfìone della mia voce , ed 
„ una continua agitazione di tutte le parti del mio cor- 
„ po . I mici amici c i medici m’avevan configliato d’ab- 
■„ bandonarc il Fpro ; ma io Ipntano dal cedere alle loro 
„ iilanze, aveva rilòlutp piuttollo efpormi ad ogni forte ' 
di rifehio , che di rinunziare alle fperanze della glo- 
„ ria , che aveva fondato full’ efcrcizio .dell’ eloquenza . 

„ Dopo pMsrL) che mi ebbero fatto confidcrare,che rifpar- 
„ miando alracii Ja mia voce , e cangiando in qualche 
„ parte il mio metodo^ avrei potuto evitare il periglio, 

„ e parlar anche con più agevolezza : formai il difegno 
,, di fare il viaggio dell’ Afia , . tolla fola idea d’ accoltu- 
„ marmi ad un’altra forta di declamazione . Quindi dopo 
„ aver inabilita per due anni la mia riputazione al Foro 
„ io lafciai Roma. 

Era egli in etù di 28. anni allorché prefe il camino 
della Grecia c dell’ Afia . Era quefta la via ordinaria di 
que’ che viaggiavano per cùriofìtà o per defiderio d’iftnùr- 
li . La prima .di.“nora ch’e’fece fu in Atene ^ che fi era al- p, eie. 
lorail centro delle arti c delle feienze . Vi fi trattenne as. 
fei mefi , .tuttoché molti Stoiici ve lo facciano trattener 
intorno a 'tre anni (a) „ alloggiato in cafa dì Antioc<> 

„ capo della vecchia Accademia ( * ) . E’ rinnovò fotto 
„ così eccellente Maefiro quegli fiudj , pe’ quali fin dal- 

C 4 « U 


Maeftri , fonJb Platone il (ìfte- 
ma della Vecchia Aiicade mia ; che 
eifeodo a’ tempi di Cicerone qua., 
(i poda in obblio,: Antioco Afca- 
lonita la ridahili . Fu collui lira 
eccellente Filòfofo': -accompa^n^ 
Lucullo Qiiedore in Afta, eiieUa 
Guerra contra Mitridate per ordi- 
ne del Senato . Marco Bruto at- 
tratto dall’ eccellenza della Tua 
dottrina fu Aio collante .immira- 
tote. {'tJ. ('ofs. T.j. de Pbiìef.^e- 
Sif. p. joj. Amjìelod. 1697- Plut. 
P'ét. di Brut. Rollin. Tot».vx,Hffiiit, 
Ancien, de l» Philof, 


(<i) Eufeb. Cronic. 

Q) Si olfervane neirantichiU 
tre forti d’ Accademie , oltre di 
molte altre che fulTeguirono do- 
po . Ea prima detta la Vecchia fu 
iftituitada Platone. ArceAlabche 
li feparb alquanto da’ fentimenti 
di Platone fondò la feconda detta 
la Mezzana ; e Cameade dabil) la 
terza detta la nuova . Platone ave- 
vafi formato un Aftema cavato da 
fentimenti di tre FilofoA , fe^uì 
Eraclito nelle cofe naturali . Pita- 
gora nelle verità iniellettiuli ^ e 
Socrate nella Morale e nemi Po- 
litica . Da'fcruimenti di queiU tra 

— ,r 
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4i Storta betla Vita di Cic^rovr 
j, la fua prima gioventù avea avuta fomma inclinazione: ' 

e dove ritrovò anche allora occupato Tito Pompo- 
nio , che meritò il cognome di Attico , per la fua affc- 
7.ion per Atene, e pel lungo foggiorno che vi fece. Co* , 
me erano Itati ambedue compagni in altre fcuole, ripi- 
gliando con quefta occafione nuova forza la loro amicizia J 

(a) la llnnfero per tutto il corfo della lor vita con tal ^ 

tenero e collante amore, che ha fervilo alla pollcrità di 
modello . Attico , che feguiva la fetta di Epicuro , rapiva 
fovente Cicerone dal fno Ofpite Antioco per darlo a Fe- ‘ 
dro ed a Zenone , capi della Scuola Epicurea , i quali, 
credeva egli , fuflèro capaci di tirarlo a’ioro principi . Eb- 
bero fopra CIÒ frequenti difpute : ma il hnc di Cice- 
rone altro non era inquelli trattenimenti, che di convin- 
ctrfi (l>) più fortemente della dcbolfzza della lor dottri- 
na, fpenmentando quanto ella era facile a rifiutarfi, col- 
le parole fteffe de’ fuoi più abili partigiani . Il foo gu* ! 
fio nulladimeno per la Filofofia , non gli fece porre in ob* 
blio l’cfercizio della eloquenza , che coltivava ogni gior- 
no folto Demetrio Siro (e) , Maellro d’ima confumata 
cfpcrienza . 

In quello viaggio d’ Atene accadde verifimilmente, 
eh’ c’ procurò di farfi illruire de’ milleri d’ Elcufma , poi- 
ché non ollantc l’incertezza del tempq, a 'cui. quello fat- 
to dqveafi adègnare , non può meglio fituarfi , che in 
un viaggio intraprefo per- poterfi perfezionare l’ intelletto 
e’I corpo . Il rifpetto col quale fi fpiega fempre fopra 
quéfli milleri , c ciò eh’ egli ne accenna del loro fine e 
del loro ufo , fembra confirmar l’opinione d’un dotto ed 
mgegnofo Scrittore (^/), che gli ha creduri inventati , per 
confervar la dottrina dell’ uniti d’un Dio, c dell’ immor- 
talità dell’ anima . In riguardo del primo di quelli due 
punti , facendo olTeryarc ad Attico , che parimente vi 
facca figura da novizio , che i Dei delle Religioni po- 
polari , altro non erano se non nomini morti , che erano 

Ita- 


{c) Eodem tamen tempore «- 
pud Demetrinm Syruni veterem, 
ic non ignobiiem dicendi Ma»^ 
ftrum , (hidiofe exerccri folebam. 

43 *. 

( d ) Vid. W arburton’s di ville le- 
gation. Qi MoCei vqL i. ^ 


■(4) Pomponius ita enìni fe A- 
•“ruis colloeavit, ut lìt pame unus 
ex civibus , & id etiam cognomi- 
re videatur babiturus . Dt Finik 

j.i. 

(*) De Finib. i, 3 . De Nat. 
«eor. i. li. 
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iUti tt^rportati dalla terra al Cielo ; gli richiama a m&< 
moria («) la dottrina de’ miseri, per confìrmargliene la 
verità. Sull’altro punto ci dichiara, cheilfuoiniziamca- 
to era ftato per lui , fecondo la fignificazione del termine, 
il principio d’ lina nuova vita , infegnandogli non folo 
il mezzo di vivere con più piacere , ma di morir an- 
che con migliori fiieranzc. 

Da Atene Cicerone paftò in Afia , ove tirò a se 
i.piùfamofiOratori che vi erano, fino afarfitener compa- 
gnia per tutto il rimanente del fuo viaggio. Efercitavafi 
con elio loro in tutti i luoghi ov’e’ fi fermava . Il prin- 
cipale , dice egli , {b) era Menippo di Stratonica il più 
„ eloq^ucnteuomodeirAfia, c fola proprietà d’un Oratore 
„ Attico fi è di non elTere nè rincrcfcevolc nè impcrti- 
„ ncnte 5 può efler egli fituato in quella dalle . Aveva 
anche meco alliduamcntc Dionigi diMagnefia, Elchi- 
„ lo di Gnido , e S'cnocle d’ Adramirte , che poUòno paf- 
„ far pe’ più abili Rcttorici di quella contrada . Fui in 
„ Rodi , ove rividi Molonc , di cui era fiato difcepolo 
„ in Roma : Oratore di una grande efpericnza : Ecccl- 

„ Icn- 


' r 

(tf) Ipfi illi majorum gentium 
Dii qui habentur, bine a nobis in 

cxlum profeC'ii repcrieiitur 

Reminilcere quoniam et initiatut 
qux trnduntitr nitltcriis ; tura de- 
tiique qiiam hoc late pateat in- 
telliges. Tuf(hul. i. ij. Ini- 
tiaque ut appellantur , ita revera 
principia vitz cognovimus, ncque 
ibluin cum iztitia vivendi ratio- 
nem accepimus fed etiam cumfpe 
tncliore rnoriendi . De Ug. a. 14. 
Quefti milHrj A celebravano nelle 
fiagìopi regolari dell’anno con un 
apparecchio, che tirava molti fpeN 
tatori da tutti i PaeA . L. CtaAb 
rOratore eAéndo giunto in Atene 
due giorni dopo la loro celebra- 
zione, fece i luoi sforzi per obbli- 
^re i MagiArati a rinnovarli a 
favor Aio , e non avendolo potu- 
to ottenere , fe ne parti malcon- 
tento : il che fa conofeere quan- 
to temevano di avvilirli. Lllpet- 


tacolì che vi A davano erano , co- 
me A Aippone rapprefentazioni del 
Cielo , deir Inferno -, e degli Elir 
A , e di tutto cib che appartene- 
va allo Aato de'morp , per incul- 
car fortemente , e per ridurre in 
efemplo la dottrina che Infegna- 
vafi agli initiati : e perchè quclH 
foretti eran propr; alla PoeAa, 
gli amichi Poeti vi aHudevan 
mventc. Cicerone Ut una delle Aie 
lettere ad Attico, lo prega adifti- 
gazione del Poeta ChUio d’inviar- 
li una relazione de’ Riti EleuAnL 
che era facilmente deftinata ad 
ornare qualche Poema <U Chilio. 
Pub fervir ciò a conArmare le idee 
del Signor Warburton , che ha 
creduto che la deferizione che Vir- 
gilio fa degl' Inferi al fedo Libro 
dell’Eneide, altra non era che un4 
copia de' Spettacoli EleuAni . D* 
Qrat. j. ao. jfd Attée, 1. J«* 

(i) Brut. 437. 
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^ lente Scrittore , c d’ una eguale abilità per ifcoprite le, 
imperfezioni de’ fuoi difcepoii ; c per coltivarne il " 
talento con rapidi progrefli . Onde m eh’ egli usò la 
più fopraffina diligenza a reprimere in ine l'ecceniva 
bondanza d' una giovanil fantafìa . 

Ma ficcome lo ftudio della fiiofofìa noi trattenne in 
A tene di applicarli in parte aH’cloquenza, così quella non 
i’ impedi in iHudiandoIa a Rodi .di fentir le lezioni del FU 
lofofo PolTidonio, il più dotto Stoico del fuofecolo, qjje 
egli appella fuo maclKoefuoamico(<»). Avea rifoluto at- 
tendere ugualmente ad avanzarli e nel fapere c nell’ elo- 
quenza , riguardando l’uno come fondamento dell’altra ; c 
poco conto tenendo deH’arte di dillribuire gli ornamenti, 
qualora non era fodisfàtto dell’ abbondanza de’ fuoi ma- 
teriali. A Rodi e’ declamava in Greco, perchè Molone non 
intendeva l’ idioma latino . Un giorno dopo terminata la 
fua declamazione, e che tutta l’ Àiremblea lo colmava di 
lodi , Molone in vece di fargli anche il fuo complimen- 
to , se ne ftette qualche tempo cheto ; indi alzando gli oc- 
chi fopra di lui con un non so chedi torbido gli difl’c,* io 
non fon men degli altri fenfibile o Cicerone: vi lodoc vi 
ammitb ; ma compiango la difgrazia della Grecia , or 
che veggio l’ arte e l’ eloquenza , foli ornamenti che a 
Jci rella'-ano trafpórtate ^ voi in Italia . 

Dopo due anni di viaggio, ritornò in Roma Cicero- 
ne tute’ altr’ uomo di quel che n’era partito . Portovvi 
„ moderata la semenza della (iia voce e de’ fuoi gefti , 

„ corretti gli ccceffi del fuo Itile e della fua imaginativa; ' 
„ fortificato il petto , c tutta la fua coinplcflione perfetr 

» ta- 


li») Cicero.ne rapporta di Pof 
fìdonio un fatto, il quale Pompeo 
S'.'ea rovente piacere di racconta- 
re. Dopo la guerra di Mitridate, 
ritornando Pompeo dalla Siria a 
Roma , andò a Rodi per fentir 
quella Filofofo. Sapendo che egli 
era infermo col mal di Gotta, 
Volle vederlo , e non ifperando 
più udirlo gli dimoftrb nella vifi- 
ta la difpiacenza che n'avea'. Mi 
afcoltarcte rifpole Poffidonio , nè 
fi dirè che per alcuni dolori cor- 


porali , abbia ìb follcrto che un 
uomo tale , mi fia venuto inutil- 
mente a vedere . Onde comincia- 
to a queftionare , provò coti mol- 
ta eloquenza , che non vi è colà 
buona , fuor deU’onello . Ma men- 
trechè fi facea ammirare , là fua 
Gotta cagionandogli dolori cru- 
deli, egli gridò : oh dolori voi non 
la vincerete , fiate pur fpaventofi 
quanto volete che non mi farete 
mai confeflàre che fiere un male.. 
De Nttur, Deer, 
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tamenfe ri{labilita. Il metodo che egli tenne in viag- 
giando n è quello , onde unicamente può un viaggiatore 
ricavar qualche frutto. Egli non lafciò Roma se non do- 
po terminata la carriera della fua educazion doraeltica, 
poiché niuiù cofa é così pcrniciofa a una nazione , quan- 
to la necdfitJl d’andar a cercar tra gli ftranicri le prime 
iftruzioni. (*) I^po aver acquiflato nel feno della fu» 
Patria tutte le qiralità chc.fi ricercano a formare un cit-'* 
tadino c im Magillrato, viaggiò nella maturezza dell'età 
e della ragione , vale a dir fortificato conn-a le impref- 
fioni del vizio : piuttofto pel difegno di rifehiarar tut- 
te le lue conofccnze in vifitando i luoghi , ove l’arte c 
le feienze fiorivan perfettamente ; che per neceflìtà d’ i- 
firuirfene . Nel piu deliziofo viaggio del mondo egli vid- 
de tutto quel eh’ era atto ad occupar l’ attenzione d’ un 
viaggiatore curiofq; e per non renderfi fchiavo del piacere, 
non li fermò in niun luogo più di quello che richiedeva 
il bifogno . La conolcqpza delle leggi Romane , che di già 
egli avea , lo reiidea capace di paragonarle con quelle 
deir altre Città, c di raccogliere pel camino tutto ciò 
che potea eflèr vantaggiofo ^la lua patria , ovvero a se 
ftellb . Alloggiava egli preflb i perfqnaggi più difiinti , non 
per nafeita o ricchezze ,*ma per virtù , ingegno , e la- 
pere : gente onorata e rifpcttata nelle loro Città come 
il follegno della Patria , e i più famofì Oratori , o i più 
celebri filofofi del loro tempo. E’ se ne fece de’ compagni 
nel viaggio , per non perdere un fol momento , da cui 
aveflè potuto ritrarne profitto . Onde maraviglia non 
fia , che da una intraprefa guidata con tanta faviezza , 
avefic raccolto tutt’ i frutti ) che pofibno render per- 
fetto un uomo fenfato. 

Pompeo cfl'endo ritornato in quel tempo dall’Africa, 
ove avea confiderabilmente diitefo i limiti (é) deH'lm- 

pe- 


(•) Allude qui l’Autore al cat- 
tivo collume della fua nazione, 
di far viaggiare i giovani nel bol- 
lore ap^punto di lor gioventù, eiì 
in (Ili non avendo ammaiuro il 
fenno , non folo non riportano 
nella patria cognizioni più utili, 
di quelle ckc v’avrebbero collo 
Audio acqutlìatc , ma ritornano 


per lo più intinti de'difettl 
de’vizj che non fon prpprj al|a 
loro nazione , Cofa per altro gii 
inculcata dal JUoKe nel fuo. giu- 
dizioGlTttno trattato dell’ Educa* 
zion de’figliuotì $. zxvii. 

(a) Plùt. Vita di Ciccr, 
ì^j Brut. 4 j8. ' 


«6 Storia della Vita di Cicerone 
}>erio eoi gran ni^ero delle fue conquille ; fu da Siila 
ricevuto con fegni ftraordinarj di rifpetto e di ftima fi. 
no a metterfi alla fella della nobiltà , per ufcirgli all’ in- 
contro e falutarlo col titolo di Grande , (•; che gli fu 
conferito dopo daU’ autorità dei Popolo . Ma avendo do- 
mandato all onori dei trionfo : quella pretenzione raf- 
freddò il Dittatore c’I Senato , che la riguardarono qual 
eccello di ambizione in un uomo , che non avea efcrci- 
tato alcuna pubblica carica, c che non avea neppur l’età 
d’elTere ricevuto in iSenato ('*); nè per confegiienza da 
poter afpirare alle diltinzioni , che fi erano folamcnte ac- 
cordate per l’addictro a’ Confoli e Pretori . Pompeo però 
inliltendo lulla fiia dimanda, frappò finalmente il confen- 
lo al Dittatore : c cosi fu il primo c il fo!o dell’ ordine 
equcltrc,a ciu fopra un carro tirato dagli Elefanti fifuf- 
fc giammai accordato l’onor del trionfo . (a) Il popolo 
provò un cftremo contento , dal vedere un uomo del fuo 
al colmo della gloria ; e maggiormente 
allorché dopo quclta pompofa folcnnità , fu veduto difccn- 
derc nella condizione privata , e ripigliare U fuo antico 
grado tra femplici Cavalieri . 

Mentre che però egli acquifiava il nome di Orando 
per le lue Ipedjzioni , Giulio Cefare , che avea fei anni 
meno di lui , facea rifplcnderc ancora il fuo talento mili- 

. ta- 


(*) (Quello titolo conati dalla 
Repubblica Romana fti onorata 
Pòmpeo tra flato ufato antece- 
dentemeive dalle famiglie Fonte- 
ja e Poftumia . E’ fembra imita- 
to da’Greci , che l’ufarono molti fe- 
coli prima . 

(_**) Fra i cinque requilitì che 
fi richiedevano per elfere ammeflb 
in Senato vi era l’etì , la quale 
non può verificarfi dagli Storici 
Romani , perchè non era chiara- 
mente definita j quelche è certo 
però , che niuno poteva efTere am- 
ttiefTo a quefl’onorc , le non avea 
cfercitato qualche pubblica cari- 
ca , delle quali efléndo la prima 
la quedura che non fi dava aper- 
fona che avelie men di 2;. anni, fi 
crede da uluoi chefiiflèt o fiati am- 


nieifi al Senato dopo quello ini' 
piego." in cui non s’intendeva , do- 
po aver efercitau la carica efl'er- 
VI da fe comprerò, ma vi fi richie- 
deva la pofitiva elezion de’Cenfo- 
ri. Ramof.dtStnat.Ram.i.^.Dion. 

W.S2.p.34j. 

(4) Bellum in Africa maximum 
confecit , viéloreni elercitum de- 
portavit . Quid vero tam inaudi- 
tum quain equitem Romanumtri- 
umphare ? Prò 2. Manil. 21. 

_ Africa vero tota fubafla ma- 
gnique nomine fpolio inde capto 
eques Romanus , id quoti aurea 
nenio , curru triumphali inveflus 
eli . Plin. Hìfl. Natur, 7. Roma: 
primum iunfli Elephantes fubicre 
curriim Pompei Magni , Africano 
cruiinpho ibid. 8. a. , 
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« ' 'L^r B R O P RIMO.*’ |0!1 
Q^.ali’aflcdio di Mitilene , ove ferviva in 
volontario . Mitilenc era una ricca e florida Città deU’I- 
fela di Lesbo , (^) che aveva affìftito Mitridate nell’ul- 
tima guerra , c che gli avea dato in preda perfidamente 
M. Aquilio uomo confolare , che inviato ambafciadòrè a 
quei Principe , fu poi coftretto dopo la disfatta dell’ Ar- 
mata Romana, a cercare un ^lo jn Lesbo. Si crede che' 
Mitridate ufalfe contro di lui le più barbare indegnità; ’ 
fino a farlo portare in trionfo fopra un’ afino , obbligan- 
dolo a gridare ad alta voce: che egli era Aquilio, e che 

? ;li era la principal cagione della guerra . Ma ben la 
ittà di Mitilene pagò a caro prezzo il fuo tradimento, 
poiché prefa per arfàlto da Q.Termo , fu quafi intcramen*' 
tq.,iovinata; coirumiliazione dopo, d’elTcr tenuta per lo 
fun riftabilimento alla bontà di Pompeo , che lafciolfì 
vincere in favore di lei , dalle preghiere di Teofiine fuo 
liberto . Cefarc fu in qucfto alTedio onorato della corona 
civica , che febbene eli’ era di frondi di querce !,*noii la- 
feiava però d’c/Tcr riguardata come la più ^orioft ticom- 
penfa della virtù militare , che non accordavafl se non se 
a coloro , che avevano falvata la vita ad un cittadino, 
cd ammazzato nello llefTo tempo un nimico . 

' Durante il foggiorno di Cicerone in Grecia, Siila era- 
fene morto , dopo aver rinunciata la Dittatura , e rifiabi^ 
lita la libertà alla Repubblica ; degno di ammirazione 
feriza dubbio , per aver faputo ridurli al grado di Senatore, 
e vivere con una perfetta ficurezza nello ftclTo luogo, 
ove avea efcrcitato una fanguinofa tirannide . Ma non vi 
è cofa più grande nel fuo carattere , quanto la fermezza 
colla quale fi vidde , pe’ tre anni che durò la fazione di 
Mario , fofiener palefamente la rifoluzione di perfegui- 
tare coll’ armi i fuoi nemici particolari : mentre incari- 
cato della condotta d’ un’ altra guem , non s’ impiegava 
con mcn vigore e diligenza contfa i iiletnici dalai Re- 
pubblica : unendo così il fuo dovere alla fila vendetta., e 

VO- ■ 

•' A. • 

nim , corona civica donatus 
Svet. C/ef. 2. Hinc Cìvicx Coro- ' 
nae militum virtutis infi^ne cla- 
riflimum . Plin. Hifl. nat. i(t. 4. 
Ptll. Pater. 1. t%.Apfian.$eU,Mh ^ 
rVrid.p. 1 84. yj. Max. 9.13. 


*quiB cer- 
ti veftr» , quirltes belli lege & 
viftori® jure faCÌse flint. Urbs & 
natura & fitu & defcriptlone xdi- 
iicioruni & pulchritudine in pri- 
mis nobilis . JDe /. Agr.i. id.ATner- 
DIO in expugaattOBC Mitylen» 
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volendo cafligare lo ftraniero , prima di rivolgere il fuo 
rifentimento a’ fuoi concittadini . ( a ) La fua fami- 
glia era nobile e patrizia , tuttoché avelie fatta poca 
figura nella Repul^lica ; e che fulTe anche fiata ofeu- 
ra per molte ^nerazioni . Egli feppe farla riforgere 
non folamente coll’ ambizione , ( * ) che lo fece afpira- 
re a’ pubblici onori ; ma divantaggio col fuo piace- 
re per le lettere , delle quali fu coftantemente il pro- 
tettore. Efiendo fiato iftruito fin dalla fua infanzia di tut- 
te le arti della Grecia e di Roma ; la gentilezza pari^ 
rtlente della fua educazione accoppiata all’ allegrezza na- 
turale del fuo carattere gli avea ifpirata molta inclina- 
zione ( 5 ) pel piacere : ed efiendofi dato a frequentare 
i Commedianti , ed altra gente di sregolati cofiumi , erafi 
cotanto rilafciato , che nominato Quefiore nella guerra 
contra Jugurta , Mario fi dolfe , che „ in un affare co- 
„ tanto fcabrofo , la forte raveffe dato un Qiiefiore sì m 9 l- h 
,, le c delicato. Ma o ch’egli fiiffe animato dall’cfcmpio, 
o 


} 


3CCO da rimproveri del luo Oenerale 


c il portò in 
que-j 




{ 'a) Vie quidquam in Sylic o* 
pcribus cUrius .duxerira , quam 
quod per triennium Cinnanae Ma- 
rianxqne partes Italiam obfide- 
rent , neque illaturum fé bellum 
eis diiiimulavit , nec quod erat in 
inantbus oitiifìt exiilimavitque 
«file frangendum bolle m qùamnl- 
cifeendum Civem . Patir, z. 
* 4 " 

[*3 Sebbene rambizione abbia 
tolto al mondo la concordia col- 
la quale e' fii formato, nulla di- 
manco fi è tempre riguardata, co* 
me un vizio falutevole . Ugon 
Grozio l’appella ^cnerofiusvittum; 
ed in fatti l’ambizione fece dive- 
nir Cicerone quell’ eroe che il ' 
mondo fa . Senza di quella' gli 
uomini non fi rifolverebbero giam- 
mai ad intraprendere opere gran- 
di ; e il rumore della fama altrui 
eccita principalmente l’ambizione, 
^piante Alefandrodice un Politico, 
non perche vidde Achille nella 


Tomba, ma perche vede»-fe lleC- 
fo si poco ccuiofciuto -al mondo 
in di lui paragone . Le lodi di 
Alcfandro , e ’i titolo di grande 
dato a Pompeo furono di fiimolo 
a Cefare per fuperarli , maiorutngh- 
ria felìerii , quali lumen eft , dice 
Salluilio . Gror.de )ur. Bell, m P.ir. 
lib.z.z.z.Puffendorf de Jur, Nat.& 
Cent. . 

(b) Gentis Patricia nobilisniit 
familia prope jam extinfla majo- 
him ignavia . Litteris gracis atque 
latinis juxta atque dofliflìme eriw 
ditus . Sallufl.àell.Jugurt. gj.Vir 
que ad qualiura fua comitia vìtam 
libidine, vino, ludiera artis amo- 
re inquinatam perduxit . Quapro- 
pter C. Marium Confulem mole- . 
He tulifle traditur, quod libi afpera“ 
rimum in Africa bellum gerenti, ** 
tam delicatus quaftor forte òbve* 
nilTet , &c. Pdlter. Mae. 6. ?• 
ItiflUbid. . 
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quefta carica con molto vigore e coraggio non iafciawv 
Jofi fuperar da ninno in tutti gli efercizj militari : faccn» 
dofi famigliati i menomi fpidati , cercando di affczionarfegli 
co’ fuoi fervigj e co’ Ihoi benefizi : ed in breviflìmo fpa- 
7Ìo di tempo s’ acquiftò talmente il favore delle truppe 
colla riputazione di un bravo e faggio officiale , che fcac- 
ciò finalmente lo ftefiTo Mario, il quale fi videefule c prò» 
fentto in quella medefirna parte del mondo , ove Siila avea 
tollerati i di lui difprezzi in tempo , che fu nominato fuo 
Queftore. Avea egli una facilità maravigliofa (a) adoc-e 
eultar le fuc palfioni e’ fuoi difegni ; e fecondo le circo- 
'ftanze compariva così diverfo da se medefimo che fi fa?» 
rebbe creduto , che eran due in un fole» uomo : quanto 
egli era dolce e moderato prima della vittoria , altretan» 
to diveniva fanguinolente e crudele, allorehè avea ripor- 
tato certi e ficuri vantaggi . Nella guerra egli impiega- 
va lo fiefib artifizio che avea veduto riufeir felicemente 
a Mario . Sapea fpargere nella fua armata una fpecie d’en- 
tufiafino e di difprezzo del pericolo , con fuppofizioni de 
prefagj e di manifefti foccom del cielo ; e perciò appun- 
to avea fempre feco una fiatuetta (A) d’ Apolline , tolta 
“dal Tempio di Delfo : (’) ed allora che era proffimo a 
dar la battaglia , l’ abbracciava in prefenza de’ fuoi folda- 
ti , pregandola di attendergli le promefle che fingea 
averne ricevute . La fua profperìta non cflendo fiata 

gu- 


fa] Ad (imulanda ncgotla al- 
titudo ingCRÌi incredibilis . Sail. 
ibiti. Qu* tam diverta , tanique 
inter fe contraria , fi quis apud a- 
ninium fuum «pendere velit , 
duos in uno homine Syl'as fuifie 
crediderit . P'aìer. Adeo 

enirn Sylla fuit diffimiiis bellator 
ac Wi^lor , ut duna vicit jufiifiimo 
lenior,poft viftoriam audito fue- 
rit crudelior. Ut in eodem homi- 
ne'duplicis ac divcrfifTiini animi 
confpiceretur cxemplum . 

Urc. a.ij. 

(k) Quoties preelium coitimitfe- 
re defiinabat parvum Apollinis fi- 
SAum delphis fublatiim in con- 
Iptflu militum compleiuj orabat 
itti promiflà maturarat^, tgl-Max. 


1 . 2 . JeDivin. i. jj. 

(•) Uno de’ più celebri Tem« 
pi dell’ Antichità fi era quello 
di Apolline di Delfo . 

Città dice ib Signore de Fonta- 
nelle non avea altra rendita che 
>1 foto fu» Tempio , c vivea di 
femplici oracoli che ftnaltiva, 
e eoe i Sacerdoti fi'afiicuravano 
di que’ popoli col doppio le- 
game deir ìntcrellè , e del- 
la fupcrftizlone , che fparge- 
vano : cosi anche fiicevafi in 
Efefo nel gran Tempio di Dia- 
na , ove fmaltlvanfi de’piccoli 
tempi d’argento , come 1’ afli- 
cura San Luca negli atti degli 
Appofioli . Hifleir, iti tsafi. 
taf. lì. 


1 5® Storta delia Vita dt Cicerone 
giammai interrotta , prefe per un dritto quefla coflanza 
della fortuna , affine di darli im fopranome , del quale 
non v’era flato ancor efempio in Roma , e fu quello di 
Telice (•) : Ma Velico Paterculo ofTcrva, che per clTcr 
veram'ente felice («)» farebbe flato ncccfTario che la fua* 
vita fuffe terminata co’ fuoi trionfi . Plinio appella un 
tal foprannome un titolo odiofo(é), comprato a prezzò 
di fangue e coll’ oppreflìone della Patria . Nulladimanco 
però Siila ha un particolar vantaggio, diefTer il folo nella 
otoria , in cui l’ abborrimento d’ un odiofa crudeltà , fia^ 
(lata cancellata dallo fplendore delle fue eccelfc azioni . Ci- 
cerone fteffo che avea anche buona opinione della di lui 
caufa , non dcteflava men degli altri l’ inumanità della 
fua vittoria . Egli parla femprc di lui fenza rifpetto , 
trattando il fuo governo di tirannico ; lo qualifica Madiro 
di tre vizj (c) perniciofi della lufTuria , crudeltà , ed, 
avarizia. Si oflerva eh’ e’ fu il primo della fua famiglia,' 
il À cui corpo fulTe flato bruciato dopo la morte . Aveva 
egli {lefTo dato quell’ ordine morendo ; poiché avendo- 
fiitto difotterrare il cadavere di Mario , ed avendolo {fat- 
to gittar nel Teverone , temea ancor egli ( ) lo fleffo inful- 
to pel fuq . Poco tempo prima della fua morte avea 
compollo il fuo proprio epitaffio , il cui (e) fenfo fi era 
,, che niuno l’avea giammai uguagliato , cosi nel bene 
„ che avea fatto a’ fuoi amici , come nel male che avea 

„ ca- 


(•) Appiano ci fa fapere ,'elie 
fi) anche a Siila per ordine del 
Senato innalzata una Statua con 
({Hello ftelTo foprannome, il qua- 
le li ritrova anche nelle fue me* 
dadie , e d’ allora divenne fre- 
quente tra’ Romani . Ma tra’Cc- 
(ari , Commodo fìi il primo , che 
aggiunge il nome di Felix a quel- 
lo di Piut che avea prefo Antonino; 
uh traile donne alcuna prima di 
Giulia Domna , ardì porre alle Aie 
medaglie il P. F. A. Pia Felix Aie- 
gufta. Feà. Spanheim. De Preflan. 
Num. Difertat. FVÌ. p.^a^.Lamp. 
r.8. Appian. Bel. Civ.p.^to. 

(«j Quod quidem ufurpaiTinju* 


AiAìme, (l'eundem'& vincendi & 
vi vendi Anem habuilTet . Peli. Pater. 
2. 27. 

[*] Unus homi num ad hoc ** 
vi Pelieif Ahi cognomen aflèruit, 
civili nempe fanguinc ac patriae 
oppUgnationeadoptatuin &c. Plia, 
Hifl. Nat.j.^j. 

{e) Qui trium peAiferum vi 
tiorum lumiriae , avariti^, crudeli- 
tatis magifter fuit. Dt Fin. j. za. 
De Offie. a. 8. 

(d) Quod haud feio an timens 
fuo torpori , primuse Patriciis Cor- 
neliis igne voluit cremari . Deleg, 
a.it.Paler.Max.^. 1 , 

( e ) Pluc. vita di Siila 
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j )5 cagionato a’fuoi nemici (a) 

Appena eiiinto Siila, gli antichi Temi di diflenfione» 
che erano Itati fupprdn eoi terrore dal fuo potere , ri- 

f irefero tutta la loro forza tra le due fazioni i alla teiladel*' 
e quali fi videro i due Confoli Q-CatUlo e Marco- Lepi- 
do . Non eran colloro meno oppoiti ne’ loro principi dì 
politica, òhe nelle loro inclinazioni . Lepido , rilblutpu an- 
j che con ogni fuo rifchio di cancellar tutti gli atti di Sfila, 
e di richiamare gli efiliati del partito di Mario , comin- 
ciò apertamente ad ifiigate il popolo a fecondarlo in tal 
proggetto. Ma per molto cheli fufi'c affaticato per dar eolof 
di giullizia alla fità inttaprefa , eli’ era fuor di itagione , c 
non poteva afpettarfene altro effetto, se nonché lo fcon- 
Volgimento dello fiato, in cui ntrovavafi la Repubblica; 
la quale dopo tante agitazioni , e fanguinofe ferite avea bi- 
fogno di ripofo, per ricuperar le fue forze » Se Catulo il 
padre , il piò fino politico del fuo tempo , e’I piò fermo 
follegno del governo Arifiocratico , avea perduta la vita 
per ordine di Mario , non era maraviglia , che il fuo 
figliuolo , il quale univa il rifentimento della di lui 
morte coll’creditò de’fuoi principi c delle fue virtò, s’op- 
ponefie a tutta forza a’ difcgni del fuo Collega : in- 
modochè gli fu contrario con tanto fuccefib , che aven- 
dolo ridotto a metterli in armi , l’obbligò nello fiefib tem- 
po a ritirarfi nel fuo governo delle Gallie , per potervi far 
j raccolta di truppe. Ingelofito di ciò il Senato , gli tolfe fubito 
il comando che gli avea .dato pc’fuoi affari; cofa per altro 
che nonrìmpedì di venir prontamente in Italia alla fella di 
Una poderofa armata : ed effendofi impadronito dell’Etrù- 
ria fenza oppofizione , marciò verfo Roma per domanda- 
re, coll’armi alla mano, un fecondo Confolato. Egli era 
accompagnato da Un ^an riunìero di Magillfati dìfiinti , 
fecondato da’ voti de’ Tribuni : e fondando le fue fperao- 
ae nel favore del Popolo , eh’ era llattf femore a prò di 
Mario, credea poter fenza meno eflere fucceffòre di Siila 
nella potefiò afioluta . Catulo , il Cui Confolato era finito, 
• D fu 


fd] L’ifcrizione fegUente fti ri- 
trovata in Italia nel 1723. vicino 
ta villa di Cicerone tra Aquino 
t Sora . Era Rata veriiiinilmente 
dedicata a Siila dopo che preft 
ir fojpranome di Felice , vale a 


dir dopo le fue vittorie 
J OV I 

Quod pericuhim 
Feliciter evaferit 
L. SULLA 

V. S. J.A 
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fu invertito nello rtertb tempo dell’autorità Proconfolare, 
e impiegato con Pompeo alla difefa ^dcl governo con un 

5 articolar decreto del Senato. Quertì due Generali aven- 
p unite le loro forze, prima che Lepido fuiTe giunto in 
Roma, l’attaccarono prertò Ponte Mollo circa due miglia 5 
difeorto dalle mura, e ne poterò in rotta Tarmata. Maef- 
fendo la Calila Cifalpina[''J ancóra occupata da Marco Bru- 
to, tuo Luogotenente , padre di quello che indi fu Tomi* 
cida di Ccfarc , Pompeo rnarcio fenza induggio , per ; 
andare a foggiogarla . Ridurte , Bruto a racchiuderfi ^ 
irt Modena , ed indi a renderli a . diferezione , dopo 
aver follcnuto alquanto lungo T artcdlo : di là avendolo 
fattofportareafuarichiefta da una mano di cavalleria in un 
villaggio vicino il Po , fi Teppe con maraviglia di ogni uno, 
che i’aveà fatto quivi tagliare a pezzi. Una si, fatta azio- 
ne fu cosi ingiurta e crudele , che tutti biaCmarono, 
Pompeo , -d’aver fatto ammazzare a fangue freddo , un 
uomo della prima qualità , che se gli era atrenduto, do-, 

f )o efiere flato articùrato della vita [** ] . E’ s’era veri; 
imilnlente lafciato ftraferinare dal configlio di Q.Catulo, 
fotte preterto del tradimento di Bruto , per liberar la 
Repubblica da uno de’ piti perigliofi Capi della fazio- 
ne di Mario , valevole per lo lUo grado e la fua au- , 
toiità ad intorbidare TArirtperazìa, che era fiata llabilita 
da Siila , e di cui l’onelta gente di Roma defidcrava la 
confervazione . Lepido Calvolfi in Sardegna , dove poco 
fopravviflé alla rovina della l'ua fortuna c delle Tue fpe- . 

ran- 


1 

1 - 


(*) E quefta- contrada prefen- 
tementc eonofeiuta fotto nome 
di Lombardia e Piemonte , ed e- 
ra in que’tempi , edilmente che 
ora, forte e formidabile. 

(*•) E;»Ii è vero che il delin- 
,i;ucnte non dee giammai fidarfi 
alle parole di un Principe : Se 
mia madre, diceva Alcibiade, futfe 
il mio Giudice, neppur mi ci fiderei. 
All’incontro non è proprio di un 
perfonaggio reale non mantener 
la parola , a cui vien obbligato non 
meno dalla legge di natura , che 
dulie genti . Si ffofondtrit froa~ 
mie» tu» , (ficea Salomone , iefi- 


uìflt apud tmraneummanumtuantf- 
iUàqueatut et vtriit erti tui, 6T 
eaptus propriis fernumibm . Vitu- 
pcrofa ferabrb a’ Romani la fcel- 
leraggine di Antonio verfo Arta- 
vafdi; Re di Armenia , al dir di 
Tacito , che lotto colore di ami- 
cizia fattolo venir da lui, «d in- 
di imprigionatolojlo traflè a morte. . 
I Politici peri» fofiengono il contra- 
rio in favore dell’ utile pubblico, 
come fi pofTono a lungo ofTer- 
varle loro ragioni confutate dal 
Grozio.Z); Jur. Btil.ae Par. t. 19. ' 
Prevtrb.vt.t.r.TatitJilra.Ann. f.j, , 


by ■ ■Go'Ogll 


LfBRoTRrMO. ^ 

unte. Tale fu la finc della guerra civile di tepido, no- 
me che le danno gli Storici Romani ; e tuttoché abbia avuto 
poco durata [tf 3, Sai lullio la ftima così confiderabilc , che 
nè fece il foggetto d’ una ftoria particolare , della quale 
ce rimane anche a noi qualche frammento . 

Cicerone ritornando dalla Grecia a Roma pafsb per 
Delfo a confultarfi con Apollo : c se fi crede Plutarco, 
nelle grandi fperanze che egli avea concepite , fìi la 
fua ambizione alquanto mortificata dalla rifpolta del* 
l’oracolo . Avendo domandato per quali mezzi ei poteva 
innalzarfi al colmo della gloria , gli rifpofe il Dio : col 
prendere per ifeorta ddla fua vita, non la pubblica opi- 
nione , ma il fuo proprio genio . Quello avvertimento 
fccegli ofiTervare al ritorno grandilfime precauzioni nella 
fua condotta , e lo fece afpirare agli onori con più mo- 
derazione. Egli è però difficile a perfuaderfi, che con tanta 
faviezza e lumi quanto ei n’aveva , averte voluto ricorrere ad 
un oracolo, che (econdoj’opinione che egli Itertb n’aveva 
era caduto nel difpregglo da lunga pezza di tempo , e riputa- 
vafi una impoftura dagli uomini fenfati . Ma se egli andò a 
Delfo, il che nonapparifee da alcun luogo delle fue opere , 
fa d’ uopo attribuir quello viaggio agli ftertì motivi , che 
trafportano oggidì tanti viaggiatori alla Mecca , vale a 
dire , per la cunofitk di vedere un luogo sì rinomato e ric- 
co. A qualunque opinione però voglia attenerli , parve 
così allontanato dalle precauzioni , colle quali Plutarco 
pretende fargli onore , che ei ripigliò fubito la profef- 
fion d’ Oratore : c impiegato un’ anno art’ efercizio del 
foro ^ttenne fubito la dignità di Queftore . 

Traile molte caufe, che e] difae in quello interval- 
lo, fi numera quella dìRofeio il famofo Commediante ^ il 

Da cui 


ntet. Max. 6, a. Pigi. Annoi. A.W, 

6f6. 

il>) Pirri temporibus "jam A* 
pollo verTuS facere delierat .... 
Cur igo modo jam oracula nea 
eduntur non modo noftra «utf 
fed jamdiu , ut modo nihii pof* 
fit elTe conteraticus ? Quomodo 
Butem ifta vis evanuit ? An poli 
quam homines ihinus creduli eft 
citpentat , Ct Dhnn, a. gf. j/. 


Lepido Q. Cattilo Con- 
fulibus civile bellum pene citius 
oppre^um eft quam inciperet ..... 
Fax illius motus ab ipfo Syllc 
rogo csarfit. Cupidus namque re- 
rum per infolentitm Lepidus pa- 
rabat , afta tanti viri reicindere 
nec immerito fi tamen poflet fi* 
pt magna Giade Reip. &c. Fior. 
' 4 . 17 . Plut. f^it. di Pempio Apfian. 

Tragtn.Hi/ifr.f.u 


54 Storta pr.ttA Vita ni Cicerone. 
cui talento maravÌ£;Hofo nel fuo mcflicro 1 ’ a' ea fit- 
' ta ottener I’ amicizia c la familiarità [a] de’ prà )»ran 
'pcrfonaggi di Roma . Il foggetto avea rapporto aila pro- 
felTione. Fanio gli avea dato uno fcliiayq giovanetto per 
ìftruirlo al Teatro , colla fola coniizione di divider 
con quello allievo i lucri della Tua profefTione , allora 
quando farebbe flato abile ad efercitarla . Lo fchiavo cC- 
fendo flato dopo ammazzato ; Rofeio coflrinfc l’ omicida 
per lo danno , ed ottenne per accomodamento un trat- 
to di terreno del valore di fette in ottocento doppie. 
Fanio fece parimente le fue illanze, e fi fuppofe che egli 
aveflc ottenuto l’equivalente : ma pretendendo far mo- 
flra di non aver avuto nulla , domandava a Rofeio la 
metà di quello che egli avea ricevuto. Non è da trala- 
feiarfi qui, di oflervare nelTorazione dj Cicerone il gra- 
do di filma e riputazione , in cui era Rofeio in Roma , 
e la bella difcrizionc che egli ta del di lui carattere. 
,, Crederaffi pur Rofeio fofpetto, dice l’Oratore , d’aver 
„ ingannato tl fuo allòciatoi Sarà creduto macchiato con 
„ quella taccia Egli*, e lo dico con confidenza , che 
„ avanza colla fua probità anche il/uo talento: egli che 
„ ha più integrità ed onore , che cfpcrienza nell’ arte 
,, fua : quello , che il popolo Romano (é) riconofee più 
„ per uomo oneflo , che per eccellente Attore i e che ■ 
„ mentre fa onore al Teatro colla fua abilità , merita 
„ federe in Senato per la fua virtù? In un altro luogo (c) 
egli dice di lui : che era cosi eccellente nel fuo mellic- 
ro, che parca meritar fqlo di afccndere al Teatro Roma- 
no : e che era cosi fuperiore al comune degli uomini per 
l’altrc fue qualità , che fembrava men proprio di ogni al- 
tro alia fua profeffione . Egli aggiunge ancora [d} 
che la fua azione era sì ammirabile e perfetta , che per 
efprimere T eccellenza d’un Artefice in ogni genere , era 
qoafi un proverbio appellarlo un Ro/ào. Il fuo foldo or- 

di- 


(fl) Nec vulgi tantum favo- 
rem , verum eiiam Principum fa- 
miliariutvs amplcicus ed . PV. 

Max. 8. 7. 

(^) Quam pòpulut Romanus 
meliorein virum , quatti Hillrio- 
nem elTe arbiuatur { qui ita df- 


gniflìmus ed. feena propter artifi- 
eium , ut dinnillirmis fit Curia 
propter a!idirientiam.Pio.j2;Rofc.tf. 

(c) Ibid.i5. 

(li) Vt in qiio quifqtie artifi- 
cio excelleret, is in fuo genere 
Rofeius dicerctur. De Orai, 1. ad. 
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xdmsTÌo per ogni dì di rapprefentaiione [ « ] giungeva a 
fentìtot.a-^ducati/Plm laiua entrata di un 

•iiitiìO'' a < , e GiceijDne la porta fi- 

ijQo a cinqus^tamila . (ir) Égli era generofo , benefico^ 
(C fen7a attacco alle ricchezze . Dopo aver guadagna- 
to beni cppfiderabili fui Teatro , continuò a rapprefen,- 
.tare perTÓ corfo di. molti anni , fenza pretendere alcun 
/alario : dónde Cicerone conchiude ,, eflere incredibile, 
i,, che colui v ii quale per lo fpazio di dieci anni avrebbe 
„ potuto'guadagnar cinquecento mila lire, e le avea ri- 
riutate ‘ j' aven'C' potuto abbalTarfi alla frode per una 
'i, lòmma# miserabile di quattromila lire . 

Eranìo in, Roma ,.all<irchè Cicerone fece ritorno di Gre- 
■filàv" due; Oliatori diilinti c per riputazione e per nafcita, 
(cj Cottar ed Ortenzio . La; gloria dicolìororaccefediuna 
nobile e viva emulazione . Il metodo di Cotta era facile 
c andante , p fia di una efpreffione corrente con molta puri-^ 
là ed eleganza. L’eloquenza d'Ortenzio era viva e fubiii-* 
me , e piena, di fuoco nella lingua e neH’azione.^Kaflò- 
migliando quella maggiormente con. quella di Cicer^e; 
la di 'cui età all' incontro gli dava un’altro rapporto'con 
Ortenzio , egli la prefe per fuo modello . E benché la; 
proìeffion d’ Avvocato lufTe faticofi/fima , non aveva allori 
nulla di mercenario ; eflendo proibito con legge efprellìi 
prender danajo o altre riqpmbenze da un litigante . 1 Ro- 
mani della piu alta sfera per dovizie o per nafcita* con' 
facravano gratuitamente il loro talento in fervigip; dc’lo- 
ro concittadini , come protettori delP innocenza (d) e 
della virtù sfortunata. Era ciò un’antico ilabilimcnto di 
Romolo, il quale avea caricato i Patrie; e i Senatori della 
difefa dtj Popolo, lenza alcuna retribuzione, che potefl'e 
avere il nome di falario : ma ne’ vanenti fecoli , allor- 
ché 1’ avarizia de’ Nobili fece paflar per ufanza , che 
-à ’ D 3 i Cli-%; 


(a) Ut mercedem diurnam de 
pnblico mille denarios foius ac- 
Ceperit . Macroh. a. io. 

H. S. quini^enta annua 
'Àcritadè piodatur. Piin.HiJì.I^at. 
7. 39. Decem his annis proximis 
H. S. (éxa’ies honcftitlime conCe- 
*qul potuit ; noiuit Pro Rofc. S. 
f 9 J Duo tum exceUebant Ota- 


tores, qui me imitaadi cupidtfle 
inriammareBt. Còlta & Horten- 
fius Icc. 

[<<1 Difertt^glnir hominis & 
facil«'labÓrafrtft‘'<qtlodque in pa- 
triis'eft moribus, luuUorum cau- 
fas & non gravate & gratuito 
defendeiitis , beneficia & patroct» 
nia late patent. De OjSic. i.iy, ' 



jr(S Storta Della Vita Ut Ctcerome 
i Clienti ofFeriflero im donativo annuale a’ loro Padroni, 
e che il corpo de’ cittadhii , fufTe divenuto come tributa- 
rio del Senato i M. Cincio Tribuno del popolo pubblicb 
una legge, che conteneala rinnpvazione dell’antica, [a] 
colla quale fu proibito a’Scnatori . di ricevere per qualun- 
que caufa che fi fulTe danajo o altra fpecie di donativo , 
in particolare da’ litiganti per la giulHzia . Traile 
contefc che inforfero nella promulgaxiqn di quella legge, 
rapporta Cicerone una rifpolla viva c piccante del Tribu- 
no Cincio a C. Centone, uno degli Oratori che aveano in- 
traprefo d’oppqrvifi . Centone avendogli domandato con un 
non so che di difprczzo : perchè tanto fi affacendava? 
Per obbligarvi ormai, rifpofc Cincio, a pagar le cole, che 
voi impiegate per ufo volito [^] . Non bifogna nulladi- 
meno immaginarli , che quella generofità de’ Grandi fuf- 
fe cotanto afiòlutamente dilfinterelTata, che non fiavelTe- 
ro prcfilTo alcun frutto ; ve n’ era uno molto nobile e 
lufinghiero , cioè gli elog) e le acclamazioni della lor 
patria . Quello era propriamente lo llrumento della loro 
ambizione, e la llrada più ficuraper innalzarfi alle prime 
dignità dello Stato. Travagliavano per il popolo, e’kpor 
polo ricompenfava loro qutìlo debito cogli onori e gl’im- 
pieghi , che dipendevano da’fuqi fuflragj. Sidurarebbe li- 
tica ad immaginare una collituzione più favia e più bella di 
quella , ove per necelfaria coanemone la virtù e l’ o- 
tiore concorrevano a foltenerfi , ed a perpetuarfi Icambie- 
volmente : dove gli onori formavano una ricomben- 
za che eccitava il merito , e il merito procacciava 
fempre gli onori . Se vi fon dunque regole di politi- 
ca , che poflbno afiicurar la grandezza e la profperi- 
ti d’iint nazione , erano fenza dubbio in Roma! 

Quindi i tre principali Oratori della Repubbli- 
ca s’ impiegarono in quello Rato a pretendere gliuffic;, 

a’qua- 


[«] Quid le»m Cinciam de 
donis tc muneribus , nifi quia ve- 
liigalis jam & ftipendiaria ptqbs 
efle Senatui coeperar. 

4. Confurgunt Patres , legemque 
Cinciam flagiunt , qua càve’.ur 
Mtiquitus , ne quia ob caufam pe- 
cuniam dooumve accipiat . 7 «c. 
atnisii. 


[i] M. Cinchts quo dieicgem 
de donis muneribus tulit,'cum 
C. Cento prodiiflet & facìs con- 
tumdiofe qua:f;illèt , quid ten Cia* 
ciele ? Ut emas ìnquit , Cai , li 
uti velis . De Or.jt. 1. 71. j 

legge fu fatu l' auito di Koma 
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a’ quali e per €tà è per grado poteVan effi afpira- 
rc . Cotta afpirava al Conlolato : Orfenzio all’ Edili- 
tà : e Cicerone alla Qiiclhira . Videro tutti tre 
fodistatta la loro ambizione ; e Cicerone ebbe l'pccial- 
nicate la gloria di fuperare i fuoi competitori , con U fuf- 
fragio unanimo (a) di tutte le Tribù; e coll’onorevole 
ofiervazione , che era il primo anno , che fecondo 
le leggi vi avelfe potuto pretendere, cflèndo appena del- 
l’età di 30. anni C*) ■ I Qucitori erano i ricevitori gf 
nciali o i Teforiert della Repubblica . Il numero era 
Itaco accrefeiuto, a mifura che fi erano awanzate le pub- 
bliche r«.ndite, da due fino a venti , nel quale da b'illa 
funjiiu hilati . Eran coltoro inviati ogni anno nelle 
Provincie con un Proconfole o fia un Governat9re, 
dopo U quale avean la maggiqre autorità • La loro 
condizione aveva i medefimi fegni de’Magifirati^. vale a 
diro i Litton, che loro precedevano colle fafei: dilHnzio- 
ne però che non era loro accordata in Roma , Oltre le 
iiicoiabtnze delle pubbliche rendite , aveano il carico 
di provveder le biade e’grani, che eran neceflari e Pcr le 
armate in campagna e per la’copfumazionc domenica. 

• L uilìcio di Olieitore era il primo nella carriera de* 
gli ouoii . Egli dava un dritto immediato alla qualità di Se- 
natore; c fubito ipirato il termine, fi otteneva effettiva- 
niuite l’entrata in Senato l.**) per tutto il rimanente deU 

O 4 la 


(*) Per !a legge Pompeja non 
fi (loie a afeendere alle Magiflra- 
tute, fe non paflàii i jo, anni , 
i’iin. Paneg, Tta;an. 

[ai Me cum Qucllorein in pri- 
mis.... Cundtis fiitfragiis Popu- 
lus Koinanus iaciebat . l» Pijnn. 
1 . Brut. 443. 

( ** ) Non fembra certo ed in- 
dubitabile, come crede l'Autore, 
che i Quedori avellerò dritto d’<f- 
fere iieceirariamente eletti da’ 
Cenfori nelle prime vacanze de’ 
Senatori . Dimoilra Paolo Malto- 
zio nella fua eccellente Opera del 
Senato Romano , che miti i Ma- 
gìArati minori jtjuali erano i Tri- 
buni gli Edili della Plebe i 
Quehori ed altri , entravano in 


Senato nel tempo folo del loro 
impiego, fenza avervi altro voto, 
che quello di poterti unire al P^* 
rere di qualche Senaiote ; onda 
è che dtcevanii Pedar/, Colla Itef- 
fa fpeiie di voto vi entravano, 
i Magillrati Curuli, anche dopo 
terminato il loro impiego : e di 
quelli fecondi folamente ^ vero ,. 
che nifi fornica taufa efftt , non po- 
tevano nelle prime vacanze eili^ 
re dn’Ccnfori proporti , Qtiindi b 
che il Senato era cempofto di 
due fpezie di Senatori , che nel- 
la formola folenne dirtinguevanli 
così ; Qui Stnatoyes , quivi in Je- 
natu fti^teritiam di.tinc . PauLMa^ 
n«t. dt Seti, Rom. Caf. i. 


;8 Storia delia Vita di Cicerone 
la vita : poiché quantunque vero in nrorc , che non po< 
tea dirfi propriarnente di quello Auguito Corpo , fe non 
do ,'0 eflére Itato inlerito il fequente lultro (*) nella li- 
lla de’ Cenfori egli è parimente certo , che quella era 
una pura formaliti, che non fi farebbe giullamente rifiu- 
tato a’ Quellori , lenta qualche grave cagione , ballante 
anche a porre un Senatore in periglio di elTere de- 
gradato . 1 Quellori erano adunque come il fupplemen- 
to delle piatte del Senato , che era allora compollo di 
circa cinquecento membri [**]., 5ccel ente illitutione, 
che lafgiava fempré l’entrata del primo Oraine dello Sla- 
to aperta alla virtfi ed all’indullrii del più fcmplice Cit- 
tadino ; e che ferviva parimente a mantenere la- dignit 
tù d’un corpo fi ragguardevole , per metto di una fuc- 
cclfionc continua de’ membri (à) , il cui merito cralì 
già fatto, conofeere (^) c rilpettare nella lor Patria. 

I Con- 


f*] Non erano pofii gii nel 
feguciite luftro nella lillà He’ Se- 
natori tutti in una volta i Magi- 
ftrati , che dovevano cflervi , ma 
C andavano intromettendo per or- 
dine dì anzianità , fecondo acca- 
devano le vacanze. 

[**J Era flato quello Augiifto 
corpo iìn dal tempo di Servio 
Tullio fempre di 300. Senatori, 
non comprtfi que’ che vi entra- 
vano come Magiflraii . Siila co- 
inè accrebbe il impiero di tutte 
l’altre Magjflrature , co;i accreb- 
be anche quello de’membri tp ef-’ 
fe . Cicerone in una lettera ad 
Attico ne numera 41;., e nell’O- 
razìone poft Rtdit in Sen.it. ^.co. 1 
Dal che potrebbe alcuno dedurre, 
che non parli efattainenie il no- 
Aro autore nel dire , che il nu- 
mero de’Senatorì , era di circa 
cinquecento . Ma fe lì confiderà, 
che oltre a’ veri Senatori Vi en 
travano anche i Pedar) , come in 
altre» luogo abbìam detto , i qua- 
li per lo nuovo augumepto di 

SiUa (r«io anche di maggior nu- 


mero ; fi potrà facilmente conci* 
liare col vero la propoGzionc • 
del noflro Autore. 

[flj Quaeflura primus gradua 
honoris . In yttr. 1, 4. Po- 
putum Koniamim, cujus honori* 
bus in ainpliflimo confilio , & 
in alilflimo gradu dìgniiatis , at- 
que in hac omnium terrarum ar- 
ce collocati lumus . PofK Red. ad 
Stn.ì. Ita magi flr.atusannuo$ crea' 
verune , uc Concilium Senatus 
Reipublic* proponerent fempiter* 
miin : deligerepiur aptem in id 
Conciliiim ab univerfo populo, adi- 
tHfqiie jn illuni fummum ordì* 
nera omnium Civiiira induflri^ 
ac vìrcuti pateret. PriSfxt.^j. 

[t] Quella maniera, col la qua. 
le fi riempiva il Senato, è confir- 
mata dà quantità di altri paflàg- 
gi di Cicerone ; per efefnpto al- 
lorché pervenne aU'edilìtà, che e- 
ra la dignità iilimediatamente fu- 
periore alla queflura, e prima di 
prender poffclfo di qìicftò rflicio, ' 
fece egli un viaggiò a Sicilia per 
raccogliervi le memorie dì Verre; 

t pel ■ 
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I CcMìfoIi ài qucit'unno l'urono C.Ottavio , c C.òcri» 
faonio Curione : il prinio intimo amico di Cicerone , t 
degno della Itima di tutto il mondo per la dolcezza dei 
fuo carattere , ma crudelmente tormentato dalla gotta. 
Cicerone lo cita in efempio contragli Epicurei ( ) , per 
dimoltrare, che il dolore non può render mil'erabile mia 
vita foitenuta dall’innocenya. L’altro Cqnfule era un Ora- 
tore di profelfione un Avvocato impiegato al Foro , il 
quale era giunto ad ottener qualche credito , l'enz’ altro 
vantaggio conccUògli dall'arte o dalia natura, che di un^ 
certa purità di lingua, della quale era tenuto all crempio di 
un Patre llimato prima di lui per la eloquenza . Egli 
agiva con veemenza , ma con maniera cosi Iconcia nei 
bilanciare continuamente il corpo, che avea data occalìo-. 
ne di dirli di lui , ch'egli aveva imparato a declamare in 
un battello. Quciti due Magillrati aveano nientedimanco 
quel merito , che conveniva alio Itato prefentc della Re** 
pubblica., attaccati l’uno e laltro all’intcrelTe del Senato, 
cd alla forma del governo Itabiiita da Siila. Queito filte’ 
ma intanto perchè yoieali da’ Tribuni ^diltruggere ; Sici- 
nio uno dé’pih arditi e più {azionanti , citò i Confoli a- 
vanti il Popolo , per far dichiarare la loro opinione fo- 
pra gl’atti di Siila, e fopra lo riitabilimento del potere 
de’Tribuni , che era allora la pubblica quellione , e l’og- 
getto di tutta r attenzion di Roma . Curione ragionò 
mqlto contro il riitabilimento colla fua veemenza e fue 
agitazioni ordinarie del corpo i nello ftelTo tempo che 
Ottavio tormentato dalla gotta , e coverto d" unguenti o 

dem^ 


buns > fopra di che Cteeront 
prendendo l’occafion del compli- 
mento, che gli fece in quella nuo- 
va dignità, per rinnovar le fue 
fupplicbe , gli diffe che quanto 
aveagli domandato prima conti j 
un Senahre della più nobile na- 
licita , ed un giovanetto de’ mi- 
gliori accreditato , glie lo do- ' 
mandava come a Tribuno del Po- 
polo, che aveva il potere d'accor- 
darglì la fua domanda. £p<y}./amr, 
a, 7. 

[«] Oc Finìb. a. 28, 

V 


e nel racconto di quello viaggio 
ci dice , che quantunque egli 
era Senatore, viaggib a lue pro- 
prie fpele , in una Provincia nel- 
la quale era llato Qiiellore . In 
f'err. 1. 6 . In un altro luogo rap- 
porta che il Gqverno di Sicilia 
edendo .1 lui caduto , e’domandb 
al giovanp Curione , come^avea 
fatto a tutti gii amici che aveva 
al Senato , di noe permettere 
che egli eferciiaffe quello -impie- 
go più di un’anno . Durante la 
fua allenza Curione, che era (lato 
Semplice Quedore , fu eletto Tri* 
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d'imptajlro era afTifo prdTo di lui . Finito ch’ebbe Curio- 
«e ; il Tribuno , il cui fpirito inclinava allo fcherzo 
diflfe ad Ottavio , che „ egli [«j non potea giammai 
„ abballanta riconofeere l’obbligazion dovuta al Tuo Col- 
„ lega , il quale fe non gli ayefle fervito a fcacciargli k 
„ mofche colle fue contorfioni , avrebbe corfo rilchio di 
n elTcrne divorato . Ma mentre Sicinio continuava le fue 

{ >ratìche fediziqfe , e che fi sfqrzava. di fpignere il popo- 
o a qualche violenza contra il Senato , tu ammazzato 

S er artifizio di Curione in un tumulto , che aveva egli 
eflò eccitato ( b) . 

Non ritrovali tellimonianza alcuna del tempo pre- 
cifo , in cui Cicerone fi maritò ; ma vi i molta venfi- 
mighanza , che fufle fiato verfo la fine dell’ anno precc- 
,dente , al ritorno de’ fuoi viaggi , c nel fuo trentefirao 
anno . Non fi può audio avvenimento fituar più tardi , 
poiché la fua figliuola avea tredici anni, quando fu mari- 
.fata , Tanno precedente al di lui Conlolato ; onde bi- 
ii>gna fupporre , che ella nafcefse il primo dì d’Agofio, 
che Cicerone dice il (c) dì della tu lei nafeita. Della 
fidTa gmfa è feonofeiuta la famiglia e la nafeita di Tc- 
renzia fua moglie : potendoli loltanto arguire dal fuo no- 
me , dalle fue abbondanti ricchezze , e dalla condizione di fua 
forclla, ch’era una delle Vefiali, che ella difcendefse 
da una origine illuftre . Queit’arino apportò adunque mol- 
ti vantaggi a Cicerone : un augumento nella fua fami- 

S lia , e un accrefeimento di dignità col fuo paflàggio all’or- 
irte Equefire e al grado di Senatore ; felice legno dèi 
pubblico favore , che fu quali il preft^io degli onori , 
a’ quali e’ doveva eflerc per lo fuo merito innalzato . 


O' 

-V 


STO- 


Curio Copia nonnulla ver- 
l«rum , nullo alio bono cemiit' O- 
ratorum iocuin . jjo. n.333: 
Uotus erat ìs qiiem C. Julius in 
perpettium notavIt,cumex co in 
utr.tmque partein loto corpore 
vacillante querivir, quis loquere* 
tur è iintre .•..i Nunquam inquit, 


Oftavi , collegx tuo ;ratias rtfo- 
res ; qui nifi fe fuo more ja£lo- 
vilTet,hodie te illic mulete come- 
diflént. Ibid. 324. 

[AJ Vid.Salluft.'Fragm.Hirt. li. 
3. Orar. M.icri. Pigh-ann. 677; 

[ej Nonìs SextiL ad Auie.4.1. 
[dj Alcon. Oiat. in Tog.Cand. 
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C I C E R O N Ea 

L I 7J R 0 SECONDO, 

L a diftribuzione delle Provincie tra’Queflori facendofi 
Tempre per mezzo dello Icrutinio , cadde la Sici- 
lia (a) in forre a Cicerone . Quell’ Ifbla fu il primo 
Paeìe (^) da Roma fo^giogato dopo la redazione d’ Ita- 
lia . Ell’era allora molto confidcrabile , giaccl’.è avea rac- 
ritató d’efler divifa in due Provincie tra Lilibeo cSiracu* 
fa; la prima delle quali toccò a Cicerone : poiché avea- 
no ambedue il loro Quellore fc) , tuttoché fuflero riu- 
nite fotto uno {lellb Pretore , che fi era Sello-Peduceo . 
Ei ricevè quello impiego , piuttofto come un depofito, 
che come un donativo: e fecondo il fuo proprio linguag- 
gio, riguardò la Sicilia, come un teatro , in cui in tutte le 
mire del Pubblico andava l’occhio a fiffarfi in lui . Col difc- 
gno ch’egli avea fatto di aumentare il fuo credito colla di- 
ninzione , per mezzo della quale volea difimpegnarfi di 
quello primo officio; e’ ripole tutta l’attenzione „ rifolu- 
„ to non folamente di reprimere le fuc palfioni , ma di 
„ altenerfi parimente id) de’ piaceri più femplici c più 
„ neceflàri . 

Davalì comunemente alla Sicilia il nome di Grana- 
io della Repubblica [e], e la principale occupazione del 
Pretore , era di fornire alla Città di Roma il grano « 
l’altre vittovaglie . Sperimentandofi in quell’anno troppo ec- 
celli va la penuria , le doglianze del popolo fi fecero fen- 
tire in modo, che fi dette a’Tribuni una occaiion propria 

d’in- 


(a) Me Quatftorem Sicilienlit 
CXcepic annus . Brut. 440. 

{b) Prima ommitm ili ^uod or- 
Aameiuuin imperii cft , Provia- 
eia eli appeiUca . in f'tr. j. 1. 

(r) Quieliores utriul'que Pro- 
vinciz, <^ui ilio Ptaeiorc tuenint . 
Jbid. 4. 

( li ) Ita Quaftor fujn fikffus , ut 
mihi . honorem illum non folum 
daiiim , kd etiam creditum , ut 
me ^utelluram^ue ineam quau in 


aliquo terranim orbis Theatro 
verfari exiitimarem ; ut omnia 
femper quae jucunda videncur ef- 
fe, non modo bis extraordinXriit 
cupiditatibus , iied etiam ipfi na- 
ta rat ac neceditati denegarem./n 
fìrrr.5, 14, 

( e) Ille M. Cato fapiens cel- 
lam penariani Reip.,nutricem pie- 
bis Komana: Siciiiam nomina vie. 

In yttt. 1 . 2 , 




d;. 
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d’ incitarlo («) ; attribuendo le pubbliche fciagure alla 
fupprelTione della loro autorità , che lafciava efpoilo il 
tutto a’capricci ed alla oppreflìone de’ Grandi . La necef- 
lità sforzò per confequenza Cicerone , a mandar da Sici- 
lia sì confiderabili foccorfi , che TUòia nc rellò anch’ 
ella incomodata ^ ed egli ebbe un doppio timore di non 
poter Ibdisfare a’ bilbgni di Roma (o) , e di far molto 
patire gl’infelici abitatori dell’Ifola. Nulladimeno e’ ma- 
neggiò quelli due intereflì con tanta prudenza ed abili- 
tà , che foccorfe Roma fenza troppo incomodar la fiu 
Provincia . Ei trattò nella fua incombenza i Scafali con 
molta politica , i Mercatanti con favie mifure d’equità, 
gli abitanti con una gcnerofità dlraordinaria , gli Alle- ' , ! 
gati con una infolita moderazione , e finalmente tutti que’, 
ch’ebbero qualche conneffion colla fua intraprefa , con tante 
pmove del defiderio che avea di renderfegli obbligati , che a- ' 
vendoli acquillata la (lima e l’ammirazione di tutta la Sicilia, 
gli furono nella fua partenza Ilabiliti onori (c) tali, che 
non ve n’era flato ancora l’cfempio . Durante il foggior- 
no che egli fece in quell’ Ifola , alcuni giovanetti Si-t 
gnori Romani , che fervivano nell’annata , avondo lefa- 
la difciplina militare in un punto capitale , fi rifugiaro- 
no in Roma per fqttrarfi al meritato calligo . Furon ' , 
colà arreflati con ordine del Magiltrato , e rimenati in ^ 
Sicilia , per fargli foggiacere alla giudicatura del Preture ; 
ma Cicerone ne intraprefe ladifefa, e follenne la loro cau-1 
fa con tal fucceflb (a), che avendogli intieramente giu- ■' 
ftificati , fece accanilo di un dritto di riconofeenw in 
molte famiglie delle piu confiderabili di Roma. * 

Qiie’momcnti , che rubbar poteva agli al tri affari, non V 
l’impiegava con meno ardore di quel che facea in Roma > 
a fuoi ihidj di rettorica , fecondo la legge che s’era im- 
pofia , di non lafciar paffare un giorno fenza coltivare il 
fuo ingegno con qualche efercizio : ingmfachi in ab' 

bon- 


r<'3 Vid. Orat Cottae in Fragm. 
Salluft. 

(i) Egli fa una deferizione del 
fuo imbarazzo , che d^. una u- 
guale opinione della fua bonU e 
del fuo zelo. 

,[cj Frumenti in fumma cari- 
tate maximum numerum mife- 


ram : negociatoribus comis , mer* 
catoribus judus , municipibus li- 
beralis, fociis abftinens , omnibus . 
eram vifus in oinni oliìcio dilr 
gemiflìmus. Excogitati (juidem *- 
rant a ficulis honores in me in- 
auditi . Pra Piane, -tó. 

( d ) Fluì. Viu di Cicerone. 


.r 
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bindonando la Sicilia, il fno talento [a] era nella ruapér»- 
fetta maturità 4 Quello paefe, che altre volte era (lato cele- 
bre per la fcuola deìl’eloquenza , fembrava che rinvitalTe par- 
ticolarmente a profeguire quello lludio : raccontandoci 
cg^i Itellò , che ellendo i Siciliani un popolo ingegnofo 
eyMedito alle contefe , e ritrovandoli molto intricato do- 
po il difcacciamento de’ tiranni , nel regolar la proprieti 
di molti terreni , il di cui pofleflò era flato intes- 
rotto dalle ihgiullizie e dalle ufurpazioni \ furono ellì 
i primi che formarono un arte di parlare , e che inven- 
tarono le regole dell’ eleganza : e i primi loro Mae- 
Uri [ ^ ] furon Corace , e Tifia . Qnell'arte deve effettiva- 
mente piucchè ad ogni altro la ma nafcita alla libertà « 
c non può mai elfer cosi florida , quanto in uno flato libero- 
Prima di terminar la Quellura , fece Cicerone lo 
giro della Sicilia , per olTervar tutto ciò che meritava la 
fua curiofità, c particolarmente la Città diSiracufa, che 
ha fatto ferapre una figura diflinta nella Storia di quell’ 
il'ola. La prima domanda, che fece a’Magillrati di quel- 
la Città ^ ellendo Hata di largii vedere la tomba d’Archi- 
mede , al cui nome facea tanto onore alla lor Patria , 
rcflò ellremamente forprefo dal fentirfi dire , ch’elTi n«a 
ne avevan cognizione , c che non vi era nulla nella loro 
Patria, che ralfomigliaire a quel che egli loro domandava. 
Ma elfendo egli ficuro del loro errore per la tefiimonian- 
za collante di tutti gli Scrittori , anzi ricordandoli dell* 
iferizione che doveva ellér Incifa fulla tomba , accompa- 
gnata da una Sfera fcolpita con un Cilindro; non fi ra& 
freddò punto nella rifolùzione di cercar quello monumen- 
to . Lo condullèro adunque ad una delle porte della Cit-* 
tà, ove giaceano un gran numero di antiche tombe , 
traile quali egli olfervò in un luogo coverto di fpine e 
di ortiche una piccola colonna , la cima della quale a- 
vanzava un tantino l’ortiche , ed eiavi fopra la figura 

di 


]Atn videbattir illucì inftie 
lidquid eflet effe perfeftiim , & 
^usndsm 


ibere maturitate'm 
un . Brut. 440. 

(i) CuiM fublatis in Sicilia Ty- 
nnis res privata: longo inter- 
no judiciis repeterentur , tuqi 
imum quódeffet acuta iltagena 


& controvèrTa riatiira artetn & 
przeepta Sicuins Coracem & Ty- 
fiam confcripfiffe < Brut. 75. haec 
lina rés in onini libero popolo 
masirheque in pacatis tranquil- 
lilqtie Civitatibus femper floruit 
femperque nominata ta.DtOrart 
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di una Sfera c d’un Cilindro . „ Ei fece allora conofde» 
„ re alle fuc feorte , che quello era appunto quanto cer- 
„ cava : e dando ordine che quel luogo fubito fulTe net- 
^ tato , trovò anche Tiferizione , tuttoché gli ultimi verfi 
,, ne fulTero cancellati : quindi ^li aggiunge , che u* 
'ifi na delle piìi nobili Città della Grecia , ed altre volte 
^ una delle piìi dotte avrebbe ignorata la Sepoltura di 
,, uno de’ piu ingegnofi fuoi cittadini , se non fufle ftai- 
^ ta feoverta da un cittadino d’ Arpino (c) . Ei fi ac- 
commiatò da’Siciliani , terminato il fuo anno con un a- 
morevole difeorfo ^ in cui prometteva loro la fua prote- 
zione in Roma in tutti gli affari: e la fedeltà, còlla qua- 
le adempì la promefia , fu molto giovevole a quella Pro- 
vincia . 

Se ne partì adunque al fommo fodisfàtto dell’ efito 
della fua amminiilrazione , e colla idea lufinghiera che 
non folo Roma rimbombalTe delle fue lodi , ma che ot- 
terrebbe dal Popolo quanto moflralfe defiderare . Pieno 
d’una tale immaginazione approdò a Pozzuoli , ehe era 
allora uno de’ piò deliziofi luoghi d’ Italia , e continua- 
mente frequentato per la fua amena fituazion^ , non'men 
che per l’utilità de’fuoi bagni . Ma non reftò poco mor- 
tificato , come egli fteflb • piacevolmente narra , per* 
chè il primo amico che incontrò , gli domandò fempli- 
cementc, fe era lungo tempo ch’egli era fuori di Rom^ 
e cofa mai vi li facea, quando egli rartilTi? Ciccrone ri- 
fppfe che veniva dalle Provincie . D’ Africa forfè , ripi- 
gliò un’ altro ? Ed ei non avendo potuto trattenerli dal 
rifponderc con qualche sdegno: «à, vmjio da Sicilia \ vi fu 
un terzo, ehe volendo comparir meglio intefo, dille agli 
altri : come non fapevate voi, che Cicerone era Queltor 
di Siracufa? La pazienza doveva fcappargii fenza meno, 
ma riflettendo che il fuo rifentimento farebbe inutile, 
s’accomodò al carattere del luogo , c fi pofe nel nume- 
ro di coloro che venivano a prendervi i bagni . Quello 
piccolo accidente fervi a reprimere un poco la fua ambi- 
zione , o piuttollo a fargliela applicare con maggior 
felicità. Ei confelTa, che ciò gli fu piò utile che tutti i 
complimenti ch’egli afpettava : poiché ciò fecegli confi- 

„ derare , che i cittadini Romani , avean Corecchie durcj 


A 

(fl) Tufe. quali. 5, 3, 
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Libro Secondo. 

„ e l' occhio penetrante , c che il Aio intere/Tc l’obbliga* 

„ va di ftarfcne continuamente alia loro prcfenza , at* 

„ tendendo piuttoilo a fatfi vedere, che a far fentire di lui 
„ opere vantaggiofe : e da quel momento ei rifolvcttc 
„'di Aarfene pofatamente al Foro, di vivere pc^tuameit» . 
„ te alla veduta deTuoi cittadini, c di non foffrir giarn- 
„ mai, che la portiera, o ’l Tonno chiudefse ioro(tf)i’en« 

„ trata della Aia abitazione. 

Arrivando in Roma , trovi) il Confolc L.Liicullo oc- 
cupato a tutto potere a refpingcre l’intraprefe di un tor - 1 
bido Tribuno , appellato L. Quinzio , che con una forte 
d’eloquenza j propria ad eccitar la moltitudine [ é ] , s’im- 
piegava continuamente a perfuadtre il popolo ad annul- 
lare gli Atti di Siila. Efli erano odiolì a tutti coloro, che ' 
affettavano rellér popolari , fpecialmente a’ Tribuni, che 
non potean ridurfi a foftrir la diminuzione del loro anti- 
co potere : ma non vi fu Ronwno fenfato che non defideralfe 
di veder quelli Atti Aabiliti qual più Acuto fondamento 
d'una pace durevole , e la regola più ftabile del governo. 
Sicinio che era (lato il primo ad oppugnarli , perdè la 
vita in quello contrafto : ma il fuoco eraA con ciò mag- 
giormente accefò . C. Cotta Confole moderato ne’ fuoi 
principi c neutcale tra’ partiti credette addolcir^ la 
violenza di tutti quefti movimenti , col far le parti di 
mediatore trai .Senato e’ Tribuni, e con alleviare il glo- 
gri che Siila loro aveva impoftq , Ano a rendergli la facol- 
ta di poter afccndcre a’ fuperiori Magillrati . Ma non ; 
cran coftoro affatto contenti di una compoAzione , che 
foltanto gli reintegrava in una parte de’loro dritti . I gri- 
di c’ ichiamazzi facendoA fentir piuccW mai i L. Quin- 
zio , che avea prefo per modello Sicinio , non perdeva 
momento ad animare il popolaccio a folleyarA contra i 
Nobili , rapprcfentandoalieli come opprelfori de’loro drit- 
ti c della lor libertà . Nulladimanco il vigor di Lucullo 
arrdlò tutti i fuoi difegni , e 1’ ^pedì per tutto il cori© 
di quell’anno , d’intorbidar la pubblica pace (c) . 

C. Ver- 


(,4) Pro Piane. »#. vito .^ hucullo. 

(b) Hocno cum fumma potè- (e) Nifi forte C Cotta ex fa- 
llate prsedituJ , tum ad inflam- ftione media Confili aji ter, qur.ni 
tnandos aninios muliitudinis ac- meiu jura quaedam Tribunis Ple- 
comodatus . Pro Clutnt, 29. Plut. bit rciiiluit : & quamquam L. Si- 
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C. Vcrre il cui nome incontreraCTt fovcnte in que- 
lla Storia, era allora Pretore di Roma, o fia grande am- 
xninillratore della giullizia , con tale eilenfion di podellì 
ne’ fuoi decreti , che non cran rillretti ne’ termini della 
legge , e che avea foltanto per freno le leggi comuni 
dell’equità . Quindi avendo egli tutta la libertà polfibi- 
ie a lenificare , avea per confeguenza il Tuo impiego 
aperto il varco a far anche del male » Tanto vero che 
son era giammai la pubblica autorità caduta in sì catti- 
ve mani, nè fiata amminifirata con tanta conuzione ; poi- 
ché, fecondo Cicerone, non vi fu perfona in Italia, che 
avendo una lite in Roma, ignorafie , che i dritti e’ pri- 
vilegi «lei popolo Romano ( a J , dipendevano dalla vo- 
lontà e da’ capricci della di lui innamorata. 

Nel corfo di quell’ anno fi diede una commefiione 
molto ftraordinana a Marc-Antonio padre del Triumviro: 
e fu rifpezione e ’l còmando di tutte le Colte del Me- 
diterraneo : fierminato potere , come Cicerone lo chia- 
ma (6), che gli dava la faciltà e l’occafione di faccheg- 
giar le Provincie , e d’ irritar gli Alleati della Repubbli- 
ca con ogrii forte di oltraggio E infatti s’- impadronì 
dell’Ifola di Creta, fenza alcuna dichiarazione di guerra, 
colla fola mira di volerla fottomettere ^lla fchiavitìi ; ed 
era si ficuro della vittoria , ch’ei portava [c] feco più 
catene che armi . Ma ei provà la forte che meritava . 
I Cretefì lo disfecero interamente in una battaglia na- 
vale , e ritornarono trionfanti ne’ loro Porti , co’ cada- 
veri de’ loro nemici appefi alle antenne . Antonio ( J ) 
morì fubito dopo quefia difgrazia , difonorato nel fuo cà- 

rat- 

tliiius prìmus de Poteftate Tribù- (A) Antotiii infinitum ,il* 
DÌcia loqui aufus muflìtantibus lud Imperium. Ibid.x. 3. 
verbis circumventus erat Lueul- (<■) Prìmus invaGt infulam An- 
lus Superiore anno quantìs animis toniùs cum ingenti quidem Vi- 
jerit inQuintiumvidiftis. ftoriaé fpe acque fiducia , adeolìc 

bifl. fragm. l. j. Orat. Macri EU- PlUfés Cateilas in navlbus quam 
einj , Plut. iìita dì LvruNo . arma portaret . Fhr. y.7. 

(«) Ut nem» , cam nifticanus (d)Antonium cum multa conUa 
homo, Romam ex ulto munici- fociorumlalutem multa centra mi- 
pio vadimoniicaufavcnericjquin litatem Proviaciaruin & facerec 
iciret ;ura omnia Prnetoris Urba- & cogitaret, in mediis ejus inju- 
ni nutu arbitrìoque Chelidonis riìs tc cupiditatibus moh oppref* 
Meretricul» gubernari . 1 » Fttr, fit . Im Ftrr, 3. yi. 
j. tj. 


LiBiLd Secondo. éj 
xatttrc e non molto fuperiore ai fuo figliuolo . Metello 
fece pagare a caro prezzo la vittoria a’ Cretefi col- 
la conquilta intera della lor Ifola . „ Egli è certo , dice 
yf Floro j che in quella guerra i Romani furono gli af- 
j, falitori , e se il loro pretefto fu di punire i Crcteli 
y, d’ aver^ favorito Mitridate , il loro vero motivo fu il 
y, defiderio di aggiungere una si bell’Ifola al loro irape-* 
» [®] , 

La guerra s’efa rinnovata ancora dalla parte di Mi- 
tridate , che pel fuo implacabile odio contro di Roma, 
non s’avea lafciata sfuggir l’occafìone , quando le miglio- 
ri trupM della Repubblica , e’fuoi più abili Generali , Me- 
tello c Pompeo erano occupati in Ilpagna centra Sertorio. 
Tqccato il governo dell’ Afia a Lucuilo cheaveagià ter; 
- minato il fuo Confolato , fu egli incaricato parimente di 
reprimere 1’ audacia del Re di Ponto . Ma mentrechè 
Farmi Romane erano in tal modo impiegate agli oppo- 
fti confini dell’ Impero ; inforfero nuove turbolenze nel 
feno d’Italia , che quantunque fembralTero difpreggevoli 
nella loro origine , vi fparfero il terrore e la eolterna- 
-, Alcuni Gladiatori , il cui numero non era al 
principio pili di trenta , avendo aperta in Capua la lo- 
ro prigione , ed elTendofi impadroniti di molte armatUr 
re , che dillribuirono ad una moltituciine di fchiavi lì 
fortificaron con effi al Monte V^^efuvio , ove furono in- 
vero quali fubito circondati dal Pretore Clodio Glabro, 
con un corpo di truppe regolate : ma avendofi elfi colla 
Ipada alla mano aperto il palio , disfecero il Pretore nel 
luo lleflb campo , e fi rendettero padroni di tutta la Cam- 
pagna . Quella azione fece crefeere in poco tempo il lo-* 
ro partito fino al numero di quarantamila uomini . Re- 
fillettcro per lo corfo di tre anni alle Legioni Romano 
con tanta condotta e vigore, che dopo aver disfatti mol- 
ti Generali Confolari e Pretor; , l’orgoglio delle vittori® 
fece loro formare il difegno d’ attaccar 1’ ifielTa lloma. 
Finalmente il Pretore M. Craflb avendo raccolte tutte 
le forze , che erano nelle vicinanze della Citt'a , riprellè 
la loro infolenza, e refpinfegli fino a Reggio ; dove non 
ritrovando Vafcelli per fai v ari! in mare , vi furono ta- 

E glia- 


(a) Creticum bellimi, (ì vera 1z vincendi nobilètn. infaUni CUt 
v^ìumus aofcere,aars {esimus ^ pidiute. - 
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gl'iati a pezzi collo ItdTo Spartaco lor Generale [rtT, che^ 
combattè fino all’ ultimo fiato con un valore ammirabi-P’ 
le, alla tefta di quelta qcntc di (pelata . Oettefi a quélìar 
guerra il nome di -Servile , ed il vincitore Ottenne ‘fola*? 
mente l'Ov’azione ; fembrando indecente accordargli l^a-lw 
ror del trionfo,per una vittoria riportata fopra de’ ich'iawii; 
vi . Nulladimanco perb in favore di sì (egnafato (ervi-T^ 
gio , il Senato gli permirc" con ilpecial decreto, il portar^,;’ 
la corona [il d’alloro , proprio Ornamento del trionfo ,v, 
come quella di Mirto era dcU'Ovazione. 

La fortuna della Repubblica fece finir quali nelIoT^- 
ftcflb tempo la guerra di Spagna . Sertorio che n’era^' 
l’autore, era della fcuola militare di Mario, che egli avea'’ 
feguito in tutte le di lui cainpagnc con una fingólar’ ri- " 
putazione non folo di gran coraggio, ma anche digiufii-,^ 
ria e di clemenza : poiché malgrado il fuo attacco al partito V" . 
di Mario , c’ condannò la (ua crudeltà , e lo configliò .1 
Tempre a fare un ufo piò moderato del fuo potere . Do-'^ 
pq la morte di Cinna e’ cadde traile mani di Siila , che' 
gli accordò la vita in favore forfè della. (iia moderazione. t ‘ 
Nulladimanco però non {x)tcndò tenerlo se non per un > ’■ * 
nemico dichiarato della fua fazione, lo pofe nel numeroV 
de’ Tuoi pr 0 fcritti,e Io forzò a cercarla Tua ficurezza nel-’*-" 
le Corti Itraniere . Sertorio dopo edere (lato errante al-.-' , 
cun tempo in Africa e fullc Code dcj Alediterraneo,tro-^t 
vò il mezzo di dabilirfi in Ifpagna : ove ricevendo do-tl” 
po un gran numero di Romani , che fi fottraevano alla 
crudeltà di Siila , ne compofe un Senato , il quale dette?^: • 
anche leggi a quella Provincia . li fuo credito e la ìua^' 
abilità velo fortificarono fino a porlo inidato di foltencr||r 
la guerra per otto anni, centra tutta la potenza della Re-*' 
pubblica, e mettere^ in dubbio a qual delle due, a RòmajT 
o a Spagna era deftinato Pimpero del mondo . Tutti gli- 
sforzi di 0- Metello edendo dati inutili per metterlo 
dovere , ebbe ordine Pompeo di marciargli centra co'- ff 
le migliori foldatefche dell’ Impero . I vantaggi furono^) 
equilibrati in molte battaglie, e Sertorio piu iTuna volta ’ 
fece piegar la bilancia in fevor Ilio . Egli fu alla fine vilmente ■ 


fi) PIut.Vit.i!i Crxf'iaCrairejquid libi ciecerni Untoperc voiucrili? 
eft quod.confefto formidolofidi- In Ptforhz^. 


alfaT- 


(») Ibilf.j.i(5. 


mo bello coronarti illam laiiream 
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i alTàflìnato in una feftività per tradimento diPerpcnna fuo 
Luogotenente, che aveva invidia [a] della fua gloria , e 
che volle fuccedergli nel pollo e nella Tua autorità . Kra 
Perpenna di una nafcita illullre, era llafo Pretore di Ro- 
ma , ove avea prefe le armi contra il Confole Lepido, 
per d^truggere gli Atti di Siila , e far richiamare i prò* 
ferità della fazione di Mario . Dopo la disfatta del fuo 
partito , egli n’avea raccolti gii avanzi , per andare al foc* 
corfo di Sertorio .* ma in vece di trar quel frutto che ne 
fperava dalla morte di quello valorofo Capitano , e’ ro- 
vinò la fazione , di cui erafi fatto capo : e non avendo 
l’arte d’ ifpirar la medellma confidanza alle truppe ed alle 
Provincie , affrettò il fine di -una guerra che s’ era folte- 
nuta per lungo tempo , folamentc per l’abilità del Ge- 
• nerale . La Tua armata fu totalmente disfatta , ed egli 
medefimo cadde nelle mani de’ fuoi nimici . 

Si è molto lodata in quella occalìone la generofità e 
la prudenza di Pompeo , poiché avendogli Perpenna of- 
ferto, colla fperanza di falvarfi la vita , di rivelargli im- 
portanti fecreti , e di dargli in mano le fcritture di Serto- 
rio, nelle quali cranvi le lettere di un gran numero de’ 
principali Senatori di Roma , che lo follecitavano a con- 
durre la fila armata in Italia, per rovinarvi la forma del f 
governo ; fece bruciar le fcritture { 6 ) fenza averle lette, 
e fece morir Perpenna fenza vederi» . 11 miglior meto- 

E 2 do 


[a] Sylla & Confutem ,ut prie* tuerit,Hlfpanis Romanifvein ar- 
diximus , exariti?.tum<;ue Serto- niis plus cflét roboris, & uterat- 
rium,proh! quanti mox belli fa- Ieri Populus parivurus fotct, f'tll. 
cem ? k multos alios diniiflt in- Pater, a. 90. A. M. Perpenna & 
columes . #■>//. Patere. 2. 25. 29. aliis conjuratis Convivio interto- 
Jam Africie jam Balcaribus infu- Aus clf, cftavo ducatus fui anno, 
lis fortunam expertus, milUifque tnagnus Dux & adverliis duos Im- 
in Ocoanum., tandem Hifpaniatn peratores, Pompeium , k Metti* 
armavit . Satis tanto bolli uno lum,laepe par,irequentius viAor. 
Imperatore reCftere Refp. Pom. Epit. Liv, 96. Plut. Pit. di .Ptx- 
iion potuit ; additus Metello Cn. tono e di Pompefo. J}ffian.p.^t 9 . 
Pompeius . Hi copias viri diu & (i) Iti tanto Civium numeiot, 

ancipiti femper acie attrivere ; magna multitudo eli eorum , qui 
nec tamen prius belio qiiam fuo- propter metum ptense , peccatorum 
rum fee lere , & inlìdiis- extin^lus fuorum confocii , novos motuscon- 
ell . F/or. 5. 22. Illam in tantum verfionefque Reip. quxtunt . Fr« 
Sertorium armis extulit , ut per J'ra'r.40. 
qu^nquennium djjudicari non po- 


/ 


C,oog[t 
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V do a parer fuo per liberar Roma da’ malcontenti e dalle 
faziom, che intorbidavano continuamente il pubblico ri-^r 
pofo , fi era di dilTipar piuttofto i timori,- che la memo-*', 
ria del palTato poteva ifpirarc a’ colpevoli ; che di met-^”' 
tergli nelle neceflìtk per via di ricerche troppo efatt<f,dif; 
dover cercar la loro licurezza nel cangiamento degli affa- - , 
ri , e nello fconvolgimento dello Stato . In rientrando]^ 
nell’ Italia alla teda della Aia vittoriofa armata, ebbe la j 
felicita di veder cadere traile fuc mani il rimanente di>- 

3 ue’ fuggitivi , che s’eran fai vati da CralTo dopo la morte 
1 Spartaco loro capo , e che effcndofi riuniti in un cpr- ■' 
po s’erano incamminati dalla parte delfAIpi.Eran coAoro -, 
al numero di cinque mila , che e’tagliò a pezzi fino all’ 
ultimo: e dando conto di quello incontro al Senato, gli 
diffe „ che se Craflò avea disfatto [«] i Gladiatori , egli -> • 
„ ne avea ertirpatc le radici . Cicerone parimente avtndó 
qualche particolar difgullocon Cranb,afJèttò ne’fuoi pub- 
tìici difeorfi d’ attribuire a Pompeo 1’ onore d’. aver ter- 
minata quella guerra , replicando più volte : che la 
fola fama del fuo awicinamento , ne avea diminuilo l’ar- 
dore , e la Aia prefenza l’avea terminato d'dlinguerc. “ 
La vittoria che egli avea riportata in Ifpagna , gli 
fece ottener per la feconda volta gli onori del trionfo , 
prima di efltre innalzato all’ ordine equellre : ma il fe- 
guente giorno egli prefe il polfclì'o del Confolato , che 
gli era flato accordato nella ma alfenza : e come fe il cie- 
lo l’avelTe fatto nafeere folo per comandare, non fece la 
Aia entrata al Senato , se non col dritto di prefedervi : e 
quantunque avelfe appena l’età di trentafei anni , pure con 
un decreto particolare gli fu accordata la difpenfa^ che lo 
dichiarava capace di afcenderc a’più alti Magillfati , anche . 
prima [ c j del tempo determinato dalla legge per otte- ' 

ncr- 


ante diem quam cenfulatum mi- 
ret , curni Urbem ihvettus eff v 
f^ll. Pater, i. 36. Qukt 
lare quarh Ut ti( S. C. legibus fa- 
luuis Corrful a'me fieretquainul>- 
lum àlium Magìllratumc^eréii-' 
cuilfet ? Quid tam incredibU^ 
quam utherofii EqueV Rbtnf S^' 

• ' ' 


(i») I*Iut. ibid. 

(i) Quod belliim expeflatibiie 
Pompeil attenuatum atquc immi- 
ifutumbft, adventu fUblaium ti (e- 
pultum .• 1 . Manli. Xl. Qui' é- 

titm Tervitia virtuté viftoriaque 
domuilfet. Pro Sexr.ji. • 

* r e ] Ponpeius hoc quoque 
tiffipho f adhuc Eques àoman'us. 


; 
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nernc gl’ infimi , e la fua autorità gli fece dar per coll^ 
ga Marco-CralTo ( * ) , ’ 

Il padre c’I fratello primogenito di Grafia avevano 
perduta la vita nelle proferizioni di Mario e Cinna , ed aveva 
egli falvata la fua mirandofi in Ifpagna : ove eflcndofi 
nafeofto fina al ritorno di Siila , era di là venuto a tro- 
varlo in Italia, colla fperanza di vendicar la rovina della 
fua fam,iglia e della l'ua fortuna full’ oppolta fazione . 
L’atnicizia di Siila avendogli attirata la ihma del fuo par- 
tito , impiegò il fuo credito a foddisfare la fua principal paf- 
fione, che era l’avidità delle ricchezze . Quindi oltre le 
fpoglie dell’inimico , feppc anche appropriarli una par- 
te de’ beni confifeati , che Cicerone appella [«] fua 
mefle , e di llabilirfi con guelie due firade un fondo di 
molti millioni , che fi era il frutto delle pubbliche cala- 
mità . Egli preteirdea , che non fi doveffe pallàr per ricco, 
se non quando potevafi mantenere un’ armata a proprie 
fpefe [ ^ ] . Se vuol crederli al racconto degli antichi , il 
iiumcro de’ liioi fchiavi era in fatti eguale a quello 
d’ un’armata , e in vece di eflergli quella moltitudine di 
fpefa, e’i’impiegava in augumento continuo de’fuoi beni; 
impiegando ogni fchiavo a qualche mellier profittevole, 
che non lòlo forniva loro il mantenimento , ma apporta^. 
' anche qualche vantaggio al padrone . Traile dìvcrfiy 
profelfioni, alle quali gl’ impiegava , fi racconta eh’ cgl| 
àvea nella fua famiglia più di cinquecento muratori ed 
Architetti , che eran continuamente occupati Cc) a fab- 
bricare o riparar le cafe di Roma . Non era egli fiato 
molto tempo fenza concepire una forte gelofia cont;a, 
Pompeo , che egli vedea più favorito di lui e dalla no- 
biltà, c dal popolo ; e che per ultimo difpìacere gli toglie- 
va l’onore d’aver terminata la guerra degli fchtavi • 

- j ' ■ non 


(•) 1 1 Confolato non poteva efer- 
«itarfi prima dell’etit di 43. anni, 
de’quaii foleva alle volte difpeu- 
ferfene qualcheduno in favori? del 
proprio merito , come fi dil’pcn- 
sb a Marco Valerio Corvino, Ti- 
to Flaminio Scipione, ed aPom- 
peq . Ntupoori dt Rit. Rim. fe&. 


a. r. 1. j. CrV. Philip. V. 

[»j illam Syllani temporis 
melTein • P-rad. 6 . a. 

[ij Multi ex u aiidiBruntcum 
diceres , neminem erti- divitem rd- 
fi qui cxercitum alerp fais frufìi^ 
bus pofiei . Ibid. i . 

( c 1 Piut. 
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non ritrovandofi valevole a difputar la glOria“ militare pd 
uri concorrente così formidabile, prefé la rifoluzionc d’iij^ 
piegarli nella camera dell'arti pacifiche, e deli’eloquenfir, 
ove acquilìofli in effetto la riputazione di un eccellente 
Oratore : e colla fua abilità naturale , non mcn chj , col- 
l’agevolezza in fofiener tutti colla fua , protezione e' lue 
ricchezze , acquiftò tanta autorità ne’pubblici affari 


ricchezze, acquiftò tanta autorità ne’pubblici affari ebr 
Pompeo Itimò ncceffario di renderfelo amico",ridomaii- 
dandoio per fuo collega- v ^ ,4' 

Erano feorfi circa fei anni da che Cicerone avea ot- 
tenuta la Queftura . Tale era l’ intervallo preferitto dàlie 

t : — : ' ^1 rc-^r. j: _ 


leggi , prima che poteffe paffarfi all’ officio di Tribitt^o 
di Edile , e l’ una e l’ altra di quefte dignità èra nécè^ 
ria per aicendere a’ magiftrati Seriori .^Egli però*rifòl-, 
vette di non penfare affatto al Tribunato , che era gllorà 
molto decaduto dal fuo antico fplendore perl’ultipfa ordi- 
nanza di Siila : ed efièndofi determinato all’edilità , <fo-. 
minciò i fuoi maneggi nel tempo ffeffo. che Ortcnjfo 
faceva i fuoi , per afeendere al Confolato . Egli aveva, 
piegato tutto ^quello fpazio di tempo in frequentare' ^ 
ro e ad avvocare [a~\ continuamente’; il che gli'" au^ 
mentava da giorno in giorno il favore de^opolo,,e' ^tift^ 
cipalmente allora che n vide , che egli oflervava rigt^fay 
mente la legge Cincia [ ^ , che da un gran numero di altri 
Avvocati non era con. tautò;fcrupolo ofl'crvatà i'^'Nqridi 
è rimafto nulla delle orazioni, che egli compof^ inqiieftbj, 
intervallo : ma. Quintiliano e Prifeiano ne nominano due: 
una per M. Tullio. e'I’altfa per L. Vareno , .chcjO erario 
confervatc ■fino'- al loro tempo . •' •' 

Alcuni Scrittori afficurano , che egli avea i^erfeiirini?' 
fo il fuO; geftire col foccorfo di Rofeio e d’Elopo,i'.d«e^ 
pià rinomati attori del loro fecolo c forfè di ogni alia» . 
tempo ; uno nella commedia^, e l’altro nella leena tra-.. 
giea (c). E’ {limava amendué al fommo , e le tefiimo- .. 


(a) Cum igìtur eflfem in piu- , (e) Quis ni^et opus effe Ora- 
rìmis .caufis , & in principtbus toris in iioc Oratorio molli ila- 
Faironis per quinquennium lerc tuque Roteii gefìum ì Tamen ne- 
verfatus . Smr. ;>.44o. ino fuaferit faidioiis dicetuli ado' 

( 4 ) Ella proibiva agli Avvo- lelcciuibus iu gelili difeendo Hi- 
cali di non eliger nulla daClien- ftrìoniim more elaborale . De 0- 
ti , tiè riteverne donativi. rat. i. 25. Oin- 
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.nianzc che ne rende della loro abilirà , dinotano r alta 
opinion che egli n’avca : ma tuttoché gli onprafTe della 
liia amicizia, avrebbe fdegnato prenderli per maeilri, ef- 
lendofi ftabilito egli un piano di gran lunga più nobile. 
Le, regole della tua rapf^refqntazione traevan 1’ origine 
della natura « dalla Filofofìa, e la pratica dall’ imitazione 
degli Oratori i più perfetti che vi fuirercs allora nel mon- 
do . Il fuo fentinicnto lì era che la fcuola del Teatro 
non conveniva affatto ad un Oratore, imperciocché i ge- 
ih ne fon troppo caricati e troppo effeminati , e più atti 
all’efpreffìon delle parole, che alla natura delle cofe. Egli 
■ fcheroiva qualche volta Ortenfio del Tuo gello affai ri- 
^ dicolo ( a) c teatrale ; e pcrciù se gii era dato il nome 
‘ di Commediante ih guifaché nella caufa di P. Siila un’ 
Avvocato molto fciocco nelle fuc facezie lo chiamò D/n- 
nifm ( ^ , nome di una celebre, ballerina di que’ tempi. 
E pure Ortenfio non folo non avea apprefo il fuo gelti- 
rc dal teatro, ma il teatro fiefli? prendeà il fuo perefem- 
^ pio ; anzi credei! che i due atto,n Rofeio ed Efopo afTi- 
uefféro a tutti i fuoi aringhi, po' perfezionarfi fopra un 
modello si grande . Egli è in fatti naturale (c)ì che i 
Commedianti , che rapprefentan foltanto azioni finte, 
s’ attacchino all’ imitazion di coloro , il cui oggetto cpn- 
tinuo li è di rapprefentar la veritù . Del rimanente non 
fembra mcr» verifimiie, come lo rapporta Macrobio , che 
Cicerone fi divcrriirc (gualche volta m efercitarfi con Ro- 
feio e faceflèro a gara fra di loro uno col difeorfa c 
r altro co’ geffi , chi era il più capace di efpnmese tut- 
te le varietà d’ una paffionc . 

E 4 Cice- 


f fs alitem nos motus rubféquicie* 
et geftus, non hic, verba expri- 
mens , kenicus , fed univerfani lein 
’t'h feiuentiam ; non demoltratio- 
,qne fed fignlKcatione declarans, la- 
'.terum inflexione hac forti ìm: vi- 
rili, non a!>' feena & Hiltrionibiis. 
Ibid. 3. 59. _ 

, (a) Putanius Patroiium tuuni 

cerviculam jactaturum . In f'err. 

r- ('^) Li Torquatus fuba^refti 
homo ingenio & iniertivo, non jam ' 
Hirtrionetn illum dieeret, fedge- 
') Aiculariam , Dy«nilìanique eum, 


aotillìm!» Sa-lratricuia; norninc ap- 
pellarut . Aul.GtI. 1.3. 

(f) Ger.iis hoc totum Oratorcs, 
qui funt veriiatis ipiius aftores, 
leiinquertint;. icnii.'.tores auteat ve.^ 
ritatisHiAriunes occnpaverunt.,.At 
fine dubio in omni revincit in\i- 
tationem veritas . De Orar. 3. 5<, 
(d) Salis confrat contendere 
eum Clini ipfo. Hìiirione io!hni(i, 
utrum ille Ivpius eandem fenten- 
tiain variìs ge^ibus cdiceVet , an 
ipfe per eloquentiae copiata Ter*, 
mone diverfo pronunciarci . 
crab.SatWTUi.u 


7+ Storta DEttA. Vita di Cicerone 
Cicerone adunque , la cui vita era già quafi tutta de-; 
dita agir affari ed all’ ambizione , non tralafciò punto’ 
quelle itrade,che erano in ufo , per renderli aggradevole ii 
popolo , e facilitare il fuo avanzamento nella carriera de- 
gli onori: „ se il più vile artigiano, dice egli, sa il no- 
„ me e f ufo di tutti i Tuoi llrumcnti , farebbe (Iranq 
„ che un uomo di Stato non conofceffe gli uomini , che fono 
„ gl’ iflrumenti che è obbligato adoperare . Quindi egli li 
dette ad apprendere i nomi , le abitazioni, e lo flato di 
tutti i cittadini diflinti : s’iflruì de’ loro beni, delle loro 
parentele , c della lor vicinanza ^ e quando e’facea qual- 
che viaggio in Italia, potea dimolbare tutte le abitazioni 
col nome de’ loro padroni . Quella conofcenza , che pro- 
duce la fua utilitìi in tutti i governi popolari , era par- 
ticolarmente necelTaria à Roma , ove il popolo avendp 
molto che dare , defiderava che li andalle in cerca del 
fuo favore , con qualche premura ; e dove la fottigliezza 
deir ingegno era cosi generale , che ogni menomo citta- 
dino fi credea cotanto fuperiore a que’ dell’ altre Città, 
quanto l’era la Repubblica Romana a tutti gli Stati del 
biondo . Tutti i Romani che aveano qualche preten- 
fione agli onori , mantenevano prelTo di lóro uno o due 
Ichiavi , la cui unica applicazione fi era d’ apprendere i 
nomi de’cittadini , e diihnguere le loro’perfone alla prima 
veduta , per avvertirne il padrone all’orecchio , 'mentre cam- 
minava per le llrade, edifporlo a falutargli (a ) all’ im- 
provifo con un aria còme se gli cqnofceflè , ftringer- 
gli la màno , è di parlargli con tàmfliarità . 

Plutarco ha pretefo, che l’ùfo di quelli Nomenclatori 
era contrario alle leggi , e quella fola ragione {b) eflen- 
do badata a Catone per non fervirfenc , volle acquiftar le 
medefime conofeerize colla fuà propria fatica . Quello 
fijntimento però è alTolutamentc rioiittato da Cicerone 
pelia Tiu orazione a prò di Murena , ove mette in burla 
il rigore de’ principi Stoici di Catone , e là difficoltà che 
egli aveva a ibftenergli cpflantcmente , fcfvendofi di quella 
• ‘ . ftefl'a 


(o) Mercemur fervum, qui diflet nomina, Isevum 

Qiii fo^lat latus,& cogat trans pondera dextram 
Porrigere . Hic inultum in Fabia valet , ille Velina. 
Cuilibet hic fafees dabit &c. 

Horat. Ep. ifi, vid. de Pe(it, 

(^) Plut. Vita di Catone. 


by C^oo s^le 
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ftefla cìrcoflania del Nomenclatore, che egli avea , come 
ogni un altro, al fuo feguito . „ Quale è il motivo , gli 
„ dice egli , di farvi accor^agnare da un ^omenclap- 
,, re ? Il fatto è in se fteflo un’ impqlhira , poiché se 
„ voi riguardate còme un dovere , il chiamare i citpdi- 
„ ni cq’loro nomi, egli è vergognofo che il veltro fcìiia- 
„ vo li conofea meglio di 'Voi . Perchè nòri parlate loro , 

„ primachè colui ve n’abbia detto il nome all’orecchio ; 

,, ovvero quando ve n’è detto il nome, perchè non gli 
„ falutate fubito , come se voi li conofcdte ? o almeno 
,, quando voi l’avete tirato al veltro partito nell’elezio- 
„ ne, perchè poi trafcura'te di falutargli? Quella condot- 
,, ta è molto ragionevole , se fi confiderà fecondo le re- 
,, gole ordinarie della focietli , ma efaminata co’ principi 
,, della votlfa Filofofia, io là ritrovo di molto cattiva fe- 
„ de (^) . Riguardo a Cicerone , con tutta la fatica > 
che avelTe durata, per mandarli a memoria tutte quelle 
notizie, fembra pure da molti palli delle l^ue lettere (a), 
che in tutte le occafioni pubbliche e’ non èra giammai 
fenza avere un Nomenclatore al fuo lato . 

Era allora egli giuntò all’ età di ;j7. anni , che era Aw. 
l’età llabilita per l’impiego di Edile . Riguardavafi que- 
-Ita carica come ringrclTo a’ Magiltrati : poiché, parlando-®^ 
propriamente, la Quefiurà altro non era, che un’officio o 
un pollo di confidenza , che non dava veruna giurifdi- ‘ 
zione nella Città . Gli Edili, come tutti gli altri 
Magillrati fubalterni , erano eletti per via di voti del po' 

PO' 


(*) Quid, quoti liabes Nomen- 
clatorem ? In co quidemfallis & 
•decipis ; nam fi nomine appel- 
laci abs te ci ves luos honeilum eli, 
turpe eft eos notiores elle fervo tuo, 
quam tibi . Sin etiam npris , tamen 
permonitorem appellandi fimt^cur 
ante petis , quatn in tùfurravit ? 
àut quid cum admoneris, tàmen 
quali tute noris in faiutas ? quid 
podea quames defi|natus , multo 
^lutas negligentius . Ha:c omnia 
ad rationem' Civitatis li dirigas 
reità funt ; fin pérpenderc ad di- 
fciplina; prccepta velis, reperian- 
tur gravifltms . Tali fono i proprj 


termini di C!cprone,che ho /limato 
rapportar qui unitamente colle va- 
rie lezioni , per cfler quefio paf- 
fo alqùantq òfeuro. f'ar. Ufi. Sia 
etiam noris . ( Sin etiam ut non 
noritf fecondo Camerar. Cur ante 
petis.' ) Cur ante appellai, fecon- 
do Lambii. Cur antepellis, fecon- 
do Crut.Gur autem petit quem noit 
nofli ? fecondo Grav.pro Rluran.^e. 

. {a) Ut nemo nullius ordini; 
homo nomenclatori notus fuerit, 
qiii mibi obviam tion venerit. 

Attie. 4. I. 

(b) Cicerone non lafcia di dar- 
gli rovente il nome di Magi/batq , 


...ole 
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76 Storita pEttA Vita m Cicerone 
• polo : metodo il pi il libero e ’l piii popolare Ore Cicerone 
ebbe , Iiccorne nella fua elezione alla quellura, la fodista- 
7ione («) d’elTer fuperiore a tutti i fuoi concorrenti nel- 
la unanimitìi de’ funragj . 

Nell’ origine degli Edili il loro numero fi riduceva x 
^e , che elegevanfi dal corpo del popolo , per alleviare i 
Inbum in una parte del loro impiego . Il principale of- 
iicio degli Edili, fecondo la fignificazione ueira del loro 
. nome, era di aver cura degli edifici della Città, invigila- 
re fu i pubblici mercati , ili i peli e mifure , ed a règò- 
larc 1 giuochi e le fede , che celebravanfi [6 ] in onore 
de Uei . Il Senato avvalendoli in appreflo di qualche 
occalione, in cui il popolo fi ritrovava ben difpodo, ne 
fece crear due altri del fuo ordine , e per confeguenza 
di un grado fuperiore , che prefero il nome di Edili Cu- 
rult per la fedia d’ Avorio , nella quale esercitavano ffl 
la loro giuridizione . Ma i Tribuni pentitili immediata- 
mente d pervi acconfentito , forzarono il Senato a far 
che quelli novelli edili fulTero eletti indifferentemente 
tra ratnzj e Plebei . Tutta la differenza che vi 
«a "fi principio tra gli Edili Plebei e i Curali : non 
conliltc finalmente in altro, se non nel nome , c forfè 
mi perche gli Edili Curuli erano eletti primi , poiché 
Cicerone lo fu fptto quello titolo . ^ello Magiilrafo 
dava una precedenza al Senato , che confilleva in parla- 
re o a dare il voto immediatamente dopo i Confoli e’ 
l'retori , Era parimente il primo grado nelle pubbliche 
cariche , che portava feco il dritto di farli fare il ritrat- 


„)v 


(*) Intende qui PAutore per 
vou del popolo i voti delle Tri- 
tu, poiché in quelli prepondefa- 
va il parere della moltitudine , 
e ne comizi Tributi appunto fi e- 
elreevano i Magillrati lubalterni, 
a dillinztone de Magillrati Mag, 
giori . che $’ eligévano nc’ comizj 
I9) •••.. Dabit eripietque Curule 
^ Cui voler importunus Ebur. 

Orai. €p. I. i. 

Si§oa quoque in Sella nolTèm formata Curuli 
Et totam Numid* fculptile ger.lis Ebur . 

OvicLdi Pont. 4. 49 

( d ) Liv. J. d, ad fin. 


to 


centuriati dorè i voti de’ Nobili 
erano /empre fiiperiorì. 

Me 1 cum QucHorem in 
primis , jEdilein priorem ciinélis 
uilTra giU Populus Romanus fiteie- 
bat. . In Pi fon. i . 

(c) Dioiiig. d’AIicarn. 1.6.411' 
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in figura o in iftatua e. che nòbilitava [aj.per coa- 
Xegpenzz^li famiglia^ ,• da chè perd io numero^ delie 
fiatile de’ loro antichi , i Romani mifuravano la iiobil- 

^ '*^“|riiatan:iente dopo la fua elerione aH’edjlità;.,. c 
’ffne neppure ancora prdb il jxifielTo ,i/Ìntià- 
^ìrone. la celebre calila contro Cajo Verre , che 
mata' allora la Pretura di Sicilia , c fi era rcn- 
!Vole d’ una infinità di rapine , ingiutlizie , e 
_»er^Io corfio di t e anni , che avea governata 
^.qudPlfi^ .*• E perchè quello avvenimento fi è uno de’ 
de,l!a fua ftoria , almeno in qualità di Outo- 
reputerà inutile digrclfione , fe ci difiendia- 
inolqtì^l^hc poco filile iiic circolhir/.e. 

^ prefentemente d’un tempo, in cui l’amminì- 

i^razmni^.idelia Giurifdizione era efiremamente corrotta in 
^ tutte lè 0 e parti . I Grandi fpolTatidall’ecceUb del fufl'o e 
'.delie lai^yic , ricevevano i governi foltanto per arricchirli 
^OQilQ^^^^iie delle Provincie ftranierc . Il loro unico fino 
” ’ per qualunque (Irada inimenfe .fqtotae 

.Citta, per comprarne in Roma novelli impieghi; 
iéggìare i loro alleati , per renderli più tacili a 
ipere.i loro concittadini . Invano i popoli opprefii 
ano il foccorfo di Roma ; óve non ofava niuno 
nderc d’acculare o di perfeguitare un nobile de- 
té : la decifione di ogni affare dipendeva dalia 
. ^ [dine de’Giudici dello llclfo ordine , che erano fa 
maggior parte intinti negli fielfi delitti , c che profHtui- 
Vano 'ordinariamente la lor fentenza al favore o aU’impe- 
gno . Un difordine di tal natura avea cagionato in tutte 
le Provincie f deir 'Impero, un difpiacere generale, che 
nph s’ era se non ^ anment^ol còl 'cangiamento della 
Ciiudicatura , che Siila avea tr«fcritò .d;dr ordine eque* ' 
fire al Senato , .Non v’era éofa i;che eguagliàfle Pimpazién- 
za^ del pòpolo', per vedere fconyplto un tale fiabil^étUQ- 
el'perciò poche accufe «•ario fiate’ più. àggradeirali al . pip- 
pòlo' , 'di quelle ‘Che fi lentivano contro di Vcrré é » 
due effetti , Che ne doveano feguire , fi’ erano T umilia- 
zione della Nobiltà , c ’l foUievo di tutti i fuddit» del- 
rimpero. 

■ ' ■ • . - • ' Tut- 



ta) Antiquiorem in Senatudi- fnsmoriam pofteri:atemque_ prc- 
cendi locùm,' jus immaginis ‘ad dendam. Jn f'err, 5. 4. 
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tTutte le Città della Sicilia s%Anp nònite conClv]J|i " 
colpevole, alla nferba di Siracufa e di 
veva ei trattate' con più' dolcezza ^ come le piS cohlw^y 
rabili della Provincia . Egli avea' fello il ifuo foggiOrtì<^%-: . 
Siracufa ; e Mefluia cragli fervita per un JfnagatóSji^# 
dal quale faceva; egli palTar tutt’ i ladronecci'^ irr- ItsdU,^' 
Ma tuttoché non- fiiflero l^ate elle efenti dalle lue vióleiiÉ||^; 
avea ritrovato nulladimeno il mézzo di- conciliarle , 

^ndo loro qualche volta porziòn del bdtfiho [ajy p^£Wè^_' 
’ro fecendole partecipi deU’odio delle fue 'tuberfe-i è paii^' 
te col timore, e parte col favore ne aveva ottenute, 
fine del fuo Governo ampie teftimonianx^., che 'onàcà%^ 
vano la fua condotta . Spinto intanto Ciclone da 
l’altre Città/ fi lafciò obbligare a foftenét la loro‘i:àìi& 
per la memoria dell’ affetto , che avea loro dintèftratdln^i 
tempo della fui Qucfhira , c per la pronieflk che iotp At'S 
vca fatta della fua protezione. All’incóntro Verrc ciàfo'^ 
ftenuto dalle più potenti cafe di Roma, da’ Scipìi^il^éf'' 
da] Marcelli, c difefo da Ortenfio che era un’ oràt^di’ 

f rido , e che appellavafi comunemente il Rc O) ^ 
oro > Tutte quelle difficoltà in -vece di ‘fpaventar C^l 
cerone, fervirono pervie più animarlo colla ipéRmia 
na gloria, eguale alla grandezza deirintraptel'a'.%,.’0f'f 
Appena egli ebl^e latti i fuoi primi movijwjlbriì't^ 
quella famofa carriera , che vide inforgerfegli 
le. Un certo Q. Cecilio di nafeita Siciliafto , 
to Qudlore di Verre , fotte pretefto d’ aver ricev^È^ìclA 
quclPretore qualche ingiuria perfónale , e d’aver cpiM 

5 >ià particolarmente i fuoi delitti , domandava 
erito a Cicerone nella qualità diAccufatore,oalùl'i^;^ 
divider queft’onore cori elfo. Ma quello pretefo.hÀy^Jà.:f 
rio era tnternatnjente un’amico fecreto di Vei^è: / 
gato occultamente per metterfi 'la caufal'Hétlc*""^^ 
col folo difegno di tradirla . Le fue pretenllohi 
no elTcre giudicate antecedentemente con 'fina 
efanie , che fi appellava una Divimzitme 
mente una congettura, in cui l’officio Giùdice' i 
■■ ■■ - 

f«) Erge, inquictaiiouis, dona- furtorumreceptrìxAsc...'àrZa li^ 
vìt Populo Syracufano nane sere- }. 8> ii. * >v. 

ditatem fcc. In f^trr. a. i8. Mef- [ In Foro qb. 
iMa tuoruln.adjutrix fcelerum ,li- Rege caufarvm . <V^ìéHw 

hidinum teftis , pnedarum ac D(vfiiat, \ 
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^^ic^inàrè in qualche modo , fenza foccorfo d’ alcun teftl-* 
itionio , a che dovevano efser obbligati per Giulia 
zia . Ma nella prima udienza Cicerone fconcettò facil- 
'ipiente il fuo Antagonifta con un motteggiar ingegnolb e 
■piacevole fui fuo carattere. „ Egli fece ofservare , che il 
jj^yero acciifatore , in una caufa di fimil natura , non 
poteva elTer quello che vi s’offeriva 'j^oil una fpecie di 
„ piacere e d’ardore: ma colui che vi era con difpiace- 
„ re quafi forzato dal fentiraento del fuo dovere : colui 
^ che defideravan le parti , e di cui il reo paventava gli 
„ affalti : colui che veniva anche autorizzato ad intra- 
„ prenderlo dall’innocenza della fua vita , non men che 
„ dalla fua cfpcrienza negli affari della Giuitizia : final- 
„ mente colui che l’antica coltumanza della Repubblica 
„ defignava e dichiarava proprio a quella intraprefa. 
,^--;^Nel medefimo difcorìò, dopo aver efpoite le ragioni 
che lo portavano a prendere la parte idi aecufatore con-* 
tra il fuo coltume , e non Gitante la legge che s’avea 
ampolla , di non impiegar la fua voce fe non fe in di- 
,fcfa degl'infelici ; egli aggiunge : „ le nqllre Provincie 
„ fon rovinate ; i nofln Alleati e i noUri tributar) mi- 
^ ferabilmente opprelIi,han perduta ogni fperanzi di ve- 
„ der porgere rimedio a’ loro mali ; e quel che cercano 
j, unicamente fi è la confolazione nel loro infortunio. 
f, Que’chc defidcrano che la giudicatura delle caufe fia ia 
„ poter del Senato , fi dolgono che non vi è perfona di 
„ riputazione per follecitare il progrefib delle accufe j e 
, „ che non vi il nc’Giudici fermezza badante . Il popolò 
5, Romano , futtochò turbato per altri foggetti d’inquieti- 
„ tudine , altro non defidera con maggiore ardore , che 
„ il rillabilimento dell’ airtica, difciplina nell’ordine del 
„ procedere., Il difetto della Giuilizu fa defiderare ilpo- 
y, terc de’Tribuni :- rahufo, della GiulUzia fa domandare, 
„ un novello ordine di Giudici; e la condotta fcandalofz 
„ de’Giudici fa defiderar quali l’antica autorità de’Genfo- 
„ ri, altre volte odiofa per il, fuo rigore.' In quella licen- 
,, za c in quefi’obblìo di tutti i principi in mezzo alle 
„ doglianze del popolo Romano, il difordine illeffo, che 
,, regna nella giuftizia , e la llupidezza del Senato deg- 
„ gioDO effer la fonte del rimedio , in efercitando il 
rimanente della gente abile ed onefia a caricarfi della 
„ pubblica caufa , e di quella delle leggi . Quello è il 
„ motivo che m’oMligaq per l’iateieffe comune della no- 

„ lira 



Diyitizàd uy (jOOgl« 



So Storia della Vita di Cicerone 
„ Itti {Icurezza , a venire in foccorfo di quefta parte del-* 
,, ramminidrazione , il cui danno mi è fembrato il pii 
,, importante. 

(^icfto primo articolo elTendofi determinato a favore 
di Cicerone, gli fu accordato, fecondo la legge, cento e 
dieci giorni per raccogliere le teltimonianze : e la necef- 
fità di verificare in effetto le memorie c l’accufe , l’obbli- 
gò a fare il viaggio di Sicilia . Il fuo timore fi cra,chp 
Verre non impiegàffe deirartificio,per guadagnar tempo col- 
la fpcranza di Itancare i' fuoi accufatori e raffreddare il 
rifentimcnto del pubblico . Ma elTendofi fatto accompa- 
gnar da Lucio Cicerone fuo cugino , che l’adleviò di una por- 
7-ion del travaglio , non vi pofc a far tutto il giro deirlfo- 
]a,che la metà del tempo che gli era fiata accordata (a) . 
Le fpcfe di un vi^gio di quclta natura cadevano filila 
Provincia oi fulle Città che ayean parte all’ accufa : ma 
Cicerone per dimofirare T indifferenza del guadagno , c 
per un dilfintereffe degno de’ fuoi motivi , non voile 
obbligar la Sicilia in alcuna fpefa , e prcndò fempre il fuo 
alloggio fenza pompa in cala de’ fuoi amici (ù) c de’ 
fuoi ofpiti . 

A^'vegnachè e’ fuffe fiato ricevuto in tutte le parti 
della Sicilia con tutti gli onori, che eran dovuti alla fua 
generofità ed a’ fervigj che rendeva alla Provincia ; egli 

5 irovò qualche difpiacere in Siracufa , per la potenza del 
^retore Metello , che impiegò tutto il fuo potere per ar- 
relfare il cqrlo delle diluì informazioni, e per impedire 
il pojxilo di agevolarlo nelle .lue ricerche. I Magifirati 
Hon gli ufarono minor rifpetto , in invitandolo ad onorargli 
della fua prefenza nel loro Senato . Ei fece loro le do- 
glianze per la fiatila dorata, che avevano eretta a Verre, 
e delle teltimonianze che avevano rimefiè a Roma in di 
lui favore . La loro feufa fu che quelli onori erano fla- 
ti ftrappati colla forza e col terrore , ed ottenuti col- 
l’aftuzia di un piccol numero di particolari , contra la 
pubblica inclinazione : e per convincerlo della fincerità 

di 


f* commmiis defènfor , diverti 
potiusqiiflrnad.cos,quia me core 
filium j'eiiviflent . Nemini meùs 
adventusalabori nec liunti>i , nc- 
que publice ncque privstim fiàu 
In f'trr. i. 6, 


£<;] Ego Siciliara totam quin- 
qi:aginta diebus fic obli. In f'err, 
aft. 1. i. 

[i>J InSiciliam inquircndi cau- 
fa profeftus, quo in negotio ad 
Jkorpites meos ac nece.lkrios cau- 


« 


LibroSecondo. 8i 
di quefto^ difcorfo , gli dettero ima memoria di quantità 
I d’ ingiuihiie c di latronecci , de’ quali la loro Città non 
era nata efente piu del rimanente della Provincia. Su- 
j bito ch« Cicerone fi fu ritirato , accordarono con pub- 

I blico decreto a Lucio fuo cugino il titolo d’ amico e dì 

! ofpitc della Città , per aver loro dimoftrato la ftefl'a in* 

chnazion di Cicerone a fervirgli : e con un’altro decreto 
t rivocarono tutte le lodi ehe avevano concedute a Verte, 
f Quinto Cecilio , quello ftelfo che avea contefo con Cice- 
rone a Rcrma, e che non ri troyolTi fenza cagione allora in 
j. Siracufa , fi richiamò di quelli due decreti al Pretore , il 

' che cagionò tanto fdegno nel ropolaccio , che egli ebbtf 

^ molta difficoltà a falvarfi . Il Pretore ammettendo il ri- 

t. chiamo » diede congedo al Senato, e dichiarò i due Atti 

[ irregolari, fenza voler foffrire, che Cicerone sene facef- 

. fe dare una copia . Anzi fi trafportò fino a rimproverar- 

gli d’aver tradito le dignità di Roma , avvilendoli fino 
! a ( a ) parlare non folo ad un Senato Itraniero , ma in 
lingua Greca : Cicerone gli rifpofe con tanto vigore , e 
t fece vader cotanto la fantità delle leggi e’i gàlligo al quale 
s’cfponeva in difpreggiandole , che il Pretore fu finalraen- 
' te forzato di lal'ciargli prendere le memorie , e le infor- 
I inazioni che defidcraya [^j . 

' E’ ritrovò più ollinazione e zelo per Verte nella Città v 

; di Meflina, ove non ricevè nel Aio arrivo neppure il com- / 
plimento per parte de’Magillrati , nè l’offerte ordinarie de* 
rinfrefehi : anzi fenza aver la menoma confiderazione pel 
fuo grado •; se gii lafciò la cura di procurarli l’alloggio 
prelToifuoi amici. Indignità, diceeglilleffo, fenzaefem- 
pio , a riguardo d’ un Senatore Romano , al quale 
non vi era Città nè Re al mondo (c), che non fifaceffero 
onore di offerirgli un’alloggio . Ma egli mortificò coloro in 

più 



1 (a) Alt indi?num facìnus efle, 

? luod ego in Senato Cricco verba 
eciflèin ;quod quidem apud Gr.-e- 
cos griece locutus effem , id fer- 
ri nullo modo polTe , in rerr. 4. 
tì 6 . Valerio MafTimo rapporta che 
> i' 'Magiftrati Romani eran così' 
doli della di'nitì della Repu- 
licBche non rifpóndevano fe non 
( in latino feropre a forcltieri. , e 


ne1*aefi ftranierì fi fcrvivan an- 
che fempre della lingua latina. 
Ma quell’ ufo era allora abolito. 
Lib- 2. 2. 

] In Verr, I.4.tf2.<f3.(54.tf;. 
[ej Ecqu* Civitas cif... Rex 
denique ecquis eli ,qui Senatorcro 
Populi Romani tecto ac domo 
non invitet ? Ibid. 4. u. 

> • f 
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più d’ una occafione durante il corfo della caufa , fino 
à fargli temere che non portalTe le file doglianze contro 
di loro al Senato , come di un oltraggio che attacca- 
va finanche il corpo iritero . Dopo aver adempiute tutte 
le file idee in Sicilia, c’ ripigliò il cammino d’Italia per 
ihare; così per afficurarfi degli artificj(a) diVerre, che 
per evitare una tnoltitudine di ladri che infellavano l’al- 
tro carhmino . Il fuo arrivò a Róma pofe in cofterna- 
zioné i fuoi Airveffarj ^ chfe non afpettavàn sì pretto il 
fuo ritornò. , 

S’ era hientediiticno formata nella fùa attenza Una 
iàzion cotanto potente, quanto la fanno mettere in cam- 
po rimpottufa',il credito, e le ricchezze, per far tirare i 
lungo l’affare per tutte le vie (é), com’egli Tavelgià te- 
muto. Lafperanza del colpevole nònera men che di otte- 
nere una vittoria intera l’ anno feguente , effendofi defi- 
gnati Confòli Oftenfio c Metello < e ’l fratello di Me- 
tello Pretore . Tutti i di Idi amici 1’ avevanò di giù 
fervito si felicemente ; fche il proceflb non poteva ef- 
iere avanzato molto, durante il tempo di quell’anno é 
Cicerone chfe penetrò il fondo dell’ artificio j non ritro- 
vò altro mezzo per prevenirne 1’ effetto j che di ac- 
corciare il metodo ordinario , follecitando la conclufioii 
della caufa al Tribunale di (c) M. Glabrio , attuai Pre- 
tore, c de’fuòi Affettbri , che avevano tutta l’autorità nfe- 
cefl'arid pfer quetto giudizio . Quindi in vece cT impiegar 
il tempo i far rifplenderè la.fuà eloquènza , fortificalo e 
aggravandd Ife accuffe ; pensò foltanto a produrre i’ìpfef- 
mazioni e’ téftimonj , e a domandare [ d ] ittantemenre 
'<he foffero cTàminati . 'La novità di quella condotta e la 
pubblicità d^ delitti che lì rinvennero, pròvati all’impra- 


{a) Non ego a Vibone Veliam 
parvulo navigio inter fugitivo* 
mm pr/edonum , ac tua tela ve- 
nidèin . Omnis illa meà teftina- 
tio fiiit cum periculo caprtis. In 
f^err. a. 40. vili. Afeon. Aigum.in 
Divinai. 

{b) Reperio, Judices , K*c ab 
iftis conlilia inita & conftituta; 
ut quacumque opus efTet ratione 
res ira duceretur , ut apud M. 
Mctelliua Pr«torein caufa dieere- 


tur . In Ver*, ait. r. 9. 

fc] Cicero fuinnao confitio vi- 
detur in Verrem vei contradicere 
tempora dicendi maluilfe , quarti 
in eum annum quo erat ^ Hor- 
tenfius Conful iuturus incidere . 
Quintil, 6 . 5. 

[d} Mihi certum eli non coni- 
mittcre, ut in hac cauTa Prsetor 
nobis conliliumque mutecur . 
f'err. 1. 18. < 
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vifo per via delle d^fizioni , confufero Ortenfio , fino 
a toglierli il coraggio di pronunziare una fola parola in 
difefa del fuo Cliente : e Verre perduta ogni Iperanza, 
rifolvette di prevenire il fuo giudicio con un efilio vo" 
lontano (a). 

Si concluderà da quello racconto che di fette ora» 
zioni contro di Verre che ci fon rimalle , folo le due 
rime fono Hate pronunziate , T una che porta il nome 
i Divinazione , l’altra quello di Prima Azione : tutte 
due altro non fono, se non un preludio generale di tutta 
lacaufa.Le cinque altre furono pubblicate dopo, ed era* 
no Hate preparate , in cafo che Verre avefle fatta una re» 
golar difefa . Cicerone non avendo ancora pollo in efer» 
cizio la fua eloquenza in qualità d’accufatore , volle la* 
feiare alla poHentà un monumento della fua abilità nel 
genere (é) e modello d’una giuHa e viva accufa , centra 
Un MagiHrato riguardevole e corrotto . 

Nella fua prima differenza con Cecilio, e’ fa monta* 
re il danno de’ Siciliani al valore [ ^ ] di quattro milio- 
ni e cinquecentomila ducati Era perS quella una Hima* 
zione ideale, e non ancora fondata fovra efatte informa- 
zioni; poiché dopo il fuo viaggio di Sicilia, le fue doman- 
de fi ridufféro alla metà di quella fomma (c): e benché 
la legge in tali occalìoni accordaffe il doppio del danno, 
fembra che egli s’ appoggiaflè alla femplice fomma „ U 
„ che r efpofe , come lo dice Plutarco , al fofpetto d’ ef* 
3, ferii contentato d’aver domandato meno del dovere : ma se 
vi fu in effetto qualche diminuzione neH’ammenda, dia 
potè farfi col confenlb di tutte le parti , in favore forfè 
della fommefflone di Verre , ed a guifa di una compen- 
fazione per gl’imbarazzi e le fatiche che rifparmiava a’fuo» 

F ag- 


cium hislibrit qui verrinami no> 
mine mincupatur coiti penfare dt* 
crevit, & in una cauta vim bujus 
ariis , & eloquenti^ demonilrare. 
Ibii. Argum.ia lib.i.l'irr. 

[cj Quo nomine abs te . C. 
Verres feìlcrtium millies ex Legé 
repeto . Divinst. in Cacti. 5. 

(d) Dicimus C.Verrem .... qua* 
drinqenties feftertium ex Sicili* 
centra legem abftulilTe , 

Afi.i. » 8 . 


(tf) Faciam hoc.... ututarte* 
ffibus Aatim . Ibid. Sed tantum. 
ÌRiodo citaret teiles , & eos Hor> 
tenfìo interrogando: daret : qua 
arte ita eft fatìgatus Hortenfms 
ut nihii centra quod diceret, in* 
veniret : ipfe etiam Verres dilpe- 
rato patrocinio fua fponte dlice- 
deret in exilium. Afeon. Argum, 
in ad. I. 

fi j In cseteris orationibus de. 
lieidor futurus *, accufatlonis o£. 
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aggrefTori. Egli è ficuro almeno, che quefto famofo affa- 
re , lungi da gettar la menoma taccia fui carattere di 
Cicerone : fervi aU’incontro a far rifplendcre piucchi mai 
il fuo merito e la fua integrità : e a far che i Siciliani 
confcrvafTero una viva riconofeenza pelfcrvigio, cheavea 
loro renduto. 

Si crede che da’ diverfi paffi dell’ oraiioni contro di 
Verre appanfea , che l’ impegno di Cicerone in foftener 
queffa caufa , non avea ifpirato alla nobiltà difpoftzioni 
per lui favorevoli ; Egli però fenza pigliarfene pena di- 
chiara liberamente „ che e’ riguardava i nobili comenimi- 
ci naturalmente della virtù e dcH’induftria degli uomini 
„ nuoivi \ e come una ftirpe di diverfa fpezie, che nè le 
^ diligenze, nè gli altrui buoni officj poUòno impegnarli 
„ a favorir quelli: che inquanto a lui, feguendo le orme 
j, di que’che l’avevan preceduto nella medelima carrier^ 
,, era rlfoluto di feguitare il fuo corfo , e di aprirfi colla fua di- 
„ ligenza e ifuoi fedeli fervigj, una ilrada ad acquiffarfi il 
,, favore del popolo, e gli onori dello llato, fenza pren- 
„ derfi impaccio delle querele , a cui poteva efporlo que- 
„ fto cammino; che se nella caufa che s’tra impegnato a 
„ foftcncre , e’ fi fuffe accorto che i Giudici , non corri» 
fpondclTero affatto all’opinione , che egli n’avea conce- 
„ pita , promcttea d’ attaccare non folamente , que’ 
f, che s’erano di già lafciati corrompere , ma quegli ancort- 
„ che aveffero avuto qualche notizia della loro corruzio- 
„ ne ; e se fi ritrovai qualcheduno che avefle avuta 
^ l’audacia di tentare i Giudici, coll’autorità o coll’arti- 
„~ficio, e d’intraprendere di mettere il delinguente a 
5, coverto : e’ fi protefiava di citar quello al Tribunale 
^ del Popolo , ove l’avrebbe perfeguitato con più calore 
,, di quel che dimoflrava contro di Verre (a). 

Ma prima di allontanarmi da quello foggetto , gio- 
verà pel Vrogreffb della mia opera , che io mi fermi un 
tantino filli’ efpofizione de’ principali delitti di Verre , 
poiché così conofeerà meglio la maniera che era 
jii ufanza tra’ Romani nel governo delle Provincie , e 

, l’ori- 


(j) Proinde (ì qui funt, qui in rati , ut difeeptante Pop. Rem. 
hoc reo autpotentes,autaudac(s, mecum fibi rem videant tuturanh 
>«ut artifices ad corrumpendum In f'cr, 5. 71. 

Micium velini clTc , ita lini p»> 


»’ Ltsko-Sec'ovd Vi 

.l^igifte di que’ grandi affari , o di quefta Àmolà accufif'^ 
della quale avrò a raccontar quantità diefemp). -^antun^ 
• que tutti i Governatori non njflcro tanto coIpevolT, quan'* 
',to Verte j ve n’ erano pochi* però che non meritsufero 
•jbuona parte degli ftelTi rimproveri , e perciò Cicerone 
"non lafcia nelle fue orazioni , di replicare e far concepì* 
re , di che importanza egli era il trattarlo con tutto il ri- 

{ »ore, per arreUare il corfo d’un difordine cotanto genéra- 
C , che diverrebbe tantofto impoffibile a reprimerli . 

L’ accufa fi raggirava su quattro capi . Il primo fili- 
la corruzione di Verre ne’ giudici [<»] j if fecondo filile 
fue rapine edcftorfioni , Tulle talTe e le rendite pubbliche 
'cjhe Tifcuoteva . Il terzo su i ladronecci particolari di 
fiàttie c di vali d’ argento , che era propriamente la fui 
paffione . Il quarto mlle punizioni tiranniche e contra- 
rie alle lèggi , che avea adoperate . Da un gran numero 
di fiitjCt che Cicerone avea naccolfi, e che pure altro non 
erano / come egli ItelTo lo dice^'j- se non se l’eftratto di 
una relazione molto piò difiefa, ne fceglierò perefempio 
foli due in ogni articolo. _ -- \ 

Non vi era in tutta la Sicilia una ' fola Terra di 
qualche valore , palTata da un poflèlTore ad un’altro per 
teftamento o per vendita Trailo fpazio di zo. anni , ovo 
Verre non avelTe mandato qualche commilfario per ifco- 
prir nel titolo qualche omimone o qualche altro difetto, 
da cui avelTe potuto prender dritto di lirappar danajo dal- 
l’erede. Dione di Alefo uomo di qualità , godeva tran- 
quillamente una grande eredità che gli era fiata lafciata 
da uno de’fuoi congionti , colla fola condizione di eriger 
alcune fiatue in una pubblica piazza aitrimente Tcredità 
fi fulfe devoluta a Venere Ericea (*). Le fiatue tuttoc’* 




(a) Quod igitur dicet ? feciflè 
alios. ...funt quadam omnino in 
te finguUria... quadam hoc ciim 
multis communia.'' Ergo omitiam 
tuo: peculatus, ut ob jus dict-n- 
dum pecunias acceptas . . . qiix ior- 
£tan alii fecerint. In f'irr. ?.88. 

(*)• Detu cosi dal Monte E- 
fice uno de’più alti delia Sicilia, 

, Tuni vicina altris Ericino in vertice fcdcs 

fundatur Veneri Idalite . 

JEntid. V. 75>. 


ove fu a lei dedicato un Tempio, 
a fimilitudine del quale ne tu a 
Roma fabbricato un altro iitori la 
porta Collina , per voto fatto nel- 
la feconda guerra Punica, e que- 
tli diminui molto la frequenza 
de! primo . Di quello parla Vir- 
gilio , tliinandolo fabbricato da 
Enea : ' • 
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ehè fufTcro fiate erette , pure fotte certi vani pretefti 
a,vea Verro fubornato un Siciliano, per pretendere quella 
erediti in nome di Venere : c quando la caufa fu avanti 
il fuo Tribunale, obbligò Dione a comporli con elTo,per ‘ 
Ja fomma di 27500. ducati , e di dargli una razza de’fuoi b 
^iò be’ cavalli , con tutti i mobili e tutti i vali della 
credenza della cafa del tellatorc ([ a ) . ' 

Sopatro cittadino confiderabile della Città di Alicia, 
era flato acculato innanzi al Pretore C. Sacerdote ante- 
cclTore di Vcrre d’un delitto capitale , del quale e’ s’era 
difcolpato con molto fuo onore j ma l’accufa fu rinnovata, 
innanzi al nuovo Pretore . Soiiatro fi prefentò al fuo Tri- 
bunale con molta fidanz^ ed eflendoli appuntata la caufa 
«ella prima udienza , Timarchide Liberto di Verre c 
fuo Agente Generale , andò a ritrovar l’accufato e l’avver- 
tì da amico di non fidarfi troppo alla bontà della fua cau- 
fa, ed alla fua prima vittoria ^poiché i fuoi Avverfar; eran . 
nella rifoluzionc d’offrir danajo al Pretore, che gradirebbe 
più tolto riceverne, per liberare un delinquente, che per 
condannarlo ; e che non era per altro inclinato a calTar la 
fentenza del fuo predeceffore . Sorprefo Sopatro da quello 
difeorfo promife di farvi rifleflione , e dichiarò foltanto 
che egli non era in iflato d’avanzare una grollà lomma. 
Avendo confultato Tafìàre co’fuqi amici, gli fu configlia- 
to di cedere alle circollanze , giacché v’ era forzato : in 
guifachè ritornando Timarchide , a cui fece ancora ve- 
der la fcarfezza del fuo denajo , fi compofe per la fom- 
ma di duemila ducati , che furon tantollo pagati (^). 
Credette egli tutte le fue inquietitudini finite ; ma dopo 
un’ altra udienza fu di nuovo la caufa appuntata , e Ti- 
marchide ritornò per dargli avvifo, che i ftioi avverfarj 
avevano offerta una fomma molto più grande della fua ; 


(a) Hic eflDio...de quo, mul- ftraguJa; domi quod fuerit eflo, 
tis primariii viris ceftibus, multo- direptum . Ih'J. 2. 7. 

^mqu' tabulis vobis priore a- (i) Poli ad amieos retulit -ì 
elione fatisfaftum ed , H. S. un- qui cum ei fuilTent autores redi--' 
decies numeratum effe ut menda* falutis , ad Timarchideni,. 
eam caufam , in qua ne tenuif- venit expofitis fuis didicultatibus -, 
fima quidem dubitatio polTeteirc, hominem ad H. S. LXXX. per-T 
ilio cognofeente obtineret .• pre- dueit eamque ei pecuniamnume- - 
tereagreges nobilillìrnarum equa- rati I&iii.iì. 
rum abadìos , argenti veAifque ' 5 ' 


e per 


o. 
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(è per configliarlo , che da uomo favio^ confiderafic bene quel 
che dovea fare . Scappando à Sopatro la pazienza non 
diede tempo all’ impudente T imarchide di finire , e gli 
idiffc chiaramente „ che in qualunque modo andalle attf* 
^ minar la faccenda egli non avrebbe dato altro . Tutti 
I fuoi amici approvarono la fua rifpofta , colla perfuall- 
va , che Verre ifielTo, qualunque fulTe la fua intenzione, 

, pon averebbe autorità da tirarli feco tutti i Giudici di Sira" 
cufa , che eran la più onclta gente della Città ; e che 
avevano di già data fuori una fentenza favorevole a So- 
patro, col paflàto Pretore. Giunta la terza udienza, Vcr- 
re dette ordine a Petilio Cavaliere Romano , che ledeva 
in qualità d’uno de’ Giudici d’andare a fentire una caufa 
privata , ed appuntata per lo fteflb giorno . Petilio ricu- 
sò di lafciar l’udienza, perchè i luoi affellcri erano trat- 
tenuti dalla caufa di Sopatro , che dovea giudicarfi ; ma 
il Pretore dichiarando che potevano anche quelli feguirlo , 
ech’e’non intendea trattenerli; ufciron tutti in quel pun- 
to , altri per giudicar la caufa privata con Petiho , altri 
per fervire i loro amici in altre caufe . Minucio Avvo- 
cato di Sopatro, veggendo la fala vuota credè fubito che 
la lite del fuo Cliente farebbe pofpolla ad altra giornata, 
c fi difponeva anche ad ufcire ; allorché Verre rarrcllò, 
ordinandogli di parlar la caufa di cui era caricato: „ Ed 
„ innanzi a chi rifpofe l’Avvocato ; avanti di me , gli 
difie Verre, fe pur mi credete degno di giudicare un 
,, miferabile Siciliano . Io non contefio punto la vollr^ 
,, qualità e ’l volito grado, rc^icò Minucio, madefide- 
„ rerei veder qui i voliti alTeilbri , che conofeono per- 
,, fettamente la giullizia della mia caufa : Cominciate, 
„ ripigliò Verte , giacché non pollòno quelli ntrovarft 
„ qui: eneppur io mi ci polTo ritrovare, rifpofe Minu- 
,, ciò , poiché Petilio mi ha pregato di feguirlo anche ad 
j, afliltere ài giudizio d’un altra caufa . In vano Verte 
impiegò le minacce per arreltarlo : egli fc n’andò via con 
tutti gli amici di Sopatro. Un fatto così inafpettato fcotiV 
certi) un poco il Pretore: ma dopo certe parole che Tir» 
marchide gli dille all’orecchio , e’ diede ordine a Sopa-. 
tro di dichiarar da fe llclTo quel che aveva a dire inr fi^- 
difefa . (glieli’ infelice accufato lo feongiurò per tutt’ t- 
Dei , di non pronunziargli la fentenza ; primacbè i Giù- 
dici vi fulléro prefenti ; ma Verre chiamando i t^im^u , 
wj , e fingendo afcoltarnc uno o due, terminò la lite ta. 

F 3 vw 
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un momento, con una fentenza che condànnava il colpe- 
vole («)*... 

Tra una infinità di rapine delle quali Verre venia 
caricato ^ la vendita degli ufficj pubblici fu uno de’ più 
odiofi articoli . Nqn vi era itata carica , anche di quelle, ’ 
che anticamente dipendevano da’ liberi voti del popolo ^ 
che egli non avelie venduta arbitrariamente a coloro ,'i 

S uali gliene avevano offerto il prezzo più vantaggiofo. Il 
acerdòzio di Giove di Siracuìa era una delle più con- 
fidtràbili ,: l’elezione facevafi col voto di tutti i cittadini, 
che nominavano trq perlone , i cui nomi fi metteva- 
no in un’urna , e quello che la forte facea ufeire il primo, 
erafempre preferito. Verre avea venduta quella dignitàa 
Teomnaite , e non gli collb molto a farlo nominar il 
primo de’tre, che doveano elfer propofti per l’elezione ; e 
perchè il rimanente dipendea dalla forte, fi attendeacon 
molta curiofità qual ripiego troverebbe per accertarli di 
quel che non era in fua balia [^]. Tentò in primo luo- 
go quella dell’autorità , comandando che Teomnafte fuf- 
ft riconofeiuto Gran Sacerdote, fenza le formalità dello 
jfcrutinio . Ma gli Siracufani avendogli rapprefentato , 
che CIÒ era un voler offèndere la loro Religione e le 
leggi, egli fi fece moffrar la legge, che ordinava aperta- 
mente „ che vi fulfero tanti biglietti quante erano le 
„ perfone nominate , e che il Sacerdozio fi dalle a 
„ quello, il cui nome ufcirebbe.il primo, ^li domandò 
loro quante perfone avevano nominate : Tre rifpofero 
quelli: che altro fi ha da far dunque , replicò Verre, fe 
non di mettere i tre nomi neU’urna errarne uno? Con- 
venutofi intanto che la legge altro non domandava 
e’ fece far fubito tre biglietti , ma che avevano tut- 
ti tre il nome di Teomnaite , fecegli gettar nell’ urna, 

» e’I 


(a) Tum repente iHe Teftes 
cìtari jubet . Dkit tinus & alter 
breviter. Nihil interroeatur. Pre- 
co dixKTe pronunciai.... ifte ita pro- 
perans de Sella exiluit : hoini- 
aem innocentem a C. Sacerdote 
abfolmuni ìndica caufa, de fen- 
tentia ScribK, Medici barufpicif- 
^ue condennavit. f'trr.t.ja. 


(i) Num quid igitnr oportet, 
niiì tres lortes coniici , unam e* 
duci ? nihil . Conjici jubet tres 
in quibus omnibus fcripium elTet 
nomen Theomnafti . Fit clamor 
maximus.... Ita Jovis illiid Sacer- 
dotium ampliflimum per hancra- 
tioneoi Tbeoianailo daiur . liid, 
S>- 


Di.-: 


by Goo 


L r B R O S E C O N D O. 8p _ 
,, e’I primo che fu tirato noti potè mancare dì determi- 
„ nar reiezione in fuo favore . 

La decima delle biade nelle Città conquiftate di Si- 
cilia apparteneva alla Repubblica, come aveva altre vol- 
te appartenuto a’ loro Re . Si cfif,eva in ifpecie , e 
Tofficio de’Queltori fi era di farla trafportarc a Roma*: 
Ma perche ella non era fufficiente per lo bif'ogno di una 
Città sì, popolata , fi era affegnato al Pretore una 
foraina fui pubblico teforo per averne il complimento ne- 
telFario nel corfo deU’anno . La maniera di efiger le de- 
cime era fiata regolata da una legge del Re Jeronc [*], 
il pià moderato degli antichi tiranni della Sicilia -, ma 
Verre non facendo difficoltà di cangiar l’ufanze , ordinò 
,, che i Siciliani doveflero pagare [a] tuttociò che fa- 
„ rebbe lor domandato dal Collettore , con una fola ri- 
3, ferba ; che fe egli efigeffe piu di quello che gli era 
V dovuto 3 n’avrebbe refiituito otto volte il valore . Que- 
fto filano editto dava in preda l’Ifola intera alla difcrc- 
2 Ìoa di coloro, che eran caricati di raccoglier la decima. 
Quefii s’impadrpnivano di tutto quel che fi era unito ne’ 
grana) di- ogni luogo ; mettevano nell’obbligo le Città, di 
tranfigerfi a prezzo 'di danajo , per riferbarfene una ror- 
iione. Se vi incontravano qual»^e refifienza, fequefira- 
vano i beni , mettevano le perfone [^] alla tortura, c 
ne frappavano alla fine, il confenfo . Verre ammaffàv» 
con quclto mezzo non {blamente tutto il grano , che era 

F 4 ne- 


(•) Quando i Romani (og;id- 
garono la Sicilia , non vollero 
aiTatto imporre altri tributi a’Si- 
ciliani , ut Ut iucundior elfit , di- 
ce Cicerone , mururis iUias fun- 
fih ,fi tmi regis , gui Sieulis et- 
rijjimus fuit , fio» folum infiitu’ 
tu commutata Imperio , verum ttiam 
momtn rtmmturet ; ma vollero che 
in tutto ti odervafliero le leg^i 
del Re Jerone , una delle qdali 
era quella che regolava le deci- 
me , o lia la decima parte* delle 
biade che producevano i terre- 
ni , che pagavati a’ pubblici e* 
fattori detti Decumani , e non 
potevali rifeuotere in dena- 
ro , nu neceifariaincatc in roba. 


affinché non aveffero i cittadini 
fotTerto l’interelfe di efitarc fuor 
di tempo opportuno le biade per 
fodisfarne la decima. Cie.Inf'tTr, 
de Frum. num. i j. Rolliti. Hijìoir, 
Ancitn, Tom. x. iiv. io. 

(apTota Hieronica lege...u'eie- 
fìa 2t repudiata. Primum aediflum, 
Judices, audite preclamm : quan- 
tuua Decumanus ediditl'ct arato- 
rem Chi decum» dare, oportere , 
ut tantum Arator Decumano da- 
te cogeretur . litid. 3 . io. 

( i ) ....Apronius venit : omne in- 
ftrumentum diripuit, familiam ab- 
duxit, pecusabegit...quodam htv 
tninem corripui , He. iufpendi 
iit in Oleallio. Ikid.tì, 
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necefrarìo per Roma , ma divantaggio una prodigiòfl| 
quintità di danajo , che mcttea nelle Tue caffè [<z] . 
non avea roffore di vantarfì , che quefla fola maniera lo 
rendea molto ricco da poterfi metter a coverto di ogni forto'' 
d’accufa : e non fi potea ciò mettere in dubbio , effen-ì 
dofi provato , che uno deYuoi {b) Collettori avea guada--. - 
guato più di 3Z500. feudi nel fuo impiego . I pove- 1 
ri contadini , che non potevano fperar foccorfo con- j 
tra una tal violenza, eran forzati di rinunziare alla col- | 
tura delle Terre , e d’abbandonar le loro abitazioni , in , | 

guifachè fi trovò, col numeramento delle Terre lavora- . 1 

bili , delle quali ogni Città aveva il fuo efatto regifiro, I 

che per lo corfo di tre anni del Governo di Verre , due j 

terzi de’poderi erano flati polli in abbandono , e le terre { 
rimalle incolte . ^ J 

Apronlo uomo di un carattere e di una vitaf ?) j 
infame, ch’era il principal affittatore delle decime di- \ 

Sicilia, non ebbe difficoltà di confeffare , allorché fe gli ♦ 

rimproverò la crudeltà delle fue efazioni , che il Pretore j 

aveva avuta fempre la maggior parte del guadagno , Egli | 

tollerò quello rimprovero in prefenza di yerre e de’Ma-i | 
giurati di Siracufa , da un particolare chiamato Rubrio, ' 
che offerì nello fleflò tempo le pruove della fua accufaj 
ma Verre trovò modo, fenza feomporfi , d’interrompere il 
fuo difeorfo , e di farlo paHàr per una doglianza fenza 
ragione . Ella fu nulladimanco rinnovata collo fleffo ! 

ftrepito da Scandilio , che obbligò fortemente i Giudici I 

di darvi la lor decifione . Verre non potendo ridurlo al 
filenzio", finfe di arrenderli, e nominò rantolio per Com-\' 
miffarj Cornelio fuo Medico ,*VoIufio fuo Arufpice, 

Valerio fuo Banditore [d]. Invano Scandilio s’oflinò a * 

do-. 


(«) Jam vero ab irto omnem il- Qiiid tertio anno? O^loginta... 
lam ex aerario pecuniam , quam bis Hoc perieque in omni a-ro do 
oportuit Civitatibus frumento da- cumano rcperletis. ZitW.ji. 51. 
ri iucrifafflam videtis. Ibid. 75. (e) Eorum omnium qui decu- 

ti) Tu ex pecunia publica H. manf vocabantur Princeps erat 
S. tredecies fcribam tuum per- Q. ille Apronius , quem videtis, 
milTu tuo cum abrtulilTe fateare, de cujus imbrobitate fin!;ularum 
reliquam tibi uilam defentionem graviflìmaruir. legaiionuin queri- 
putas elle? lild.Ho. Agyrincnfìsa- monias audiliis. Ibid.g. 
ger...ducentosquinquaginta Arato- (d) Cum palam Syraculis te 
rei babuit primo ajuioPrictutz uue« Budiente maximo convetitu P.Ro* 
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Libro Secondo. 91 

domandare che [e gii dafTero per giudici i Magiflrati o 
che TafTare fuife rimeiTo a Roma : Il Pretore rifpofc,chc 
in una caufa, ove era intcreffata la Tua propria riputazio- 
ne , e’ non potea fidarfi [a] fe non fe a moi amici 5 e 
Scandilio avendo ricufato di produrre le Aie pruove in- 
nanzi ad un tal Tribunale , Verre gl’ impofe una pena 
di cinquemila fellerzj in vantaggio dello ftelTo Apro- 
nio . 

CajoEjo uno de’principali cittadini di Meffina, che 
viveva lautamente in ima delle più magnifiche abitazio- 
ni della Città , ove fi facea onore di ricevere in cafa Tua 
i Principali Magiftrati Romani, aveva una Cappella do- 
menica fabbricata da fuoi antenati , e decorata con mol- 
te opere di fcultura di un valore incflimabile . Vi fi ve- 
deva in marmo un Cupido di Praffitele (*) ed in bron- 
zo un Ercole diMironc C**), con un piccolo Altare per 

cia- 


•fcius Q. Apronìum fponfione la- 
ceflivit , ni Apronius di^flitaret 
te fibi in decumis elTe Socium. 

{a) Hic tu medicum & Haru- 
fpicem , & Pr.-Bconem tumn re- 
ciiperatores dabis ? liid. do. Ifte 
viros optimos recuperatores dat 
eundem illuin medicum Corne- 
lium... Kc Harufpicem Volufiarium, 
& Valerium Praeconem . Ibid. 2i. 
Scandilius poHuIare de conven* 
tu recuperatores . T um ifte negat fe 
de exiltimatione iiii ciiiquam nifi 
fuis commiflurum....CogitScan- 
dilium quinque illa miilia num. 
mum dare acque adimmerare A» 
pronio. ìbid.óa, 
r*J Praflìtele celebre Scultore 
dell’Antichità, fiori verfo laCIV. 
Olimpiade , che non deve con- 
fonderli con un’altro che fi ren- 
dette illuftre a’ tempi di Pompjo 
nel meftiero di Orefice. E’ lavo- 
rava prirìcipalmence in marmo. 
Uno delle lue più belle Statue 
lii un Cupido che Frine celebre 
Coxtiggiana e fiu amante glie lo 


tolfe,e Io pofe tnTefpia Tua Pa« 
trìa, Città della Boezia ; che è 
forfè quello ftelTo , che lungo 
tempo dopa cadde in mano d’ I- 
fabella d'Efte di cui parlafi nelle 
memorie del Prefidentede Thou. 
Ma il Cupido di Cajo Ejo quan- 
tunque anche di Praflìtele none- 
ra perb Io fteflb . Del primo Cu- 
pido i Dotti vi han fatte più di 
14. Epigramme , che fi ritrova- 
vano regiftrate nel lib.4.deH’An. 
tologia . b'ed. RoHin. della Seultu*. 
Tom . x ^. hifloir. /Incicn. 

[‘■•J Mirone creduto Atenielè, 
poiché gli abitanti di Eleuteria, 
ove egli nacque , s’erano rifugiati 
in Atene . E^ fu difcepolo di Po- 
licleto , e fi rendè celebre nella 
Scultura per una Vacca di Bron- 
zo , che diede luogo dopo a mol- 
te Epigramme regiftrate nell’An- 
tologia. Dell’Èrcole che narra Ci- 
cerone non fe n’ha altra contea- 
za , fuor della fua , nè fi fanno 
Topre che egli vcrifisnilmente a- ' 
vea fcolpite . 
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ciafcheduna divinità per accrcfcere la fantità del luogo . 

Vi erano due altre figure di bronzo , che rapprefcntava- 
no due di quelle donzelle appellate Canefore , co i pa- 
nieri in teda , ove elle portavano alla rnaniera degli 
Atenicfi le cofe che doveano fervire al Sacrificio, c que- 
fte due Statue eran di Policlcto (*) . Si riguardavano 
ual ornamento non folo di quella cafa , ma ancora 
i MclTina [a] . Eran cognite a Roma c vifitate con- 
tinuamente dagli ftranieri , a’ quali era fempre ^erta la 
cafa di Eio. Il Cupido era fiato imprefiato a C. Clau- 
dio, per ornarne il Foro nel fuo polFellò dell’ Edilità , edei , 
l’avea rimandato fedelmente a meflìna j ma Verre ritro- 
vandofi allogiato in cafa di Eio , non lo lafci6 ripofare, 
fin tanto che non gli ebbe tolto dalla fua Casella i Dei, 
e le Canefore , e per covrir quefta rubberia forzò Ejo a 
porgliele a conto , come fe lavelTe comperate per cento 
doppie , nello fiefib temro che unar fcmplice Statua di 
bronzo di mediocre grandezza, erafi venduta fino a mil- 
le . Verre aveva ancora ofiervato nella cafa di Ejo un’ 
apparato di arazzi di quelli , che paflàvano per li piò pre- 
ziofi della Sicilia , e che chiamavanfi Attalici per cagio- 
ne della loro ricchezza . E’ rifolvè di farli pa/lar tra’fuoi 
beni ( ^ ) : ma bifognava afpcttar prima , che il pofièlTo del- 

le 


rium , magna cum dignltate in 
aedibus , a raajoribus tradìtum, 
peraiuiquuin , jn quo Tigna duI- 
cherrima quaiuor, fummo artificio, 
fumma nobilitate &c. Iti ('trr. ^ 
4. 2. C. CUiidius cujus cdilitaicm r' 
magnificentilfìmam fuilTe feimus, V' 
uTus eff hocCupidinetandiu,dum 
Foaim diis immortalibus Popu- i 
loque Romano habuit ornatum.... 

Hec omnia quae dìxi ligna ab He> '' 

)0 de Sacrario Verres abflulit &c. 

Ibid. 3. : In auAlone fignum *- 
neum non magnum H. S. CXX. . 
minibus venire non vidimus . 

cilfa .nòminatà «odein , H4i . 

)o {wriipetafqaaut emere .obliti)^ v 

cs? at ‘ 

rfNù . i at -nen» AiMUi-'rMMiifr' 


(•) Policleto difcepolo di A- 
gelade e Maelfro di Mirone era 
nativo di Sicione Cittì del Pe> 
lepoiinefe , fiorì neU'87. Olimpia- 
de, fu egli un eccellente Sculto- 
re , che come dice Plinio , ton~ 
funtalji hanc feitntiam JuJicatur, 
e Forentictn Jic irudiJTt , ut Phi- 
dias aperui/fe. Una foia delle Tue 
Statue di Bronzo fu venduta cen- 
to mila feudi . la più celebre di 
quelle fu il famofo Doriforo [ no- 
me che fi dì alle guardie del 
Re di Perda j che fervi per mo- 
dello a tutti i famofi Scultori , 
che .audiUt^UQ. ad .ajoiUEueflra:^^ 
fo{i^a « ctùi: penìb hi nqmi jtaio 
CMènx PUn . HiJ ^. ì / fit . Ili . 34. 

[«j Em a^' Hewn S«0ii* 








L I » R o S E C o N D O. . 9Z 

le Statile gli fi fufle accurato . Subito eh egli ebbe 
bandonata Mcflina,, pregò Eio con Aie lettere d inviargli 
la fua Taperzeria in Girgenti, per una certa funzione, 
nella quale volea fervirfene , ed avutala una volta nel- 
le lue mani , fu imponibile ad ^o di farfela refiituirc . 
l^elfina fu nulladimanco la fola Citta , che foitenne co- 
ftantemcntc l’interefle di Verre, e che mandò nel tempo 
della fua accufa pubbliche telhmomanze in fuo favore , 
con una deputazione de’ fuoi piu illultri Cittadini , de 
quali Eio era il capo. Ma allorché collui tu intcr- 
.rogato in prefenza di Cicerone ^ dichiarò apertamen- 
te, che malgrado l’obbligo in cui credeva eflere di do; 
vere eftguire la commeffione , donde era luto da Tuoi 
concittadini incaricato , e’ non era fiato però meno fpo" 
gliato da Verre de’ beni lafciatigh da fuoi amenati : e 
che non avrebbe giammai lafciati ufcjr dalle fue mani , 
I fe avelTe potuto («) confcrvargli . . 

Aveva Verre in cala fua due fra.telli di Ciucia, uno 
dipintore e 1’ altro fculrorc , al . fentimento de qiiali li 
rimetteva del tutto in materia di pitture e di fculture . 
Eran cofioro fiati sforzati d'abbandonar la Patria , per aver 
rubato il Tempio d’Apollinc , e ’l Pretore di Sicilia gli 
aveva prefi al fuo fervigio, ner.ifcoprir tutto ciò che vi 
era di preziofo ne’luoghi pubblici, ed mcafa de particolari. 
Quelli due fratelli avendo avvertito il Pretore , che un 
certo Panfilo di Lilibeo pofiedea un vaio d argento d una 
grandezza e di una bellezza Itraordinaria, che era <^'cra 
di Boero (b) egli fe lo fece condurre fubito e lo limò 
tra’ fuoi vafi . Un giorno che Panfilo penfaya alla fua 
’ perdita, difpiacendoli di un’opera , che era il principale or- 
•namento della fua credenza , e di cui fi faceva onor nel- 
le felle, ricevè un’ altr’ordine dal Pretore, d inviargli due 
belle coppe d’argento , che erano celebri anch’ elle , orna- 
te di eccellenti figure di rilievo . Il timore di qualche 
accidente più perniciofo, gli fece prendere la rifoluzione 
■ di portar da fe fiefib le fue Coppe a Verre . Giungendo 


ut ven- 


r«] Quin en!m patera He us adduci unquam potuiflTe u 
refpondere ? Primo dixit fe illuni deret illa he. In yen. 4,1. 
puSlicè laudare quod tiiii ita man- ( * ) Celebre 
dstum eflet ; Deinde ncque fe il- quantità di Opere di Scu..ura. 
la labuitle venalia , ncque ulla flin, Hijl. 
coaditione li utrum vellet licttct 
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» 1 palagio , seppe ch’egli s’ era ritirato per dormire , ma 
titrovò i due fratelli («) che gli domandarono fubito le 
fue coppe , e glie ne lodarono il lavoro . Panfilo dimo- 
Arando molto difpiacere di perderle , gli domandarono 

S nelli, che cofa mai darebb’ egli per confervarle, e fenza 
argli tempo di rifpondere, glidiUcro che glie l’averebbe- 
ro fatte lafciareper quaranta feudi. Panfilo ne offerì ven- 
ti : la fua buona fortuna volle che Verre fi rifvegliò , c 
domandò le coppe ; gli furono prefentate , ma i due fra- 
telli, che avevano la loro fperanza,gli fecero vedere , che 
quelle non corrifpondevano all’idea , che glie n’era nata 
data, e che non meritavano aver luogo nella fua creden- 
2A. Verre rimandò rozzamente Panfilo , che in tal modo 
falvò le fue coppe. 

Si venerava nella Città di Tintati una celebre im- 
magine di Mercurio , che era fiata già un tempo rapita 
agli abitanti da’ Cartaginefi , e che poi Scipione aveva 
loro refiituita, e quello accidente fembrava avergli accrc- 
feiuta la divozione. Verre rifolvcttedi procurarfela , dan- 
do però ordine a Sopatro , primo Magiftrato della Città, di 
mandarla a Mefiìna . Ellendoyifi oppofio il popolo con 
molto calore, Verro non s’ollinò in quella congiuntura, 
ma rinnovò poco dopo lo.fiefs’ordine a Sopatro colie più 
rigorofe minacce. Il Senato di Tintati , a cui fu efpo- 
fla la domanda di Verre , eflendovifi oppofio unanime- 
mente , il Pretore portoln in quella Citta : fece nuove 
ifianze a Sopatro ; il quale partecipandogli il rifiuto del 
Senato , fenza l’ordine del quale , e’ non olàva foddis- 
fàrlo . „ Non mi fiate a parlare , egli diflé del vofiro 
„ Senato, della volita Religione, e de’vollri timori: co- 
„ fteravvi la vita ; io vi farò morir fotto i colpi di 
,, fiaffilate , fe non ho in quello punto la Statua . So- 
patro ebbe ricorfo al Senato y ma invano s’ affaticò col- 
le fue lagrime di perfuaderlo . Tutti i Senatori fi alza- 
rono con impeto e confufione , c lo lafciarono fenza rifpo- 

fia. 

I > 

(m) Cybiratc flint fratns mihl nanare cumifte ab Cf ' 

quorum alterum fingere , opinar driam Boethi maqu ' fmam , 
i cera foliium eflè , alterum eflé praeciaro opere & grandi, ponde^.'. « 
piftorem . Canes venaticos dice- re per poteftatem aUluìifTec.; fiq ' i 
res ita odorabantur omnia &per- fané triftem & conturbàtum dq- . 
veftigabant . In f'err. 4. ij. Mo- mum revcfti®: fife. TW. iV 
mini Panphylum Lilybatanum..., ” 
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Libro Secondo. ^ 
fta. Vcrrc che attendeva il ritorno di Sopatro , feduto 
fui fuo Tribunale , benché nel cuor dell’ inverno ^ ed in 
un tempo molto freddo e piovofo ^ vedendolo ritornar 
fenza la Statua , diede ordine fubito , che fulTc fpoglia* 
to de’fuoi abiti , e condotto nudo nella pubblica piazza, 
e che fufle legato alla Statua equcftre di Cajo Marcello, 
efpofto in quello ftato al freddo , ed alla pioggia (a) e 
crudelmente lacerato con una fpczie di tormento , fo- 
pra un cavallo di bronzo , ove farebbe morto fenza me- 
no , fe la compalTione non avefle moflb il popolo , fino a 
forzare il Senato, di promettere aVerre la Statua di Mer- 
curio . , 

Il Giovane Antioco [*]Re di Siria,doM avere efpofte in 
"Romalepretenzioni che per parte di fuaMadre aveva full* 
Egitto, pafsò nello ftelTo tempo per la Sicilia ritornando ne’ 
fuoi Stati, e fi fermò a Siracufa,in cui Verre,che lo fapea ricco 
d’argenti lo ricevè con molta accoglienza, gli offrì de’rin- 

fre- 




(«} Tum iile cquam mihl re* 
ligionem narras f quam pxnam? 
quam Senatum ? Virum te non 
telinqiiam : moriare vlrgi$,nirifì- 
gnum .traditur . . » . . .Erat hiems 
fumala j teinpefta^ ut iptiim So* 

S atruin diccrc audifiis, per frigi* 
a; imber maximuseum ipfe im- 
perat lifldlrHras , ut Sopratura ... 
jmdpitem in forum dejiciantvnu* 
tbuqque conftituant.... Cum ef- 
vinftus nudus in acre , in 
iàihri in frigore, ncque (amen fi- 
nis, huic ìnjnriz crudelitatique 
fiebat, donec Poputus atque uni- 
vefla multitudo atrocitate rei 
commota, Senatuin damore eoe* 
gìt , ut ei fimùlacrum illud Mer- 
curi! pollicetetur . Itid. )p. 40. 

[*] Antioco Eufebo Re di Si* 
fia fposb Sclena vedova di An- 
tioco Grifi) é fbrella di To- 
lomeo lÀtyro Re. di Egitto. 
Da quella ebbe due '-'figliuo- 
li Antioco TAlìatico e Scleuco; 
Fu Suftbo vinto in Battaglia da* 


fignuoli di Antioco Grifo e Icac* 
ciato dal fuo R^no di Siria; 
Selena fua moglie confervb u- 
na parte della Fenicia e della Ce- 
lefiria dove educb r^iafflente f 
fuoi due figli . Toccava a quelli 
per diritto di fucceflione il Regno 
di Siria .'Ma perchè 'Aleflandro 
li. Nipote di Latyro e di Selene 
era fiato difcacciaM dal Trono 
di. Egitto pentòdi pt^tendere an- 
che a quella Corona , quindi 
l'anno avanti di G. €. 7]. man* 
dò i fiioi due figliuoli ad im. 
plorar perciò l’ajuto de’Romani. 
Ma perchè cofloro non volevano 
vedere uniti in un Capo' foto 4 
dhe Imperi di ^itto e di Siria, 
c perchè erano fortemente impe- 
gnati nella guerra di Mitridate^ 
Perciò dopo due anni d’ inutili 
tentativi dovetR Anrioco PAfia^ 
tico e *1 fratello ritomarfene in* , 
fruttuofamentc . de, Hb. 4.1* Ut*ri ' 
ffWB. 27. • 
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frefchi , e lo trattò masnificamcnte a pranzo . Quefto 
* Giovane Monarca fenfibile alla gentilezza <Jel. Pretote 
rton mancò di redituirgli l’invito , e nel fel'tino che dette fi 
prefe il piacere di far rifplcnderc i vafi della fua creden- 
za , che cran d’oro c d’argento , tempeltati di gioje ; e fra’ 
quali fi ammirava particolarmente una larga Coppa in- 
tagliata in una fola pietra, e foltenuta da due maniche 
d'oro . Verte filsò tutti i fuoi fguardi e la fua ammira- 
zione fovra ogni opera , nello ItelTo tempo che il Re fi 
gloriava di vederlo si contento del feltino . La mattina 
■* vegnente , Verte mandò a pregare il Re di mandargli 
qualcheduno deTuoi be’vafi, e particolarmente lafiugran 
coppa, (òtto pretclio di fargli vedere a’fiioi Artefici . An- 
tioco glie li fece portare, fenza fofpettar di nulla. Tene- 
va feco egli ancora oltre di quelli vafi, che erano nel fuo 
ufo domellico un gran candelabro a più rariìi tutto cover- 
to di pietre le più preziofc , e di un valore ineitima- 
bilc , del quale aveva propofio farne un’offerta a Gio- 
ve Capitolino ; c perchè non erano ancor terminate le 
riparazioni , principiate al Campidoglio , non aveva egli 
ritrovato nel Tempio decente luogo per mettervi il fuo 
donativo, il che l’aveva fatto rifolvere di riportarlo in 
Siria , affinché appariffe con più ^lendore , allorché vi 
farebbe efpoflo la prima volta . Il Pretore aveva avu- 
ta qualche notizia di quella bell’ opera : pregò il Re di 
farglielo vedere , con promelfa , che quello favore lo ri- 
ceverebbe egli fofo . Antioco non ebbe difficoltà d’ in- 
viargli quello candelabro per alcuni fuoi famigliali, che do- 
po averne fatto ammirar tutte le bellezze a Verre, afpet- 
tayano per riportarlo . Ma Verre fingendo di non poter 
faziare la fua ammirazione j e d’aver bifogno altro poco 
di tempo per fodisfarfi ; gli obligò di lafciarlo nelle fue 
mani. Paiwti alcuni giorni il Re, a cui non piùparlavafi 
del fuo candelabro glie lo fece ridomandar civilmente : fu 
trafportato ad altro giorno ; e finalmente con altre iltanze , 
non effendogli pur nufeito ^u obbligato parlarne a viva vo- 
ce al Pretore, il quale lo pregò iflantemente a fargliene un 
donativo. Ma perchè la fantità di un voto fatto a Giove, 
alla villa di molte nazioni fi era una feufa , che nonamraet- 
^tevarifpofla, Verre cominciò alla prima colle minacce: ma 
vedendole impotenti egualmente che le fue preghiere , ordi- 
nò fieramente al Re d’ufcir fubito della fua Provincia , di- 
chiarandogli, che fapea ch’egli era collegato con alcuni Pi* 

ra- 




LibroSecondo. 

rat» per invadere la Sicilia . Qiieno infelice Principe co* 
nofccndo troppo tardi che egli era flato vergognoumcn- 
te ingannato , fi portò alla pubblica piazza [a] , ove 
' colle lagrime agli occhi , chiamando in tcfiimonianza i 
Dei dcU’ingiuftizia del Pretore » confagrò a Giove ^ eoo 
un folenne voto quel candelabro che aveva deftinato al 
Campidoglio , e che Verrc gli ftrappava con tanta em- 
pietà e violenza. 

Se giungeva in Sicilia un Vafcello riccamente ca- 
rico ) era rantolio fcquellrato dagli fpioni del Pretore « 
fotto pretello (i ) che veniva di Spagna , e che aveva 
a bordo alcuni Soldati di Sertorio . I Capitani moftrava- 
no i pafTaporti colla lilla del carico , per dar chiare pruo- 
ve , che erano onelli negozianti . „ Altri facendo, vc- 
„ der la porpora di Tiro , altri gli aromati d’ Arabia , 
„ quelli le gioie e le pietre preziofe, quegli i vini greci e’ 
,, Schiavi di Alia : Ma le llefle tefliraonianze della loro 
innocenza diventavano la cagione della loro rovina; poi" 
chè Verre innamorato dalia veduta di una si bella preda, 
dichiarava che tutte quelle ricchezze erano fiate acquifiate 
col corfeggiare; ed impadronendofi de’Vafcelli, e di tutto 
il loro carico, Iacea chiudere l’equipagio ne’più neri orimi" 
nalij tuttochela rnaggior parte folTeropcravventuracitta" 
dini Romani . Vi era in Siracufa una famolà prigione 

che 

t - 


(tf) H*x maximo conventu , 
Syracufìs in foro... Flens ac Deos 
hominefque conceftans , clamare 
carpir Candelabrum fa£lum e ^cm> 
mis,quod inCapitolium miflurus 
efletiid fibi C. Verrem abftiilifle. 
Id etfi antea mente & cogitatio- 
ne Tua confegratum eflèt ... tamen 
fe in ilio cenventu Civium Ro- 
manonim dare , donare , dicare, 
Conlacrare Jovi Opt. Max. &c. 
ihid. 28. 29. 

[ i j Quarcumque Navis ex Alia ... 
vencrat, Hatim cerfis indicibus, 
le ciiRodibus tenebatur : vifto- 
rcs omnes in Lautumias conjicie- 
baniur , onera atque merces in 


Prattoriam domum deferebantur.». 
eos Sertorianes miiites elTe atque 
a Dianio fugere dicebat. In ytrr. 

5. yj.Lautumiaa illas Syracufanat 
omnes audillis... Opus eli ingens 
magnilicum Regum , atque Ty> 
rannoruin . Totum eli ex Saxo 
qiiraiidam in altitudinem deprei^ 
fo. Nihil tamclaufum adesìtus... 
nihil tam tutum ad cuftodias, 
nec fieri nec cogitari potell . Ib. 
ay. Career ille,qui eli a crudeliC- 
fimo Ty ranno Dionytio faflus , 
qux Laiitumiae vocantur.in iftius ^ 
imperio domicilium Civium Ro* 
manerum fuit . 
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che tppellavaG le Latomie (*) incavata in una felce e 
di una orribile profondità, che eraftata nel fuo principio 
una cava di pietre , e che Dionigi il tiranno aveva mu- ^ 
tata in jun carcere (a) . In cmedo orribil luogo ritene- , 
va Verre un gran numero di Cittadini carichi di catene, 
dopo aver fatto loro tante ingiurie . che s’era pollo nella 
necelTità di dillruggerli dimodoché ve ne eran pochi , 
che aveflero fperanza di riveder la luce; elH eran tut- 
ti ftrangolati per ordine fuo . 

Accadde nulladimeno', che un Cittadino Romano 
della Città di Cofa , appellato Gayio , fi falvò felicemen- 
te dal fijndo di quell’orribile prigione, ed arrivò a Mef- 
iìna , dove credendofi fuor di periglio per eflTer proffimo 
a partir per l’Italia , ebbe l’ardire di lagnarli apertamen- - 
te delle ingiurie ricevute dal Pretore ; e di vantarli nel- 
lo ftelib tempo , che andando a Roma, Verre avrebbe 
fubito intefo ragionarli di lui . Ma perchè non era mcnq 
imprudenza parlar così in MelTina che nello fleflò Palazzo di 
Verre ; fu (ubito prefo, e tenuto in arredo fino all’ arri- 
vo del Pretore , che lo condannò , come un delin- 

J iuente fuggito , ad elTere llafiBlato nella pubblica piaz:^ 
ove lo rece inchiodar dopo ad una croce , colà driz- 
zata a tale effetto, nel luogo il piò elevato della riva , e 
voltato verfo l’Italia^ peraccrefeer così i tormenti dique- 
fìo ìnfelice,facendogIi fof&ire una morte crudele alla vi- 
lla (^) della fua Patria. 

Ef- 


» ■' 




(*) Le Latomie dette anche 
Litotomee , erano anticamente 
cave di pietre , che gli antichi 
tiranni uurono ^r carceri , perchè 
erano mirabili per la loro fortezza. 
La più celebre di quelle fU il carce* 
K di Dionifio , efpreflamente ricor- 
dato da Cicerone, la cui ftmttu- 
ra rapprefentava la concavità d’un 
orecchio cosi mirabilmente lavo- 
rato , che ogni piccol rumore 
fi fentiva nella fommitè , come 
fede un gran llrepito ; 1 Diont- 


|ie fb Me fetviva per fentire ibi 
tuo Palazzo , che vi era fopra e- 
dificato, ciocche dicevano icdBf 
dannati. Ne reftano aOche 0^ 
molte altre in Siracufa. il Mita* 
belli nella flia deferizione di Sr 
racufa. le deferive diftintameot^ 
ed a lui mi rimetto. 

[ a ] Ubi fupra . ^ 

Gavius hic qoeia dico , 
CoGuius cum in ilio numero Ci- 
vium ab iHq in vincla con)e£hs 


edet', & odeioflua ratione, ciana 
-• ■ »la-*‘ 
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•t Eflendo le corte della Sicilia infertatc da un' gran 
nttaerò diCorfari, non mancavano i Pretori ogni anno di 
mettere una flotta in mare , per la ficurtk del commercio 
e della navigazione , e le Città maritime facevano la 
ftefa di quello armamento , fomminillrando ogni una un 
Vafcello, col numero d’uomini e provifioni necelTarie . 
Verte le difpenfava qualche volta da querta contribuzio- 
ne, per mezzo di groflè fomme , che faceafi pagare per 
un tal favore ; e i marina) ottenevano anche la difpenfa 
dal fervizio , quando erario in iltato di comperarla . Si 
armava nulladimanco una flotta di fette Vafcelli , ma 
unicamente per apparenza , poiché era cotanto fprovvedu- 
ta di provifioni e marina) , che giammai avrebbe avuto 
ardire di prefentarfi al nemico . Il comando dovea ertere trai- 
le mani del Queftore o di un Luogotenente del Pretore 
fecondo l’ufanza rtabilita , ma Verte volle darlo a Cleo- 
mene Siracufano , la cui donna era fua amante [a] , per 
aflìcurarfene così piìi tranquillamente il pofleflb, in af- 
fenfa di fuo marito. In vece d’impiegar lattate, come gli 
altri Governatori , in far la'vifita della fua Provincia, 
e’ fi ritirava in una piccola Ifola vicino Siracufa , ove 
alloggiava fotto tende e ricchi Padiglioni alla fponda 
della Fonte d’Aretufa ; e non permettendo colà ad Alcu- 
no il parlargli d’affari , partava il tempo del caldo in com- 
pagnia delle fue donne, con tutti i piaceri che l’arte eia 
libidine potevano inventare . La flotta aveva ordine nel- 
lo fteflb tempo di metterfi alla vela , ed ufeendo da Si- 
racufa con molta pompa , falutava nel paflàre Verte 
e la fua compagnia . Era quello uno ftrano fpettacolo , 
dice Cicerone , il vedere un Pretore Romano , che era 

G rta- 
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è lautumiis profugiflèt... loqu! Mef- 
tànie cepit & queri,fe civem Roma* 
num in vinci* effe conjedtum , fl- 
bi reft’a itertfse Romam , Verri 
fe prefto advenicnii futuruin &c. 
U/'/i. 6 1. 

[d] Erat& Nicefacieeximia... 
uxor Cleomenis Syracufani ... Ipfe 
tamen cum vir eflet Syracufis, 
uxorem ejus panim poterai animo 
foluto, ac libero tot in afta die: fe- 
cum habere. Itaque exeogitat rem 
fingularcmjUtprcdicatur.Navesqui 


bus legatus priefuerat , Cleomeni 
tradit. dadi Pop. Roman. Cleo- 
menem Siracufanum prarede jubet, 
atque imperare.Hoc eo facit,ut non 
folum ille abede; a Domo...Nam 
edate fumma , quo tempore cas- 
ieri Pr-atores obire Provinciatn , 
& concurfare condieverum ... ea 
tempore ad luxuriem libidinelV 
que mas..tabernacula..carbareis in- 
tenta velis, collocati judit in Li. 
tore. In Fin- j.ji. 



t«t> Storia deiia Vita di Cicerone 
ftato lungo tempo fepellito nelle delizie («) , ricom-: 
patire agli occhi de’marinaj colle pianelle in cambio de' 
calzaretti , coverto con un abito di Porpora , chegiungea fino 
a terra , c teneramente appoggiato fulla fpalla di una 
donzella, per far la rivifia di quefia Squadra ibmiidabìle. 
che in vece di andare a purgare il Mare , terminava il 
fuo corfo dopo molti giorni di navigazione al Porto di 
Pachino (•). Un giorno ch’ella ftava ficuramente ancora- 
ta, fii forprefa da certi Corfari , che s'erano nafeofii in un 
porto vicino . L’ammiraglio Cleomene taglib fubito le 
mni t ed effendofi falvato a forza di vele vcrib Peloro 

VI 


( ^ ) Ipfe autem qui vifus mul- 
iSs diebus non rflèt , tum Tc ta> 
men in confpeftum nautis pauli- 
fper dedit . Stetic foleatus Praitor 
Populi Romani cum pallio tm* 
pureo, tunicaque talari , mulicr- 
CuU nixus in licore . itid. )}. 
Quintiliano ammira eiiremamen* 
te quella deferizione che par 
che ^n,^a il facto fotto gii oc- 
chi . L. 8. j. 

( * ) Pachino Promonto- 
rio di Sicilia , oggi detto Capo- 
WlTero , con un Porto di cui ne 
H menzione Cicerone nel 6. del- 
le Verrine , che oggi chiamali 
Porto Longobardo. Riguarda que- 
Ao promontorio 1’ Oriente : Qm 
toftra Ori$mti» prominti Siculo^» 
tlhtitur mari , Cr Ptìoponnefum 
Crttnilemifue traitBtm rtfpicit , 
ferire Strabone . E diftantc da Mal- 
ta cetfto miglia , o come ruote 
Baudrand (eìÉànta . CìceTone nel 
6. delle Verrine chiama il ai lui 
Mare molto perieolofo , per la 
gran corrente delle acque , che 
fccndono dal Peloro . La fua fi- 
tuatione è Hata orariamente de- 
fcritta dagli Autori , e Salmalìo 
tiprende a torto Solino, cheferif- 
fe Pathfnut a/feSvs in Ptlofan- 
mfnm, Cr mtridianatn plagam di- 
^S'*i pokhi egli riguarda anche 
il mezzo giorno . E dillante 
da Siiacuià 40. oiigiia , c prcifo 


all’antica Cittì di Mozia . Ptd. 
Salmaf. in Solin.FazxflU . 8ab- 
drand. Ovid. IH. t j. Mtumorf. 

[*j Peloro oggi detto Capo 
Faro, altro promontorio dellaSi- 
cilia , cosi chiamato per la fua 
propria qualicì,rignificando inCre- 
go Il/ajfi»? protuberanza montuo- 
fa al dir di Servio , non gii da 
Peloro Nocchier d’ Amtih^ ivi 
£ittA ammazzare . Riguarda que- 
fto Promontorio verfo Settentrio- 
ne , e qui appunto crederono di 
Storici e i Poeti , non meno che 
i Filofoii , che fi fufle aperta la 
terra o per fuoco o per vento e 
rìmalla divifa la Siciha dall’ Ita- 
lia . Anticamente vi era &bbri- 
caco un magnifico Tempio di 
Nettuno . Quivi fono le ce- 
lebri Scilla e Cariddi dà- 

ta /fvitia al dir di Plinio . Scil- 
la era un Promontorio dcUa 
Calabria , che ftrìngendo 1’ im- 
boccatura dello ftretto rendea il 
paflb a’naviganti perieolofo . Ca- 
riddi è un vortice cagionato dal- 
le contrarie correnti , e dai fon- 
do ineguale e feogliofo . Aperta- 
mente vi (ì vede oggi il fluflò e 
rifluirò attribuito dal Fazzclli af- 
fai prima del Signor Newton al 
Magnetifino Lunare. Pid. Oiatard. 
tonno la Teoria di Burnet,Diodot, 
Strat. Fatflìi dt Rtk Sint, i, a. 
Cap. pr. 


/ C'-:iOgU 
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vi prcfc terra. Il rimanente de’ Aioi Vafcelli fi sforzò dì 
feguirlO) maiCorfari ne prefero due e ne ammazzarono i 
Capitani . V altre furono abbandonate da’ loro Capitani, 
che cercarono la lor ficurezza a terra . ad efempio delr 
Ammiraglio . Allora i Corfari eflèndorene impadroniti 
fenza contrailo (a), vi pofero fuoco verfo la fera , e la 
mattina vegnente entrarono arditamente noi porto di Si- 
racufa, che fi llendeva fino al centro della Città. Colàfod- 
disfecero per qualche tempo la loro curiofità , e prenden- 
do piacere a fpargere intorno il terrore , fi ritirarono a* 
giatamente e in buon ordine , riportando cosi quali un 
trionfo fopra di Vette e deirautorità Romana . 

La nuova di una flotta Ramana bruciata , e d’ uno 
infulto de’Corfari venuti fino al centro di Siracufa , fece 
molto flrepito per tutta la Sicilia. I Capitani coflretti a 
manifeflare la verità per giiilhficarc la lor condotta , dif- 
fero in pubblico , che nello flato in cui erano i loro Va. 
fedii , lenza uomini e fenza munizioni , era flato loro 
impoliibile far fronte all’inimico . Con quello faccafi ca- 
dere tutta la vergogna /opra di Verte : .cgli ne fu in- 
formato, e facendo chiamar tutti i Capitani , 1’ obbligò 
dopo averli fpaventati colle fue minacce di render tclli- 
monianza per iferitto, che i Vafcelli erano perfettamen- 
te corredati , e che non era mancato loro nulla per di- 
fenderfi . Indi fatta riflelfione , che quella violenza non 
ballerebbe per lupprimere la voce che s’era fparfa , e che 
potea giungere fino a Roma , ri fol vette di liberarli da 
oueflo timore , Scendo morir tutti i Capitani , fuorché 
Clcomene , ed il fuo Luogotenente , ^ che erano i piò 
ddinguenti : gli fece perciò arrellar tutti e caricar di ca- 
tene , (mindici giorni dopo l’ azione , vale a dir dopo che 
quelli lì credevano già fuori di periglio . Eran co- 
iioro giovanetti delle migliori famiglie _ della Sicilia , e 
taluni ancora figliuoli unichi di Genitori molto avanza- 
ti in età , che vennero fubito a procurarne la grazia dal 
Pretore : ma egli fu ineforabile , anzi avendogli fatti rac-* 
chiudere nella fua fpaventola prigione , ove non permife 

G a affat' 


TuncPrtcdomimDuxRerf 
alca , repente , pneter fpem , non 
fila virtute viéliar ...■ cialTem pul* 
ab^imani 'Populi Romani in ii^ 


ti» expulfam & ejeflaro , cum 
primuni adverpcraiceret inilam' 
mari incendi^ua iuflit Re. 

f J. !<• 


102 Storia delia Vita ut Cicerone 
affitto che fufTero neppur Vifitati da” loro parenti , gli 
'condannò finalmente a perder la tclfa ; e tutto T ajuto 
che i loro genitori poterono render loro fu dt comperar 
dal carnefice a caro prezzo la grazia di levar loro la vita 
in un fol colpo -, e da Timarchide (a) il pcrmeffo di. 
dar ad efli fepoltura. 

Nulladimanco qualche tempo prima della mina della 
Flotta, i Luogotenenti diVerre s’crano impadroniti di un 
Vafcello Corfaro , che aveano condotto in Siracufa , c 
ch’era paflato per una preda molto ricca ; oltre il con- 
tante. ed altre forti di ricchezze , era carico anche di un 
gran numero di giovani Schiavi della più bella figura , 
tra’ quali vi era una compagnia di Mufici , di cui Ver- 
re fece donativo ad uno dc’fuoi amici in Roma . Il ri- 
manente di quegli che erano giovani e belli , e ch’erano 
iftruiti in qualche arte , fu dillribuito tra’ fuoi favori- 
ti (^) « que’ che erano vecchi e difformi furono menati 
in un carcere , ed ivi riferbati al caftigo . Il Capo di 
quefii Pirati cfTendo fiato lungo tempo lo fpavento della 
oicilia , non vi era perfona cne non fperafie vederlo pu- 
nito , c che non ambifle afTifiere alla fua efecuzione . Ma 
perchè era molto ricco j trovò il mezzo di ricomprar la 
fua vita, eVcrre s’impegnò difottrarlo alla villa del pub- 
tìico ( c ) , facendolo condurre in una prigione particolare, 
per tirarne parimente un partito più vantaggierò. InUn- 
to il popolo impaziente di non vedere giuftiziare i Pirati fe- 
condo l’ufo degli altri Pretori , che non ne differivano giam- 


■t 


' r « 3 Cl eomenem k Navarchos ad 
fe vocari jubet veniunt,accufateos 
quod huìufmodi de fe rermones h'a- 
buerint ; rogat, ut id facete deiì- 
fìanc , & in fua qulfque navi dr 
cat fe tantum habuiffe nautarum, 
guantum oportuerit . .. HI! fe o- 
«endunt, quod vellet efle fafturos... 
lHe in tabulas refert obfignat lì- 
gnis amicorum .... IRe bomini- 
bus miferit innocentibusque catena: 
infici jubet .... Veniunt Syracu- 
fas parentcs propinquique mifero- 
rum adolefcentium &c. In f'err. 
$• J9-40'4t-42. 

{b) Etn k. Mvis piena juvq^ 


X - 


’ ... 

V- 

tlitìs fnrmofillimtei piena argehti 
fafVi atque ligniti , multa cum 
ftragula vede .... Si qui fenes 
aut deformes erant eos in holfium 
numero ducit : qui aliquid for- 
mse xtatis , artifìciique habebant 
abducit omnes, nonnullos fcribis 
fuis , filio cobortique dillribuit ; 
Synpboniacos homines fex qui- 
dam amico fuo Romano muneri 
mifìt &c. IbiH. 15. 

(f) Arebipiratam ipfum vidit 
nemo ... cum omnes , ut mos eli 
conciirrerent , quererent , videie 
cuperent &<c. Ibid. z$. 
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LrSito Sécon-do, ’ loj^ 
mai II cafligo: e fapendo bene che erano m gran numero^ 
non potè fodisfarfi col vederne perir certuni de’ piu vec-, 
'chi e piii decrepiti , che Verre abbandonò volentieri al- 
lo sdegno del pubblico . Le l'cgrctc doglianze cflendo, \'i-' 
cine a Apppiare*, il Pretore fi avvalf(f di quella occafio- 
ne per liberarfi de’ Cittadini Romani che avea in ca- 
tene, e fecegli condurre al fupplizio lotto nome di una< 
parte de’ (a) Cqrfari . E per impedire la tdlimonianza 
che .quelli infelici avrebbero potuto rendere della loro 
condizione , e per evitar che non fullero riconofeiuti da 
altri Cittadini , che erano allora in Siracufa , e’ -.fece lo- 
ro covrir la tella con tanta precauzione , che riufeì im- 
polfibile il vedergli e ’l fentirgli , e con quello crudcl 
mezzo tolfc la vita ad una moltitudine d’ innocenti . , 

Ma perfinire quello Urano racconto , Verre dopo aver 
menata lungo tempo una vita miferabile nel fuo cfilio, 
pollo in ohblio ed abbandonato da tutti i fuoi amici . 
ricevè, se fi vuol credere la tdlimonianza di Seneca {ò} 

a ualche foccorfo dalla generofità di Cicerone , che ad- 
olcì un poco la fua forte ; e finalmente nella proferizione 
di Marco-Antonio avendo egli rifiutato di cedergli le luq 
belle llatue ( c ) e i vafi Corinti , tu meflò nel numero 
de’ proferirti , ed ammazzato quando raen sei penfava? 
felice folamente, dice Lattanzio perchè prima della, 
fna morte ebbe il piacere di veder la fine deplorabile di 
Cicerone, fuo nemico antico e fuo accufatopc. 

La condanna d’ un uomo cosi odiofo , e le concef- 
lioni alle quali il Senato s’era di già, piegato, non balla- 
rono a placare gli fdegni del popolo . Egli domandò si 
fortemente la riltorazione dclppterede’Tribuiii, e quella 
del dritto di giudicare nell’Ordine Equellre , che dopo 
molte molTe e contellazioni , rinnovate ogni anno da’Tri- 
buni , fi fece blla fine il popolo render giullizia su quelli due 
< G 3 punti: 


[tf] Cum maximus numerusde- tur ftc.7j>V.i8.Q.uid de illa niiiltl' 
effet, tum irte in homo nefariuseo- tiidine dicemus eonim ,qui capiti- 
rum locum , qiiosdomumluam de bus involutis in Pira;arum capti- 
Piratisabduxerat fubftituere cepit vorumque numero prodiicebantut 
Cives Romanos ,quosin carcerem ut fccuri ferirentur ? lbid.6o. 
aniea con;ecerat.,-Itaqtte alii Cives [ ^ J Senec.Iib.^. Suafor.6. 
Romani ne cognofeerentur , capi- (c) Plin. HiR. Nat. Uh. 
tibus obvnluiis , è carcere ad [d] LaAan. 
palum atque ad necem rapiebau- 


» 
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10^ Storia sella Vita si Ciòe^ione 
minti : All primo da (<0 Pompeo nel tempo del fuo Cài»* 
lolato y e Aili'altro da Cotta nel tempo della fua Pretura. 

1 Tribuni furono fortemente foilenuti in tali dibattimen- 
ti da Giulio Cefare [ ^ ] i ma ritrovarono perb uiu co-* 
ilante oppoAzione per parte di que’ che iefìderavano An- 
«ieraraente il pubblico ripofo . L’ efpericnza avea infegna- 
to- da lungo tempo, che i Tribuni erano Aati Tempre noti 
folo la pnncipal cacone di tutte le domeAiche turbolen- 
*e, per rabufo che facevano ''del loro potere ; ma divan- 
taggm lo Arumento che- adoperavano tutti i cittadini 
ambÌzioA,'chc volevano elevarA fopra le leggi [c]. Ba- 
llrva tirare uno o più Tribuni nel foro partito, per elTer 
Acuri d’ ottener ciocchi defìderavano dal popolo , o al- 
meno per metterA a coverto di tutto quello , che A pò* 
tea temere nelle più temerarie intraprefe , Quindi Io uà- 
bilimento della loro autorità alHifle molto la gente 
^a, e fece ancora fofpettare delie intenAqni dì Poinp^; 
ii quale per togliere qucAa difAdanza, giurò volontaria- 
mente [^ij, che dopofpirato il fuo Confolato, non avreb- 
be accettato alcun governo , e che A farebbe ridotto al- 
la condizion di un fcmplice Senatore. . 

Riguarda Plutarco queAa promelfa come un effetto 
della riconofeenza di Pompeo, per gli onori Auordinar;, 
de' quali era Aato colmato dal ^poìo . Ma Cicerone lo 
fcula molto meglio in un tempo , dove non pub fo- 
~ fpettarA di luAnghe , vale a dir dopo la di lui [ e ] mor- 
te . Egli fa oAèrvare „ che un uomo di Aato deve fem- 
,, prc conAderarc non folo quello eh’ è più convenevole ’ 
„ in se AeAò , ma quel che conviene alla neceAìtà delle 
„ circoAanze. Che Pompeo conofcevarimp3;..ienM del po- 
,, polo: che lo feemamento dei potere de’Tribuni nonpo- 
„ tea cfler fopportato più lungo tempo y e che per confo- 
„ guenza era dovere di un buon cittadino di non lafciar 
,, fare da falche perlbna di mala intenzione , un cangia- 
„ mento che farebbe poi impolAbile ad evitare. Ma qua- 

. luU' 


[«] Hoe cenfìilitu Poii.pejus 
Tribunitiam potelHtem reftìtuit, 
cujus ima^inem Sylia fine re re* 
liquerai . HU, Psttr. i. 30. 

(i) Au£lores reftituendae Tri- 
fcuQÌciar poteftatis cnisiflìint ji|- 
Vit. JWr. Cérfart 


(e) De le». 3. 9. 

(J) Qui cqm Ccnfirl laudabi- 
liter jurallèt t'e in nullsm Pro* 
vinciam exeoMagiftram iiurum. 
yeU. Pat.i.jt. 

If] V$ Icgib. |. 1*. 
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lunquc intenzione che fi voglia attribuire a Pompeo, ed 
ancorché aveffe mancato di rettitudine o di abilita, ebbe 

g li occafione dopo di pcntirfi di queiio palio , allorché 
sfare, che avea miglior teda, ma animo più corrotto, 
feppc fervirfene per rovinarlo ; poiché a’Tribuni egli do- 
vette il potere pretello di diftruggcre la (^») Repub- 
blica . 

In riguardo deU’altro articolo ognuno fi perfuafe , che 
non vi era llrada migliore per abbalTar 1’ mfolenza de’ 
Nobili j se non di fottomettergli alla giudicatura di un 
ordine inferiore , la cui naturai gelofia non avrebbe per- 
meflb che s’abbufalTero del grado loro, per continuare le 
oppreffioni . Nulladimcno quello grande affare fU alla 
fine terminato cqn un compromeffo ; e fi fece con con- 
fenfo di tutti gli ordini una nuova legge , che dava 
«ongiiintamente il dritto di giudicare a’ ^natori ed a’Ca- 
valicri , fra’ quali fi dovea fceglienic(d), ogni anno, un 
certo numero, per giudicare ogni caufa, unitamente col 
Pretore . 

E per apportar’ un rimedio più infallibile a tal corru- 
zione generale , che s’era fparfa in tutti gli ordini , fi rin- 
novò parimente in quell’anno l’clezion de’Cenfori, che 
era Hata interrotta fin dal governo di Siila da circa diciafi* 
fett’anni , quando l’antica ufanza fi era di rinnovarla in ogni • 
lullro . <^elli Magillrati erano incaricati della conferva- 
zione della difciplina e de’ collumi (c) , e la lor potellù 
fi flendeva fino a punire con qualche nota d’ intamia i 
difordini e’ vizj fcandalofi in ogni forte di grado . Gli 
Cenfori eletti , furono L. Gellio e Gneo Lentulo amen" 
due amici di Cicerone , ed in particolare 1’ ultimo [ ^ 

Dopo una così lunga intcrruzioné , efercitarono i Iota 
dritti con tutta la feverità , che conveniva al libcrtinag" 
gio cccelfivo del loro tempo . Gli ftelfi Senatóri furono 
si poco riguardati , che ne furono cfclofi dal corpo' del 

G 4 Se- 


lf) Tu et PFsefiefViis moribnt, , 
Magìller vettris dircipUna» 
feveriutis, Clutnt. 4 ^. 

(d) Nam- niihi cum «mbobui 
eli smicitia cum altero vero (na« 
gnut ufu$ , & fumma iwccffitudm 
Pra Client, 42 . 


(«) Apphn.i. p. 445- 

( i ) Per idem tampus Cotta ju' 
dicandi munus, quod CajusGrac> 
chus creptum Senatui ad e<)uites, 
Sylla ab illis ad Scnaium cranliu. 
lerat , itqualiter inter umimque 
ordinem partibua eli. (Vf.PMtr, 
a. 32. 
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Senato ben fefTantaquattro , inquifiti di vari delitti , é la 
maggior parte per elTerfi lafciati corrompere nel giudizio 
delle caufe pubbliche [a] . Di quefto numero fu Cajo 
Antonio zio del Triumviro , e i fuoi delitti furono 
l’aver faccheggiato gli Allegati della Repubblica, l’aver 
rifiutato di comparire in giudizio, e 1’ avere qbbligata 
una porzion de’ fuoi beni prima dell’ etk ftabilita dalla 
legge [i]. Non lafcib però egli di giungere da grado in 
grado agli offici Edile e di Pretore , e di effere at 
lunto , fei anni dopo , al Confolato ; cofa che confir" 
ma una riflcffione di Cicerone „ che le correzioni de* 
„ Cenfori eran divenute una pura formalità , la cui uti- 
,, lità fi riduceva a fare arroffire i colpevoli (c). 

Dalla caufa di Verre pafsb Cicerone alle funzioni 
dcH’edilità ; Egli Itcfib ci ha lafciato un breve racconto 
delle fue incombenze „ nrii han fatto Edile , dice egli , 
„ ed io so a che mi obbliga quefto impiego . Mi trovo 
„ carico del penlìero di far celebrare colla più gran fo* 
j, Icnnità le facre felle di Cerere , di Libero e di Libe- 
„ ra(*) ; deggio render la madre Flora favorevole alla Cit- 
„ tà di Roma , colla celebrazione de’ giuochi ^bblici . 
„ Devo far rapprefentare con tutta la dignità e Keligio» 
„ ne poffibile ad onore di Giove, di Giunone, e di Mi- 
„ nerva , quegli antichi fpettacoli , che urtano fin dal-- 
„ la loro origine il nome di Romani . Devo invigilare 
„ alla qonfervazione degli Sacri Edifici i e finalmente 
^ « deg- 


(ij) Quos autem duo Ccnforei 
clarilTimi viri , turò & caputum 
pecuniarum nomine notavcrunt i 
ii non modo in Sennium redie- 
runt , fed etiam illarum ipiariim 
reruni judiciis abfolmi fum.lM. 
t'ii. Pigh. Annal.ad A. 

( b ) Afcon. in Orai, in Tog- 
Candid. 

(c) Cenforis Judiclum nihil fe- 
re damnato ad'ert pricter rubo- 
rem.' Itaque quod omnis ea judi- 
catio veriatur tantummodo in no- 
mine animadveriio ille ignomi- 
nia difìa eA. Fragni, HeP, 

*it Ntn ia, 


(*) Erano quelle divinità fe 
medelime , che Bacco , e Proier- 
pina cosi chiamate, e le loro le- 
fle dette face vanii a i5. 

delle Calende di Aprile. Non e- 
tano cosi corrotte , come i Bac- 
canali , e perciò nella proi- 
bizione di quelle non furoiTo 
le libcraiia coniprefe . In que- 
lle felle i Giov.iiieiti prendcv.ino 
la Toga Virile ; e furono illitiii» 
te per impetrar ubcuo'a la rac- 
colta de’Vini . CvrA. fjflor, ter/i 
77». Thef. Ant. Row.Crcv. 
fag. 617. Rofin, Aut, Ratti, 
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„ degeiono le itìie diligenze'eftenderfi sopra tutta la [<*) 

„ Citta . Il popolo era appaHionato per quelli giuochi, 
e fpettacoli , e 1 pubblici fondi , che vi erano dcfthiati , 
corrifpbndendo alla frugalità dcirantica Repubblica, vale a 
dire , effendo molto mediocri , gli Edili vi fupplivano co’ 
loro proprj averi , e fi rovinavan fovente^ per quella fpe- 
fa . Non vi era luogo dell’ Impero donde non fi tracfi'e 
tutto ciò che vi fi conofcea di raro e curiofo , per accre- 
fcerne lo fplendore. Il Foro ove fi rapprefentavano era 
guarnito di Portici , che s’innalzavano a tale effetto, c 
che erano adorni delle piu belle dipinture e delle più ec- 
cellenti fiatile d’ Italia . Cicerone rimprovera Appio di 
avere fpogliata la Grecia e l’ Ifole di tutti i loro orna- 
menti , per la fua edilità [^] . E Verte avea fornito i 
fuoi amici Ortenfio c Metello [c] di tutte le belle lla- 
tue, che avea rapite nella fua Provincia » 

I più grand’ uomini del fccolo di Cicerone s’ erano • 
difiinti in quella Magillratura con una fpefa ed una ma- 
gnificenza ftraordinaria : Lucullo, Scauro (*) , Lentulo , Or- 
cenfio [ ] , e C. Antonio , il quale benché di fìtto 
fufle efclufo dal Senato , avea divertita la Cittì nello 
fieflb anno co’ giuochi del Teatro , di cui le feene eran 
cope^e di lame d’argento , cferapiQ che fi vidde imitar 


(ài In Verr. j. 14. 

( i ) Omnia figna tabulas or- 
namentorum i^uod Tuperfuìt in fa» 
vis He comunitus locis tota e Crx- 
cia , atque infulis omnibus , ho- 
noris popoli Romani caufa depor- 
ta vit . ProDom, ad Pontif, 4}. 
(c) Afeon. 

(*) L’edilità di' Marco Scau- 
ro [ per tralafciar quelle degli al« 
trij, che puh fiirarfi al <94. di 
Roma, è celebre predò gli Anti- 
chi Scrittori appunto, perchè innal- 
zò un Teatro, al dir di Plinio, che 
quantunque dovelié fcrvire unfo- 
lo mefe fembrava ciò non oran- 
te innalzato all’eterniià , ela^cui 
magnificenza farebbe creduta a 
buona ragione favolofa lè non 


ftilTe da gravi Autori affermata . 
La feena di edò avea tre ordini 
d) Colonne , che in tutto erano, 
^ 6 o.; il primo piano della (cena 
era dì marmo , il fecondo di ve- 
tro odicridallo ( lulfo inudito) e 
l’ultimo di tavole indorate ; le 
colonne del primo piano erano 
alte 38. piedi : tremila erano le 
datue pode fralle colonne, epo-' 
teva il Teatro contenere fino ad 
80. m. uomini . Tutto l’apparec- 
chio e l’ ornamento del Teatro , 
che andò poi tutto in fiamme in 
un incendio , fu apprezzato H. S. 
niUiii , che farebbero 1500000. 
feudi. Ptin.lih.^ 6 .ì^.Jd.if.i. 

[d] De Ofhc, t. if. 
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dopo dt Murena (<>). Ma Giulio Celàxe oltrépRi^ tutù 
que’ che l’avevano preceduto (i) « <>cgli fpettacoU che 
„ egli dette pe’ funerali di fuo padre, tutto TomamenU 
„ to del Teatro fu di argento mafllccio . in guifachè fi 
„ videro allora la prima volta le beftie feroci catninar fo* 
pra quello prniofo metallo . L’ ecceflb della fua fpelà 
era proporzionato alla fua ambizione . poiché eli altri 
afpiravano folamente al Gonfolato , e lloggettg di Cefa- 
re era l’Impero . Cicerone fi tenne ne’ limiti della mo- 
derazione : oflfervò la regola che prefcrilTe dopo al (uo fi- 
gliuolo, di, far la fpefa [ r j che conveniva alla fua fitua- 
zione , evitando egualmente di nuocere al fuo carattere 
cqn un fordido cilparmio , o alla fua fortuna con una 
ftivola oltentazione di magnificenza. L’uno diceva egli, 
impedifee il poter beneficare , rendendo un uomo odio> 
fb 3 e l’altro riducenJolo alla povertà l’elpone alla ten< 
fazione di darli a far male. C^ndi écheMamerco perdé 
il Confolatq per efierfi difpenfato d’ elTerc Edile per la 
fua economia ( d ) , e Cefare tòlle Aie ^efe efòrbitanti, 
fi pofe nella necclTit'a di rovinar la fua Patria, per ripa* 
rare la fua propria rovina. 

Avvegnaché le fperanze di Cicerone fi raggiraflcro 
fopra un tondamento piu folido , qual era l’ affetto de’ 
fuoi concittadini , e fulla riconofeenza della quale fi cre- 
devan quelli tenuti a’ fuoi fervigj , egli credè nulladi- 
xneno doverli uniformare all’ ufanza ed al piacere della 
Città . I fuoi tre fpettacoli piacquero al P^lo , c la 
fpela che vi fece parve ancor tenue a fe Hello , in para- 
gone deirooore che ne raccolfe [ r ] • I Siciliani gli ma- 
nifèilarono le prupve della loro riconofeenza durante la 
-■ ìua^ 


Efo qui trìnos ludos ]£• 
dilu teemm tamen Antonii liidis 
commovebar . Tibì ,qui cafu nul* 
les feceras, nihii hujus ìftaro ipfam 
quam tu irrides ar^enteas fee- 
lUra adverfatain putas ? Pro Mii- 
r««. >0. Mox quod etiam in mu- 
nicipiis iiuitantur C Antonius lu- 
^ (cena ar|;entea fecit , item L. 
Mutana. Plin,Hiflor.Natur. 3 }. 3. 

(i) C«rar qui poftea diftator 
flit, primus in AEdilicate, munere 
patria funebri omni apparatu a* 


rena ar^^nteo ufus cR , fmfque 
Ai^entcìt velia incedere lum pri- 
mum vifum . IHJ. 

(c) Quare fi poftulatur a Po- 
puìo , faciendum eft modo prò fa- 
cultatibus; nos ipfi ut fecimui. 
Dt Offit. 1. 17. 

(d) Ibid. 

( t ) Nam prò amplitudine ho- 
norum , quos cunait fnifragiii 
adenti fumus, lane exisuus fui^- 
nu adiliutis fuit. ibià. 
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fliaE(niitì< fornendolo di quelle provifioni , che fì potè* 
van ricavare dalla lor Ifola , non men per la Aia tavola, 
che per le pubbliche fette , delle quali non poteva diQ^en- 
farli nel Aio impiego . Ma in vece _di_ trar egli vantaggio 
da queAa liberalità , impiegò tutti i loro donativi in 
follievo de’poveri i e quefto fdccorfo fi>arfo ftraordinaria» 
mente nella Città , fervi a fare abballare il prezzo de’vU 
veri («) al Mercato. ^ 

Òrtenfio era uno de’Cortfoli di quert’anno, e fottó il 
Aio Governo non vi fu altro di piò memorabile , fe non 
la conlàgrazione del Campidoglio , fatta da (X Luttazio 
Catulo . Quello fàmofo ediAzio era Aato confumato dal 
fuoco nel tempo della dittatura di Siila , che intraprefe di 
riitabilirlo , ma la morte Timpedi di veder la fine dell'opera. 
Ed egli eraii doluto nella Aia ultima malattia , che quella 
fola ^disfazione (é) mancava alla felicità della Aiavita. 
Quindi rooore di mettervi l’ ultima mano toccò al Con., 
^e Catulo , che lo dedicò con una pompa Arepitofa , e 
che fece anche incidere il Aio nome fui frontefpizio ^ e ). 
Sa gli attribuifee in occalion di queAa fella l’invenzione 
di una fpctie di Luflb , che era ancora incognito a Ro- 
ma. Fece .egli covrire il luogo oveilPopoloCd), erafe- 

duto, 


(a) Plut, Viu di Cfcerone. 

[i 1 Hoc tamen felicitati fua 
detuiife confefliis cft , quod Capi, 
tolium non dedicarit . flinjiiflur- 
Cuiam viAor Sylla tu- 
feepit , ncque tamen dedicavit: 
hoc unum felicitati negatum.T^ 
<»>. Hifitr, }. 72, 


La feguente Ifcrizione fu 
ritrovata traile rovine del Cam. 
pidoglio , e fi fuppone che que- 
lla tutiè U medelima, che fu po- 
fu da Catulo . e che fulMcva 
ancora, al riferir di Tacito a' tem- 
po di Vitellio. ^ 


Q. LUTATIUS . Q. F. 

Q: N. CATULUS COS. 

SUBSTRUCTIONEM FT TABULARIUM EX S. C. 
FACIUNDUM CURAV. 


[d] Quod peimus omm[um in- 
venit ojCatulut cum capitoliuin 
dicaret. Plin.HiJi.Nttt.it-i.Cuta 
fua atas varie de Catulo exilU- 
maverit, quod ragulas xreas Ca* 
pitolii ìnauralfct primus . liid, 
Tutiochl Plinio attribuifea l' in- 
venzione de’ veli di porpora a 
Catulo , Lucrcaio, di cui molti 


rapportano in quell'anno I# mor- 
te , o fecondo certi altri fedici 
anni dopo, parla di queU'ufo co- 
me di una cafa molto coimme a’ 
Teatri. Giulio Celare ne covrì tutto 
il Foro , c gli ultimi Impcrado, 
ri |M covrirono i più grandi An- 
fiUatti. 

Car* 
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duto , di tende di porpora , per culiodirlo dairinglurii' 
deirana, fece indorar le tegole del Campidoglio che erano 
di bronzo , Così feguendo la forte di tutti gli antichi edi-r 
fìc^, quello celebre tempio fi rialzò più ricco e più pom-, 

S ofo dalle rovine ; il che diede luogo a Cicerone nella caufa 
i Verred’indrizzareun complimento particolare a Gatulo- , 
che era uno de’ Giudici vVerrc avendo rapito alReAntio* 
co il ricco candelabro, che quello Principe avea dellinato 
al Campidoglio , Cicerone doixi aver caricato abballanza il 
reo , prefe occafione di aggiungere dicendo : „ A voi m’in- 
„ drizzo, o Catuio, poiché io parlo del volito nobile c 
„ magnifico monumento . Da voi f^ro non folo laj 
3, feverità di un Giudice , ma ranimofìtà d’uno acenfa-' 

3, tote . Il volito onore è infcparabile dall’ onor di que-* 

„ fio Tempio, e col favore del Senato e del Popolo JgLq-. 

„ mano , il volito nome palferà inficme con el&alla po* 

„ llcritk. Egli è adunque volito dovere di prender > 

„ che il Campidoglio lia più riccamente ornato di quel 
,, che lia llato giammai , della lldfa guifa che voi avete 
„ attefoafarlonllabllirc conun novello fplcndorc poiché è 
,, necclTario perlùadcrli , ehc non difccfe il fuoco dal Cie- 
„ lo per dilhugcrc il tempio di Giove , ma per doman- 
3, darne uno più magnifico e più ricco del primo Or)- 
Si mette nel corfo di quell’anno la difefa di Fonte- 
io e di Cecina fatta da Cicerone . Fontejo era llato per 
tre anni Pretore nella Gallia Naiboncfc. Fu accufato da’ 
Popoli ^elia fua Provincia , c da Indicomaro_ uno de’lo^ 
ro Principi , d’avere efercitato molte ingiiillizic ed cllor- 
fioni- nel fuo Governo , e principalmente in riguardo 
de’ vini 3 Tulli quali era incolpato d’avere jmpollo^ una 
taffa arbitrari^ • tacila caufa fu difefa in due felTiòni, ed 
a noi rclla un folo de’ due Aringhi di Cicerone , e tanto 
imperfetto che è difficile il riconofeeme il merito, ed 
il lucccUb. Cicerone confellà che l’accufa riguardante il 
vino^ farebbe molto grave , fc fullc giulta, c ’l metodo 
che ficgue nella fua difefa , là fofpettar che Fontejo non 
era ingiuilamentc accufato , impiegando tutta l’arte fua 

Carbafis ut (Quondam magnis intenta Theatris. hi, 6 .ioÌ» 

Fr viil^^o faciunt id lutea' rtiflaque vota. 

Et t'trru”ina , cum ina»nis intenta Theatris , 

Per maltvs viilcata ttabefque trenientia fluant. 7J. 

( a) Jn Verr. 4.31. 


a 
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■■'Libro Secondo* in 

a muòvere' l’odio contra gli Accufatori , c fa compafTio* 
ne in favore dell’ accufato [a] , giacché per rovinare il 
credito da’tertimoni rapprefenta tutta la loro Nazione ^ 
. come un Popolo dedito all’ ubbriachezza , empio, e di 
^ mala fede, naturalmente nemico di ogni Religione , 
„ fenza rifpctto per la fantitk de’giuraraenti , e fporcan- 
j, do gli Altari de’ loro Dei con facrificj umani . Qjul 
„ integrità , dice egli , qual pietà fpcrerete voi da cojp- 
„ ro , che credono placare i Dei (6) colla crudeltà e col- 
5 , l’cffufion del fangue umano! Finalmente per eccitar la 
compafTione de’Giudici , fa valere con tutta la forza dèli* 
eloquenza 1’ intercelTione e le lagrime della forella di 
Fontejo , che era una delle Vertali , .e che alT^<leva all* 
Udienza : oppone all’ empietà ed alla barbarie ue’ Galli , 
la pietà e le preghiere d’ una si venerabile fupplican- 
te . Avvertifee i Giudici del periglio , a cui s’ efpone" 
vano , in rigettando le irtanze di una donna , della qua- 
le ,fe il Cielo rigettava le preghiere , non farebbe rertata per 
erti (r) alcuna fperanza di falute . La caufa di Cecina 
riguardava un dritto di fuccertione , che dipendeva da 
una fottigliezza di legge . L’Oratore yi fa rifplen- 
dere la fua feienza legale ; e mollra che i fuoi impieghi e’i 
fuo carattere pubblico, non gli facevano perder nulla 
del fuo zelo per l’ efercizio del Foro . 

Alla fìne della fua edilità , la morte gli toife il fuo 
cugino Lucio Cicerone , che 1’ avea accompagnato nel 
fuo viaggio di Sicilia . E’ deplora querta perdita coire» 
fpreflìoni di una tenera afflizione , in una delle fue let- 
tere ad Attico : „ Perchè voi mi conofeete meglio di 
,, ogni altra perlòna , giudicarete agevolmente quanto 
„ fono (lato afflitto dalla morte di Lucio Cicerone mio cu- 
„ gino , (e) t che mi era di un gran foccorfo negli 


(а) Pro Fontejo s* 

( б ) Ibid. IO. 

(e ) Ibid. 17. 

(ti) Tota mihi eaufa prò C*- 
cina de verbis interdifii fuit; res 
invoiutas defìniendo explicavi- 
mus . Orar. 19. 

[ e J Ad Attic. I. Quella k 
la prìina lettera , della tradii» 


zìone del Si);nor Abbate di Moti» 
gault, unitamente colle due feguen» 
ti note, di cui mi fon fervito-Primo 
nel Tello vi è fcritto Fratrit nor 
ftri , ma quella parola lieuibca 
foveme ilcugino germano, rottin* 
tendendovifi Patruilis . Cicerone 
dice altrove parlando di quello 
medefimo cttguio : Fratn ftofitr 
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„ ti particolari , e nelle mie funzioni pubbliche . Io ti* 
„ trovava in lui tutta la dolcezza , che Può Ruibrfi od 
„ commercio di un uomo colto ed on^fio > Soo paiSa- 
„ io adunque che interelTandovi in tutte le cofe.che ri« 
„ guardano me , farete anche fenflbile a quella perdita « 
„ che per altro ci è comurte , perdendo voi un amico’ 
„ pieno di merito , che avea tutta la IHma per voi « e 
n che avea prefo affetto a voi , non folo da se ftefU} } 
„ ma per aver intefo me vantaggiar Tempre la voltra 
„ perfona. 

Egli fu tanto fenfibile alla morte di Lucio t quanto- 
..eld conofceva il bifogno di un potente foccorfo « qual 
era il fuo , nelle circodanze del tempo , in cui penfava alla 
Pretura « ^li fi pofe fra’ Candidati dopo lo intervallo 
ordinario di due anni (d), che eran pallati dalla fuaedi^ 
lità . Ma la Città era in quell’ anno in una agitazione 
che fece temere di veder tutte reiezioni fofpefe. Si trat- 
tava di molte leggi alle quali il Scruto s’opponeva col- 
l'ultimo calore . prima propolla in favore di Pompeo 
da A. Gabinio Tribuno , come fegno della fua ricono- 
fcenza e di quella de’ Tuoi colleghi « per 1’ autorità che 
avea fatto loro rellituire i tendeva a procurei;^! una po- 
dellà illimitata , fopra tutte le colle del Memcenttaeof 
fotto pretello d’ una commeifione per reprimere (rf) i 
Corfart che infellavano continiumente quel nure ad onta 
dell’impero e colla mina fenfibilé del comiùercio. Inef* 
fietto la loto audacia e le Joro fòrze s’eranu awanzate fi- 
no a ^ prigionieri molti Magillrati e certi Ambafcia- 
dori Romani . Avevano avuta la temerità di ht diycrfi 
sbarchi nell’Italia llcllà e quella anche di bruciare 


tognationt Patruelit amore germa- 
nus . Hifl. de Fin. . Per 
le funzioni pubbliche bifogna in- 
tendere qui 'quelle del Poro, poi- 
ché Cicerone prende quali Tempre 
in quello fenfo la parola farenfir. 

tftv. 

C<*J Ut fi ^dilis fuiflès poli 
biennium tuus annus efièt. 
f am. ìo.xi. 

(i) Quis navìgavit,qui non fa 
aut moms aut fervitutit pcrìculo 


commìtteret , cum aut hieme, 
aut referto pitedonum mari na- 
vigare! L Pro teg. Man. 1 1. 

(a] Qui ad vos ab exteris natio- 
nibus venireut captc»s querar , cum 
legati Populi Romani redemti 
fint ? Mercatoribus tutum mare 
non fuide dicam cum duodecim 
feeures in potefiatera prxdonnm 
pervenerint . . . Quid ego Odienfe 
incommodura atqw illam labeo), 
le ignomitiiam keipubUc* qua- 
rat. 
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L t « r'Ò ' S E C O N 9 0.^ 
k navi di Róma fti dentro il porto d’Oilia 
tneno una aatorìti di sì grande eflenTione , un potere 
cosi contrario alle leggi , (paventò Ortenfio , Catulo, e 
tutti gli ^ri capi del Senato , che traile mani di un folo 
particolare lo crederorto perigliofo per la pubblica liber^ 
tà. « Quefti^ fevmi " ftraordinarj , dicevano ^ fono Itati 
l’unica cacone di tutte le miferie , dalle quali è Hata 
afflitta la Kepidiblica , per le profcrizioni di Mario e 
di Sifla 4 Una fuccelTione perpetua d’impieghi e di co* 
mandi gli avea fenduti troppo grandi j^r riguardar le 
leggi * come nrt fieno . E benché non fi doveffe temer 
lo ucifo di 'Pompeo ) la cofa non era perciò meti 
Mrniciolli in se Iteira. nè men contraria allo Stato 
di Roma . L’ egualità di una Democrazia richiedeva 
che i puM»licì onori fuflèro'divifi tra coloro che meri- 
tavano ottenerli , elTendo quello il folo mezzo di ecci- 
targli a renderfene degni , e per aver femore nella Città'' 
un numero di favj e fperimcntati comandanti e se non 
yy - fi ritrovava allora , come taluni ofavano dirlo , se non • 
„ il foto Pompeo , che fulTe capace di comandare , ciò era 
yy principalmente perchè non fi volea altro Comandante 
yy di lui . Tutti gli amici di Luculio [a] dinAoltraronó ' 
un ardor particolare in quella oppolìzionCy credevano che 
la nuova commelTion di Pompeo non gli dalTe foverchia pOi^ 
tdlà nell* Afta y della quale era Governatore Lucullo , e 
non gli dalfe dritto fulla condotta della guerra contro di^ 
Mitridate ; in guifachè Gabinio per far rivolgere da ’ 
Quella ptfm i clamori del popolo fece dipingere f<»ra uno, 
itendardo il piano cT un magnifico Palazzo , che LuculTo 
fiicea edificare , e ’lo f(Ke trafportar per tutte le llrade 
divulgando che tali magnifici Edifizj fi faccano col da^ 
nato della Repubblica (S). 

Catulo in un difeorfo che fece al pppolo contra la no- 
vella legge propofequefia queftione, dicendo Se tutti i 

yy pub-buci interefii devono efière confidati al foto Pompeo, 


» 


- ; ». >1 - 

nc « cum jnf » . lafpeftanUbi» 
vobis , ClaiuMt cui Confili Po* 
«uli propofitus eflct , • Pnedoni- 
bus capu atqua opprtfik cd? 
Wfi.li.. c' 

(4) Oion. 1. p. I). 


(i) Tiimiinn ut itm vìdeur 
efle illa villa , quaiR ipft Trìb«* 
nus plebis piÀam olùa in con- 
ctonibus explkabat , .qua fbrtiflì- 
mumy ac fummurn Cì«Mi in iO' 
vtdiam vocam. Pf» 
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,, qual mai fpcranza ne ( a ) Tefiarebbc , fuppofto eh’ e’ fi per- < 
j, da per qualche accidente ? Catulo ricevè , dice Cice- 
„ rone , la ricompenfa delle fuc virtìi , poiché tutta l’af- f» 
„ femblea gli rifpofe a voce piena, che le pubblicheTpe- 
„ ranze ripoferebbero fopra di lui . Pompeo era natural- 
mente eccellente nell’arte del fingere, affettò 'da se ftef- 
fo un indifferenza-, ed anche difpiacerc per T impiègo 
che voleadaifcgli,epregò il popolo d’incaficatne un’altro, 
e di accordargli , dopo tante fatiche che egli avea fof- 
ferte per lo pubblico fervigio, la libertà, d’attendere alle 
faccende domcftiche , in vece di efporlo alle turbolen- 
ze ed all’odio [lA , che v’ attirerebbe infallibilmente 
nella fua commeflione . Ma quell’ apparenza di rifiuto 
diede pccafione a’fuoi amici di efagerar più altamente la 
fua rriodefiia e la fua integrità . Finalmente per quella 
nuova ragione , che eralì fatta , pochi anni prima , un ecce- 
zione alla legge in favore di M. Antonio [ c ] , che gli 
era molto inferiore nel credito c nel merito. Egli fupe- 
rò la riunita autorità di tutti i Magillrati , coll’impeto 
dell’ inclinazione e del favore del popolo ; e quel che. 
pruova meglio il fuo credito , è che non ottante la” 
fcarfezza liraordinaria de’ viveri , e la carèllia in cui lì .. 
era allora , la confidanza che avevafi al fuo nome , ne 
fece abbaflàr fubito il prezzo in tutti i mercati (d). Ma 
se il Senato non potè impedir che la legge non palfallè 
concra fua voglia ^ e’ li vendicò di Gabinio , non per- 
mettendo che fullc fcelto Luogotenente di Pompeo , co- 
fa che tanto ardentemente egli deliderava (pj , ficchè 
Pompeo ancora ne fece per elfo lui le premure. Vi è molta 
veriumiglianza che Pompeo trovalTe qualche altro mezzo 

di 


(d) Qui cùm ex vobis quare- 
ret n 'in uno Cn. Pompeo omnia 
poneretis , fi quid eo fadlum e(Te 
in quo fpem ellétit habicuri? Ca- 
pir niagnum fua virtutis fruflum 
cum omnes prope una vice in eo 
ipfo vos fpem babituros elTe di- 
xiHh.Proleg. Manil.io. 

{b) Dio. 1. p. II. 

[cj Sed idem hoc ante blen- 
nium in M. Antooii Pracura de- 
cretum. f't//. pattre, i. ji. 




(J) Qiio die a vobìs maritimo 
bello prapofitus efi Imperator,. 
tanca repente utllìcas annona ex 
fumma inopia & caricare rei fru- 
mentaria confecuta efi, uniusho- - 
minìs fpe & nomine quancum 
vix ex fumma ubertace agrorum 
diuturna pax efiicere potuilTec . 
Pro 1. Man. i j. ' 

(<) Ne legaretur Aul. Cabiniut 
Cn. Pompeo expetenti ac pofiu*' 
Unti . Ibid. ap. 
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ncotrtpenfarlo , poiché ofièrva Cicerone , eh’ egli 
„ era allora sì povTero c si del tutto rovinato , che se 
„ non aveffe tatto., approvar la fua legge [a] non 
„ avrebbe avuto affatto altro rimedio , se non di farli 
ancor egli Corfaro. Si dette a Pompeo per quelta fpc- 
dizione , uria flotta di cinquecento vele , e ventiquattro 
Luogotenenti , fcelti tra’Senatori [^J. E’fece un ufo cosi 
felice del fuo potere , che in men di cinquanta giorni , 
f<^cib i Corfari da tutti i loro ricoveri ,• e nello fpazio 
di ( O ^attro meli terminò interamente la guerra . 

Il Tribuno L Ottone pubblicò una feconda leggea 
Che concedeva all’Ordine equeltre luoghi particolari a’tea- 
tri . i Cavalieri Rcrmani ellèndo fino allora flati in me- 
fcolaaracol popolo^ fi deftinavano con quella legge quat- , 
tordici gradimprefloi que’de’Senatori ; e quell’era , fecondo 
i termini di Cicerone (d), un provedere alla loro foddis* 
fezione 4 non nteno che alia lor dignità. L’eri fiata la 
fteflà diltinzione .accordata in Senato , preflb che eh un 
fecolo , fotto il Confolato di Scipione Africano ; „ co^ 

^ fa che avea difpiaciuto tanto zi popolo , dice T. Livio, 

)) ehenpnavea manca.to,conie in tutte l’altfe innovazio' 
ni , di produrre molto fconcerto e doglianze , poiché 
„ eran perfualì i più favj , che in uno Stato libera tutte 
^ quelle fpezie di diftinzioiii fon_ perigliofe , e lo ftelìo 
„ Scipione [e] dinloftrò pentirfene in appreflb . Ma la legge 
di Ottóne fu fenza dubbio più Olfenl^a al popolo ^ 
perchè fi vedea riflretto nella parte più lontana da* 
fpettacoli , o fia da quel trattenimenfó , per cui aveva 
egli maggior palfione: ella pafsò nienfédimeno coll’au- 
toritk di un fol Tribuno ^ e gli Autori clalfici oe parlan 

H (Om 


(a) Wilì r^ationem de Pirati* 
Co bello tuUflet , profeto egeftate 
ac inmrobitate coa^lus Pyraiicam 
jpfe iecifièt . Pali nH. in Smat.j, 
(t) Plut. Vita di Ponapeo . 

(e) ipfs auteon ut a Brundulio 
proféftus eli , undequinqua^efi- 
sno die totam.ad Imperium Po- 
puli' Romani Ciliciam' adjunxit... 
Ita tantUm belluiH Cn. Pompeiis 
cxtrenla hieme apparavit, ineun- 
te me fofeepit, inedia aftat* con- 
£ecit. Pra I. Min, la. 


[ti] L Otho vir fortis meus 
lieMlIiiriis , Equellri Orami relH» 
tùit , non folum dignicatem, fed 
etijm voluptatem. Pra Mur. 19. 

[«j P. Airicanus ille fuperior, 
ut dieitur , non folum a fapientié 
lirtiis bominibus , qui tum erant, 
veruni etiam a feipfo Tape accia- 
fatus eli, qiiod cum Conful eflèt.., 
pàliiis eflèt , tiim primum a popit- 
lari cònfeirfu Senatoria rubfeliii 
fcpararì . Pra Cornei, i, Frajfii». «a 
4/i»»- /• i, i4i S4. 
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foventC) come un’atto dc’più ftrepitofi (a) e de*piàme> 
xnorabili di que’ tempi. 

Un’ altro Tribuno appellato C. Cornelio propofe un’al- 
tra legge molto pib grave , per impedire con rigorofe pene 
i maneggi , che li ulavano nelle elezioni . Quella feveiita 
ofiefe cotanto i Senatori, che gli fpronò a violenti oj^fixio^ 
ni, che ingrandirono molto il difordihe nella Città. T^utti gli , 
affari furono interrotti , forpefa l’ elezion de’ Magiilrati , - 
c i Confoli forzati a metterfi in guardia . Si placò 'fi- ? 
nalmente il tumulto, in moderando il rigor delle pene, 
con un altra legge , che i Confoli (^) propofero , ech’ elTen- 
do (lata accettaU da Cornelio , ricevè la forma ordinaria, 
folto il titolo di legge Cal/>ur^[*] dal nome di C.Cal- 
purnio Fifone uno de' Confoli . Cicerone ne fa menzione 
come una legge [c] molto rigorofa, poiché oltre di una 
ammenda in danaro, ella rendeva i delinquenti incapaci di 
polTedere alcuno officio pubblico, e d'aver luogo in Sena- 
to . Qpefto Cornelio tuttoché fiero ed impetuofo, avca 
nulladinrieno le qualità di un’ oneilo uomo . Egli intra- 
prefe di Itabilire con un altra legge che niuno potef- 
„ fe elTer difpenfato dalle leggi comuni, fuorché coll’au- 
,. torità al^TOlo^ed avvegnaché fufle quello un articolo 
aell’antica Collituztone , s’avea fatto lecito il Senato farvi 
fopra eccezioni tanto piò p>erniciofe, quantochè eli’ erano 
fiate qualche volta fatte occultamente, (^indi nonrifpar- 
inioin nulla per confervarfi il polTelIb di quello privile- 

{ ;io , fino a guadagnare un altro Tribuno , per impedire 
a pifoblicazioa della nuova legge i ma Cornelio prefe il 

li- 


(«) Ea res avertit viib;i ani* hetnenter quaRkvi . Maa.t.4. 
inum , & favorem Scipiohis ve- 

Sedilibafque magnus impriaiis Eques 
Othone .coimempto fedet . 

Sit libituin vano qui nos contemiit Othoni. 


/ttvfn.3.19. 

(i) Dion. jd. iR. 

(*) Conteneva quefta legge , la 
quale fu fatta circa l’anno ^94. di 
Roma, oltre le Tevere pene contra 
i Magilhati che efiggevano danari 
da Cittadini oper le fentenze del- 
le caufe o per qualche altra caufa 
privata , la reftituzione intera dell’ 
«fatto . Avevano quelle caufe ua 


Pretore particolare che le giudica* 
va. Si crede da Einnecio cheque- 
ila legge a vede fol tanto avuuefe* 
cuzione ne’Magillrati Provinciali, 
non gih nella Cittì . Hemiwc. Ub. 4. 
Amtiq. Rom.ad Inflit, 

(c) Erat enim feveriffime feri* 
pta Calpumia . Pro Murgnaì^ 
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libro dalle mani dei pubblico banditore e pubblicbegli me> 
defimo la legge. Quella irregolare azione fu condannata co* 
me una vioìxtiooc del dritto de’ Tribuni , in guifacbè 
Cornelio fìi forzato di comporli anche col Senato , e mo> 
derare il rigor della Tua legge , llabilendo foltanto che i 
Senatori non poCelTero for decreto alcuno di difocnfaM, 
se non erano almeno in numero di dugento . ,Cav6 Ci- 
cerone un fìngolar vantaggio da tanti torbidi i quali ft* 
cero fo^ndere ben due volte l’elezione . Nelle tre aflem- 
blee . le due prime delle Quali lì eran terminate fenza 
clTerli nulla conchiufo , egli fu dichiarato in ogni volta pri- 
mo Pretore (^) ; tddimonianza ellremamente gloriola, 
dell’alfczion che il popolo gli portava. 

Il Pretore era un Magillrato , la cui dighid era la 
feconda dopo quella de’ Confoli . Nel principio era> Ita- 
to eletto per fervir loro di ajuto o di collega nell’am- 
minillrazione della giuftizia, o perfu^lire a quella fun- 
zione nel tempo della loro alTenza. Ma le faccende del- 
la Repubblica elfendoli accrefeiute a mifura deH’ellenzio- 
ne del fuo dominio , il numero de’ Pretori era giunto 
da uno fino ad otto . Erano eletti , non come i Magi- 
llrati inferiori colle voci del ropolo in ogni Tribù , ma 
nelle loro Centurie a guifa de’ Confoli e de’ Cenfori . 
Secondo il primo di quelli due metodi , la maggioranza 
de’ voti determinava il fuffragio di ciafeheduna Fribii , 
c la maggioranza delle Tribù determinava reiezione : co- 
Itumeche dava così al menomo cittadino, come al più po- 
tente la libertà di dare il fuo voto . Ma fecondo l’ altro 
metodo la bilancia del .potere era traile mani de’più po- 
tenti per una faggia difpofizione di Servio Tullio, uno 
de’ loro primi Re , che avea divifo tutto il corpo de’citta- 
dini in cento novanta Centurie fecondo il cenfo o il val<r 
re de’ loro beni , e che avea ridotte quelle Centurie ia 
fei clalfi, fecondo la llelTa regola . avendo conceduta alla, 
.prinu o alia più ricca di quelle (c) novantafette Cen- 

H a tu- 


,<(4i) Afeon. Argum.pro Corne- 
lia. 

[.*J Nam eum propter dilatio- 
nein Comitiorum ter Praetor pri- 
mus icenturiis eanftis renunciatus 
iurp.. iPro /. Man. t. 

^ Da fucila divifionc dt 


Claflì n'i venuto il nome di CtaC- 
fico , che dalli aeli aiuicbi Au- 
tori di primo ^rado , poiché fi- 
anificava altre volte della prima 
Claflè , e tutto il rimanente 
fi dicct Claffrm . Mnl. QoH, 
7. 11. 


Atr. DI 
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ii8 Storia della ViTa di GiceXone 
turie , che facevano la maggioranta fopra tutto Tintelo 
numero ; dimodoché se le centurie della prima clafle s'ac- 
cordavano , la faccenda era conchiufa,e’l rimanente de* 
voti diventava inutile. 

L’ officio particolare de’_ Pretori era di prefedere alla 
giudicatura di ogni forte di caufe e fpecialmente delle 
criminali , c le loro diverfe giuridizioni (a) lì cava- 
vano a forte i Accadde più d’ una volta a Cicerone 
giudicar caufe d’eftorfioni e di rapine , intentate [ ^ ] cen- 
tra i Magiftrati e’ Governatori delle Provincie , nelle 
quali (c) rapporta egli ftelTo , che fece fucceffivamente le 
, parti d’acculatore , di Giudice e di Pretore . La fua riputa- 
zione d’ integrità ricevè nuovo fplendore in quell’ officio, 
dalla condanna di Licinio Macro , di graduazione Pretoria, 
c d’una eloquenza diilinta, che avrebbe fatta una figura 
conliderabile nel Foro , se il fuo talento non fuffe Irato 
macchiato dalTinfamia della fua condotta (d) . Plutarco 
rapporta „ che per la fidanza che Licinio avea al fuo pro- 
j, prio credito ed alla protezione di Cralfo , li credea si 
^ ficuro d’ elTere aflbluto , che fenza afpettar la fentenza, 
„ ritireffi a cafa a vellirli ; e come se la determina- 
„ zione gli fuffe Hata favorevole , ritornb alla Corte in 
„ velie bianca: ma avendo incontrato Graffo, da cuifep- 
^ pe effere llato condannato , fu cotanto forprefo di maravi- 
„ glia, che fu obbligato tornarli in cafa e porli al letto, 
ove mori quafi di fubito . Altri Scrittori raccontano 
divelfamente quella storia y Macro , dioon’effi , era pre- 
^ fente all’ udienza , per afcoltare il giudizio , che Cice- 
„ rone dovea pronunciare contro di lui ; ma fattogli 
„ dir Cicerone eh’ era mortp , egli turolìi il fiato con 
„ fazzoletto , efpirò immantinente .Cicerone non aven- 
^ do proceduto alla fentenza , i beni di Macro furono con- 
„ fervati felicemente al fuo ^liuolo [e] Licinio Cai-* 
vo , che diventò dopo un Oratore di primo merito. 
„ Nulladimanco noi fappiamo da Cicerone 5) che aven- 

« do 


(à) In Verr. t. 

( b ) Pofhilatur apud me Prae- 
toreili primum de pecuniis repe- 
tundis . Prò Coni, i.fragm. 

[ej Acculavi de pecuniis rtpc* 


tundis Judex , fed Pr*tor quaefivi 
&c. Rabir.^. 

(d) Brut. 3]a. 

(t) Plut. Viu di Cic. Valer. 
Max. p. II. 
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,, do efaminato Macro (o) con molla candideBU ci 
n equità portò contro di lui la fentenza , che fu uni* 

^ verfalmente approvata dal popolo 1 e che gli apportò 
„ piò utilità ed onore, che mai non ne potea fperare, 
yy dall’amicizia e dal credito dih^acro,se iWelTe dichi^ 

„ rato innocente. 

Manilio uno deMuovi Tribuni, appena prefo il poC- 
Ibffo del fua impiego , che fece rinafeere le contefe colla 

S ' bUcazioned’unale^e, che dava a’ Liberti il dritto de* 
ragj nelle loro Tribà . Lo fcàndalo fu si grade , c 
Toppofizione del Senato si vigorofa , eh’ e’ fu obbligato 
di rinunciare alla fua intraprefa : ma perchè i Tribuni erano 
Tempre una fotte d’uomini venali (é), e come il berlaglio 
della gente ricca e potente , u sforzò egli per riha- 
bilire il fuo credito prehb il popola , ed inlìnuarn nel 
favore di Pompeo , di fufeitare una feconda legge ^ che 
ordinava Pompeo , che avea terminato, l’ eherminio de’ 
Corfari in Cilicia , di aggiungere alla fua commelTiono 
il governo dell’ Alia , c<m comando, della guerra contri^ 
di Mitridate , e con quello [ c } di tutte le armate Roma., 
ne , che erano in quella parte dell’ Iinpero . Eran di già 
otto anni che Lucuìlo avea il pefo di queha guerra , 
le fue fpedizioni continue gli avevano acquihata una ri-^ 
putazione di coraggio e di condotta , non inferiore a 
quella di qualunque altro Generale . Avea egli fcacciata 
Mitridate dal fuo Reame di Ponto . dopo averlo vinta 
in molte battaglie , nulla ohante il (occorfo di Tignine U 

S iù potente Principe d’Afìa . Ma la fua armata (lanca 
alle continue operazioni , e sviata dagli ofhciali torbr- 
di e fazioft , tra’ quali lì dihingueva il giovane Clodia 
fuo cognato, cominciava a tollerare con in^iazicnza 
la difciplina, e domandava, ad alte grida , elTer licenzia’’ 
ta . Cmeha feontenta fu ancora aumenuto dalia dis* 

Hi fàt- 


(«) Nfls incredibili yc liagU' 
lari Populi voluntate de C. Ma- 
cro tranfegimus , cui cum _ lequi 
ivifTemus, tamen multo majorem 
firuftum ex populi exifiimatione, 
ilio damnato expimus, quatti ex 
ipfìus,{i abfoIutuseiTet, grada ce- 
piflemus . /Id Attic, i. 4 . . 

SciPper vcnalii , U 


n« MinrAtr potcìut* fegeni tu- 
lit, ut bclIuiQ Mithridaticvm pcf 
Cn. Pompeum adminiilraretur. 

ir) Poli exercitus L. Lucull| 
rollicitatio per nefandum fceltui 
filgit illinc . Ut Aruff, 

Plut. Vita 4> Lucullo. 

(rf] Pro ]>• MattU. ». 9, 
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C itta di Tricario uoo de' fuoi Luogotenenti , che impe< 
gnatofì temeranamente con Mitndate , perdette il fw) cam« 
po e le Tue migliori truppe ; inguifatalechè folla noti-* 
zia che Glabrione Confole ddl’anno precedente, era no* 
tnato per fuccedergli, e dovea arrivare fra breve in Alia, 
tutta r armata fi ammutinò, fino a rifiutar di feguirlo , 
dichiarando, che ella non fi credea piò obbligata alpub> 
blico fervigio. Ma Glabrione fvogliato dal comando , per 
la novella di quello difordine, h trattenne in Bitima, 
lenza volere efimrre la Tua autorità al libertinaggio d' un* 
Armata fa) rubella. 

Quello fpiritodi fedizione fparfo nelle Truppe diLu* 
cullo , e '1 rilchio deirautorit'a , che Glabrione era poco 
valevole a follenere , fornirono un pretello ragionevole a 
Manilio per proporre la fua legge . I vantaggi che Pom- 
peo avea riportati fopra i Corlàn , e quello di ritrovarli 
liilla faccia elei luogo , formavano un motivo anche piò pjau* 
fibile . Quindi le difoute che furono ellremamente vive, 
c r oppofizione della piò fana e piò numerofa parte 
del Senato, non 1’ impedirono di fitr confirmare la 
fua legge dal popolo . Cicerone lo fecondò con tutta 
la fua eloquenza m un difeorfo pronunziato fulla Tri- 
buna degli aringhi , ove montò in quella occafio- * 
ne la prima volta . Deferìvendo il carattere di Pom- 
peo, vi depinfe con tuttala forza c tutte le bellezze del- 
rarte,il modello di un confumato generale . Egli era al- 
lora in mezzo al corfo della fua fortuna , quali a villa 
del Cqnfolato , che eli fembrava il termine della fua 
ambizione . Quella rifielTione , che non potea sfuggire ad 
alcuno , lo fece render forpetto di non aver penfato 
ad altro che al fuo avanzamento , nelle lodi comparti- 
te a Pompeo ; ma le ragioni che fi fon lette finora, e la 
nsKxiellia cne forimya il carattere di quello Generale, con- 

f punta alla fuperiorità della fua riputazione nell* arte mi- 
itare , potevano perfuadere ad un cittadino ragionevole, 
eh’ egli era non lolamente utile , ma necellàrio nelle cir- 
collanze , di dargli la cura di una guerra , eh’ egli folo era 
capace di finire con un’ ampiezza di Potere , che non 
avrebbe potuto efigerfi da mun’altio Generale . Quello 

ap- 


(a) Plut. ibid. Dion. p. 
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appunto egli aflìcun folennemente in quella nobile 
orazione „ Io chiamo in teftimonianza i D«i , di. 
„ c’ egli j e particolarmente que’ che prefedono a quello 
„ Tenapjo , e che hanno l’ifpezione degli fpiriti umani , 
^ a’ qi^i è confidata i’ amminillrazione de^ pubblici af> 
„ fiuri ; che io non parlo qui , nè per fodisfare a’delìdeiì 
^ di alcuno , nè per guadagnare il favore di Pompeo , 
^ nè per procurarmi dalla parte de’ Grandi o foccorfo 
^ ne’ perigli , o protezione negli acquilli degli onori ; 
„ io fpero di ottenerli , non per la protezione di un par* 
„ ticoiare,nè pel grado che occupo, ma per la perfeveran- 
^ za della mia fatica , e della continuazione del vofiro 
y, favore . Tutta quella ciua adunque e quel zelo , che 
„ ho avuto in quella caufa,per altro non è llato, in fe- 
,, de mia, se non per lo bene della Repubblica. Anzi in 
„ vece d’ avermi propollp qualche idea di proprio inte* 
„ refle,ha penfato che mi faceva una moltitudine di nimi* 
,, ci o fecreti , o dichiarati . Ma quel che non può el^ 
„ fer di vantaggio a me .divertii forfè a voi di qualche utk 
„ le , poiché con tanti favori , co’quali mi av^te colmato. 
„«clopo l’onore che mi avete compartito d’ionalzarmi al 
„ grado ove fono , mi ho fatta una legge , cari concitta* 
„ dini , di preferire l’efecuzione de’ voflri deliri , la di' 
„ gnit^ di quella Repubblica , e la Ikurezu delle Pro. 
„ vincie , a tutti gl’ interelTi , c a tutt’i beni che potelTc' 
„ ro riguardarmi. 

Giulio Cefare non fu meno ardente a follener lo Ha' 
bilimento di quella legge , ma i fuoi motivi non eran 
nè l’amore della Repi^lica, nè la fua alTezkm perPom. 
pco . Egli penfava a renderli aggradevole al poràlo , del 
quale e' prevedeva , che il favore gli farebbe piu utile di' 
quello del Senato : ed a fufeitare contra Pompeo una nuo* 
va invidia , le cui circoHanze potevano efporlo prc' 
ilo o tardi a fentirne gli effetti . Ma la fua principa. 
le idea era di aumentare il fuo eredito prelTo il popola 
per fame a fuo t^mpo l’ufo (è) che gli converrebbe , che- 
che Pompeo facelfe per trar partito a &vor fuo . Infatti 
tale fi è la confeguenza della rottura delle leggi. La con. 
fidanza che prende al merito, ed all’abilità di un partico» 
lare , non eflmdo piò da quel freno moderata , non fi tra> 

H 4 Ir* 

{*) Pro L. M»n. 14. OÌXA0.L i*. at. 
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tu SrORtA DELIA ViTA Df ClCEROKE 
!afcia affatto nelle premurofe occafìoni , di riveftirlo ^ 
un potere <fraordinario per la difefa e ’l vantaggio della 
focietà : ed avvegnaché quello cieco abbandono -lìa tal» 
volta utile e necellario, l’efempionqn é men pericqloro, 
poiché fomifce un pretefto agli ambiziofi di mala intcn* 
zionc , per afpirare in altri tempi alle prerogative , che fi 
fon creduto doverli accordare a’ virtuofi cittadini ; e che 
il medefìmo potere, che falva la patria nelle mani d’un 
uomo onello , la conduce alla fua perdita nelle mani di 
uno fcelerato. 

Tuttoché le funzioni della Ptetura ^ e le cure de* 
pubblici affari lafcialTero a Cicerone pochi momenti libe* 
ri , e’ne ritrovava ptrb Tempre per efercitar la fua proTcflìon 
*d’ Avvocato , e non limitandoli alle fole caule che fi 
prefentavano al giudizio del Tuo proprio Tribunale, liti- 
cava in quello degli altri Pretori .'Intraprefe in qu^o 
intervallo la difefa di Gluenzio Cavaliero Romano d’iuu 
Ùafcita illulfre ^ di una conlìderabile fortuna , accufato in- 
nanzi al Pretore N<ifo d’avere avvelenato Oppianico 
fuo fuocero , che era flato bandito due anni prima , per aver 
tentato d’ avvelenar Cluenzio . 

Il difcorfo di Cicerone che fuffifle ancora , mpprc- 
fenta una fcena sì moltruofa di veleni , omicid) , incedi, 
fubornazioni de’ teltimonj , e di corruzioni di Giudici, 
che le finzione poetiche non fi alTomigliano affatto aquer 
di orrori. Era tutto ciò opera della madre df Cluenzio per 
attaccar la vita e la fortuna di fuo figliuolo. „ Ma qual 
„ rnadre,cfclama l’ Oratore , fi lafcia ftrafeinar ciecamen”? 

te dalle più crudeli e più brutali paffioni , che non 
,, la ritiene nè vergogna nè roflòre ? che per la deprava- 
„ zione del fuo carattere , trafporta Ip migliori leggi a’ 

„ fini i più detedabiU : che fi conduca con tanta follia, 

„ da non elfere adatto piconofeiuta per una umana creatu- 
,, ra ; con tanta violenza che non fi faprebbe ufar da 
„ una donna : coti tanta crudeltà , che non pub darfele 
,, il nome di madre ì Un modro che ha confufo non fo- 
„ lamentei nomi e’dritti del la natura , ma finanche lefue 
„ parentele : la fiwfa del fuo genero , la fuocera di 
,, fuo figliuolo , r obbrobrio del ietto di fua figliuola , fi- 
,, nalmente quella, a cui nulla di umano gli rdla se non 
f» la 4l^a [aj. . . 

Noi» 

(#.) rtq ^ufnp 7»! 


i 
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Non lì mette indubbio che egli non abbia difefo at< 
tri delinquenti nel Corfo dello Uefs’anno, e principalmeQ- 
te M. Pùn^nio , benché tutti quelli Aringhi . non ah- 
fcianc) reullito alla forza del tempo . Quello pero che me<- 
rita elTer notata prelTo qualche antico Scrittore » fi è , 
«he durante il corto della Aia Pretura anche egli frequen- 
tava la fcuola di Gnifojie (*) famofo Retore [a] . Ma perchè 
aaon può crederli ch’e’ dovtffe ^prendere qualche nuova 
àfiruzione , bifogna immaginarli che il fuo difegno era 
di confirmarfi nella perfezione ove era giunto; e di prc- 
vtxàce ogni forte di debolezza , dercitandofi. fotto gli 
occhi di cosi bravo maellro . Forfè anche avea egli la 
mirandi onorar Gnifbne e l’arte , di cui facea qiiello 
profelTione , o d’ifpirare l’ emulazione alla nobiltà giova* 
netta, colla prefenza di uno de’ primi Magillrati di Ro* 
ma. 

Alla fine della fua Pretura, Manilio che pochi di pri- 
ma avea terminato il fuo Confolato fu acculato avanti di 
lui di rapina e di concufiìoni. Cicerone, contra la legge 
che accordava dieci giorni alfaccufato. per preparar la 
fua difefa ; afiegnò 1’ udienza del di leguente . Quella 
condotta cagiono noq meno uno feontento , che una 
forprefa a’ cittadini , la cui inclinazione era generalmcn.f 
te per Manilio , e che attribuivamo l’accufa, che inten- 
tavafi contro di lui , all’ antico rifentimento del Senato . 
1 Tribuni non mancarono di citar Cicerone avanti il pope* 
lo , ove egli rifpofe in fua difefa ; „ che fua ufanza non era ds 
9 trattare i rei con pililità , gru che ail’incontro se la dilazio* 


t*] Marco AntoaìoGnìfoac non feggetti , c paiticolaripente da Cì* 
feto illuftre Grammatico ma ^cel-' cerone che era allora Pretore* 
lente Retorico, era di nazione Gal- Quintiliano ne A anche menzione 
lo venne in Roma, otre léce rirpien- in quella occafìone ; Sicut , dice 
dere con gran gloria il Tuo falere, egli, An$otiius Gnifo gmnhirqui- 
fiùjji , dice Svetonio , ma- drin , (Sr Eèuratqat etiam marmar 

gni mrmoria/ÌHguMsj nte rtùnut fatetur tjft : f'trum fitrivult i» Ut 
grtea, ^am latine thffut ,pratere» rebura , eiura,tnarmara . Svet. d» 
Comi jocili^ut potata , net unquam dar, Pram. QUnt. in Prine. 
dt maretdibus paSut epqpe pietra tt [ « ] Scholam e)us Claros vi- 
Ubtrolitate difeentiutp tmftcuteu. ros fretiuentadc- ajunt ; in his 
Infegnh in cata di Cefare allo* M. Ciceronem etiam cum Pr»tu- 
n giovanetto e poi in cata ra fungeretur . Sva. de Clarit 
(|u, pyg era 4S<<)4itQ4» pùsliori Gratmpt. T. Mdrral.}. tu 



xH Storia delia Vita di Cicerone 
y, n^che avea accordata a Manilio era fiata corta, sì era 
„ fiato unicamente perchè l’efcrcizio del fuo impiego non 
„ doveadurarlungo tempo,e che, egli non concc^vaco- 
me coloro , che s’ intereflàvano tanto^r Manilio , avcfle* 
ro potuto defiderargli(fl)un’altro Giudice. Quefio di- 
fcorfo, che punto non ifj^ravafi, produfTe un così firano 
cangiamento in tutta rAfTemblea, che lo pregarono, do- 
TO molti applauTi, 4i addofTarfi egli fielTo della difcfa di 
Imniho . Egli yi acconfentì , e rifalendo’ fabito fulla 
^ibuna degli aringhi efpofe tutte le circofianze del di lui 
*®:*‘*.» molte vive rifleflìoni contra 

I nimici di Ponipeo (A). Nulladimanco svanì 1’ accufa 
coir occafione di alcuni novelli torbidi , inforti allora, di 
molto maggior rilievo . 

Fatta r elezione de’ Confoli nell’eftà , furono innal- 
a quea’ ordine P.Autronio Peto, e P. Cornelio Sii- 
J"*J*PP*P* pubblicata, eflì fluito, in virtù della leg- 
ge Calpuriiia, accufati di congiure e di corruzione , c 
trovati colpevoli , fu conferita la loro dignità a L Man- 
lio Torquato, ed a L. Aurelio Cotta loro Accufatori e 
concoi^enti . Da un'altra banda Catilina, ch’era paffato 
della Pretura al governo d’Africa, venne quelt’anno aRo- 
Taz per metterli nella riga de’ Candidati fuH’ elezione 
Confulare; ma eliendo flato accufato di rapina e divio- 
lenu (f ) nel fuo g9verno,non gli fu permcflb di fegui- 
re le fue pret^zioni . Una conmfionem quella natura, 
cagionata fenza riguardo ad una perlbna di tanta importan- 
za , 1 iinpegnò in una cofpirazione contro lo flato , la 
loltanza della quale confiflcya nel difegno d’ammazzare 
i ^®ofoIi , e di dividerli tra di loro il governo . 

iVia avutoli qualche cognizione del dilirgno precifo , for- 
mato con troppo poca maturezza, fu ella efiirpata- dalla 
radice ; Si numeravano tra’ congiurati [d] Gn. Fifo- 
ne 


1^3 Plut- Vita di Cicerone. 

^ C*3 Ql** òbi cum L, VoiCatius 
Cornili in Confilìo fuiflet, ne pe* 
tendi quidem poteflatem eflèvo- 
Inerint . Orf.im Teg. Candid. 

(c ) Catilina pecuniarum repe* 
tendarum reus, prohibitus etat pe* 
tere Confulatum . Salt. ig. 

[dj Co. Pifo , adoiefeens no- 


bilis fummv audacie «gens &. 
ftiofus. ... cum ime Catilina & 
Antonius . . .. confilio communi* 
eato parabant in Capitolio L. 
Cotum , & L. Torauatum Con- 
fnlts interfìcere . Ea reco«nitn 
rurfus in Non. Februarii Coafi- 
lium caidit Uanftulernnt . Ibid. 
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L r B X O S B c O N D O. tif 
ne povero , ma andate giovanctro Romano ; e se 
credefi Svetonio M. Craflb, e Giulio Cefare . 11 primo 
^veva eflèr creato Dittatore y e’I fecondo Generale della 
cavalleria ; ma il batticuore « e ’l timore avendo fatto 
cangiar riloluzione a Cra/ló, che, non ritrovolTi al luogo 
«rduaato nel tempo convenuto , in giùfachè Cefare non 
volle dare il légno . che dovea ellére di lardarli cader 
la foa velie (a) . Il Semto conuderava particolarmente 
Fifone, e dende^do d’ifpirargli fentimenti pih favore- 
voli alla fiu padria , rendendo la Tua fortuna pih profpera, 
& di levagli roccalìone d’ impegnarli in nuove cabale, 
gli dette il governo della Spagna a richiefta di Craflb, 
che lo fofteneva col fuo credito, come nemico dichia- 
rato di Pompeo . Ma fì pretende , che prima della fua 
partenza , egli fàceflé un trattato particolare con Cefa- 
•ce , per il quale uno s’impegnava a far nafeere le turbo- 
lenze al di fuora , mentre che T altro [éj follevarebbe 
la Citt^ e l’ Italia. Ma <mefla congiura svanì parìmenté 
colla morte improvifa di Fifone , che fu aflallìnato in Ifpa- 
gxu , octti dicono per la fiu crudeltà , o come altri lo 
pretendono, da’ partigiani di Pompeo ad ifligazione del 
medefimo . 

Cicerone non volle aflktto accettar governi dopo la 
fna IVetura, tuttoché- fuflé U ricompenza ordinaria, e ’l 
orincipai frutto che proponevafì in quello impiego (r). 
Non avendo paflione per le ricchezze , nè piacere per 
Tarmi, la fola gloria che fluzzicava la uu ambizione erà 
Tattirarli I 4 conìiderazione della Città , come protettore 
delle leggi , e d’ ifpirare a’ Magiilrati tanto zelo per far 
quelle (Servare , quanta obbedienza a’ cittadini per fotto- 
mettervi0 . Afptrava ali’ incontro egli al Confolato uni- 


(0) Ut priiKÌpio anni Se* 
aamm adorirencur , & tnicidatis 
«oot piacitum eflct , diffaturam 
Craffus invaderei, ipte abeo ma- 
glfter eguitum diceretur Craflum 
Mnitcatia , vel meni dicm cardi 
aellinatum non objiflc , idcirco , 
ne Cefaretn quidem fignum quod 
«b eo dati convenerat, dediCe. 
Svet. in fui. Cnfar.f. 

J Pafrumqne eft , «t iiinul 


foris ille , ipfe hominnm ad rea 
novas confurgerent . JUd.^ Sunt 
qui dicant imperia cjut injufta 
barbaros requiviife pati; Aliiau. 
ttra equitet illos Cn. Pom{«ii ve- 
terct Cliences voluntate cjus Pi- 
fenem aggreflbs. SaUnfLi^ 

[cj Tu in Provinciam ire no- 
luifti , non poflum id in te re- 
prehendere , quod in me iplc 
Brator probavi. PraSlMV*.ao> 



u 6 Storia delia Vita di CrctRONE 
co c grande oggetto di tutte le fu? fperanzc , c r ardore 
delle fue cure U raggiravano nel vantaggio di ottenerlo 
nei tempo ordinario , fpnxa temere alcun rifiuto . L’ in- 
tervallo traila Pretura e ’l Confolato dovea elfer di due 
anni , il primo de’ quali impiegavafi a drizzar fecreta- 
mente le fue batterie , ed a fer ibllecitazioni private ; e 
nell’altro mettevafi feovertamente nell’ordine de’ Candi- 
dati , coir abito che conveniva a quefta qualità . Dopo 
nver veduta la Città così a fuo lavor dichiarata nella pii. 
ma parte della fua carriera, fi luTingava giuftamente che 
il pubblico favore non gli farebbe mancante , per giunge- 
re alla meta del fijo corfo . Non era però fenza timore 
dalla parte della Nobiltà , che riguardava 1’ alte dignità 
dello fiato come fuo alfegnamento , e che non se le vedcrebbe 
llrappar dalle mani tranquillamente da un uomo nuovo ( a ) . 
Bifognava adunque avanzatele fue accortezze, fortifican- 
do «on novelle diligenze i fentimenti , che avea ilpirati a 
favor fuo a’ cittadini . Scelfe con ^efia idea il dì dell’ e- 
leziqnede’Tribuni, quando tutta la Città era unita alcam' 
po di Marte: fi melcolb nella folla, fece cerimonie e ca- 
rezze a tutti , e falutò per nome tutta la gente . vSufieguen* 
temente alle prime vacanze del Foro , che accadevano 
ordinariamente nel mefe di Agpfto, e’fi propofe di fare 
una fcorfa [b] nella Gallia Cifalpina , in qualità di 
Luogotenente di Fifone, che n’era Governadore , per vi- 
etar le Città e le Colonie di quella Provincia , i fuffia- 
gj delie quali eran confiderabjli per lo numero ; e di ri- 
tornare in Roma nel feguente mefe di,Gennajo. Plutar- 
co rapporta di lui una arguzia molto piacevole , eh’ egli* 
la ftabilifce nel tempo ch’era tutto afracennato per la do- 
manda del Confolato, e fi è che ritrovandoli Cicerone un 
dì fianco per le fue Accende, domandò una tazza d’ac- 
qua per rinfrefearfi ; mentrechè egli beveva i fuoi ami- 
ci lo circondarono d’intorno „ Fate bene , e’ difie loro , 
,, di nafeondermi , affinchè Cotta non mi cenfura d’aver 
f, bevut’acqua, alludendo al CcnforcL. Cotta paflàva pe? 
nn gran bevitore divino, 

Saàflc 


(«) Non idem mihi licei quod 
iis qui nobili genere nati funi , 
quibus omnia Populi Romani be- 
neficia dormientiDi|S def«nuitur. 
ÌU Ftrt. j, 79, 


fi] Quoniam videtur in fuf- 
fraglie multum pofTe Gallia, cum 
Romae a Judiciis Forum refrixe* 
rit excurremus menfe Septembri 
],egati adrifonun. 
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ScrifTe egli nello fteflb tempo ad Attico fpreganaoló 
di fare intereflar per lui tutti gli amici di Pompeo, chei 
fervi vano fotto il fuo comando nella guerra centra di Mi- 
tridate , poiché in riguardo di Pompeo , aggiunge egli fchcr- 
zando , io lo difpenfo di venir di perfona alla mia (a) 
elezione . Attico avendo per lungo tenipo eletta Ate*' 
ile per fya dimora y Cicerone ebbe occanooe di procu- 
rarfi , col fuo mezzo , uri gran numero di ftatue per Toma- 
mento delle fue cafe di campagna, e principalmente per 
quella di Tufculo [A] y che preferiva a tutte 1’ altre, 
per la piacevolezza della fua fituazione nelle vicinanze <u 
Roma , e per la facilt'a che vi era d’ andarvi fovente a 
rilkrrariì dalli rumori e dalle fatiche della Cittk . Egli 
vi avea fatto coltruire Tale e gallerie ad imitazione dello 
fcuole e de’ portici d’ Atene. Avea dato a quelle i nomi 
Greci di Gtmnafìo e £ Accademia , ed erano di unoj 
Hello ufo per le fue conferenze filolofiche co’ fiioi dotti 
amici . Avea Attico ricevuto da lui in generale la 
commiffìone di comparargli tutte le Greche Pitture o 
Sculture , che giudicava egli a propolìto per adornare la 
fua Accademia , e lo fervi con rnolta attenzione . Si ve- 
de dalle fue [cj lettere ohe gl’ inviò in molte occalloni 
un gran numero di llatue , ehe arrivavano felicemente 
al Porto di Gaeta , da cui non era lontana la fua Villa 
di Formia (*) , e che le furono cotanto aggradevoli 
per la fcelta e pel prezzo , che ogni volta che ne^xice- 
veva alcune , ne domandava fubito dell’ altre . „ Ho pa- 

1 » 


(a) Illam rnanum pi mih! cu- 
ra , ut pncAes Pompeii- noftri a- 
mici , nega me ei iratum fore , il 
ad mea Comitia non vencrit . 
ititi. 

[b] QuK tibi mandavi , & que 
tu convenire intelliges noftroTu- 
fculano, velim, ut fcrìbis , cures 
nos ex omnibus moleftiis & lato- 
ribus uno ilio in loco conquie- 
feiraus . Ibid. y. _ 

(e) Quidquid ejusdem gelleris 
habeÙs,dignum Academia,quod 
{ibi videbitur , ne dubitaveris 
inictexe , & aene noftrse confidi- 


ia . .aj Attit. I. p. 6. ló. Sigm 
quar curafli , ea funt ad Cajetana 
expolita . Ibid. j. 8. 

[*J Antica Città della Cam- 
pania , dalle di cui rovine fu poi 
edificata Mola di Gaeta, è memo- 
rabile non folo per la famofa Villa 
di Cicerone, nelle fue opere pid 
volte ricordata, ma perebà fu an- 
ticamente la fede degli Antichi • 
Lellrigoni popoli d’Italia feroci e 
crudeli , il di cui Re Lamo l'avea 
fabbricata : Formia, dice 

Plinio, Hormia friuiotim dìBum^ 
»a tMifiinmvtnmt antiqua La/irfga^ 
num. 
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taS Storta delia Vita'dt Cicbrokk 
^ gato , gli fcrifle egli , dugcnto doppie a Cincio voRr» 
„ Agente per le (latue di Megara . i Mercuri di mar- 
„ mo Pentelicio (a) colle tcfte di bronzo che voi mi avvi* 
„ fate , di gik mi cagionano inolto piacere : e mandate- 
„ ne pur li^ramente con ogni altra forte di ftatue , ed 
„ ornamenti che vi fembreranno del mio genio , e che 
„ fieno di voftro gufto . Scegliete tutto quel che ritro^ 
„ vate di pih convenevole per la mia abitazione, e par- 
„ ticolarmentc pe’ luoghi d’efercizj e pel portico, pm- 
„ chè io ho tanta pallione per quelle rarità , che anche 
n col rifchio d'efierne biafmato dagli altri , domando U 
„ vofiro foccorfo per fodis&rmene. 

Di tutte i’opere che ricevè da Attico , fembra eh» 
non ne ritrovò di più piacevole, che una forte di figura 
emblematica e corapolta , che rapprefentava Mercuno e 
Minerv^ o Mercurio ed Ercole uniti fopra unmedefimo 
bullo , e U appellavano taU opete di fcultura Hermathme [^] 

0 Her- 


tmm f(kUt . Velico Rttcrcolo tflèr< netpi , d* ipf» anno tjn» Attxanirié 
aia efTerc fiata ammefla ai dritto condita off . 11 luogo era fértiliflt* 
della ciuadinanxa , nello fieffo aii> mo , ed Orazio ne loda grandemen* 
no che Alefandria fa edificata, te ti vino. ^ 

Pundani & Permiani in Civitattnt 
Mea me fa lente 

Temperant vites , ncque formiaRÌ pocala colles. Uk.uOi.to. 
Plimjik.j. caf. ^.PattTc.lik. t 1 4. 

{a) In riguardo de*Mercurj de £ fon ritrovate dopo tante tette 
Marmo Ptntilicio£ davan loro que* antiche lenza butti . Prev. 
fio nome, fecondo Svida , perché (i) Htrmathtna tuavaldrmii.. 
quello marmoen di cinque colo* U 9 at. Ibid. 1. Qi^ad mtdtSr- 
TI diverfi.E per htejh di Prence, mattina ferihit , per miti grattino 
è da ottervarn, che gli Antichi fa- afl.,.. Qntd ^ Htrmer comuni om~ 
cevan fiivcBtc Statue, le cui tette nium & Minerva finguiari tft infi- 
fi diftaccavan dal butto , benché gnt t/iu gfmnafìi. Ibid. 4. Signm 
l’uno e l’ altro futtèro d’ana tteflà nofira tr Htrmiracltt cum comma- 
maniera. Per fare una nuova Sta- iijpmtfottris^timimponat. Ibid. 
tua fi contentavano qualche volta io. . I dotti credono lenza dubio, 
di cambiarne la tetta, comeoflcr- che quelle Ermatene altro non era> 
viamo da Svetonio,che in luogo no, eoe un Piedeftallo quadrato di 
di rompere le Statue degli Impe* pietra , che era l’ emblema di Mef' 
eadori, la ciii memoria eraodiofa, curio,colla tetta di un’altra divini* 
fe ne tagliava la tétta ,in luogo di, come Minerva o Ercole. Se ne 
dellaquale fi metteva l’altra dei veggono più forme nell’antichitA 
nuovo imperatore. Di la TÌMt che. di Montmucon, ed io fon ancoro 

' fpio- 
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0 Hermeracles . Minerva eflèndo la divinità che prtfe- 
deva p^uticolarraente alle Accademie , come Ercole a’ 
Gimnasj o luoghi d’ cfercizj , e Mercurio a tutti due, 
le di loro Statue convenivano perfettamente all’ idea di 
Cicerone . Ma il fuo ardore per rabbellimento della Vil- 
la di Tufculo, lo trafportò fino ad inviare al fuo amico il 
piano delle foffitte di effà, che erano di ftucco , per fervi 
aggiungere ne’ vani gli ornamenti di fcultura e di pittu- 
ra . Gli inviò (<0 parimente il difegno delle bocche dtf 
pozzi , o delle fontane , che erano ornate , fecondo 
Tufo di quel tempo, di figure di rilievo, c compoftefopra 

1 migliori modelli. 

Le cure di Attico non gli furono di meno utilità 
per raccogliere i libri Greci , e per formare la fua Bi- 
blioteca . Quello illullre amico avendo la medelìma paf- 
fione , fi approfittava del libero accefib che aveva in 
tutte le Biblioteche d’Atcne,per fer copiare da’fuoi Schia- 
vi le opere de’ migliori Scrittori , elTendo compolla la 
fua famiglia tutta di Domellici Dotti , é’I menomo della fua 
Gente (A ) era capace di leggere e fcrivere per fuo fer- 
vigio. Egli era pervenuto fino a farli una collezione mol- 
to numerofa^de’più curiofi libri , col difegno per veritL 
di venderli ,* e fi vede da una delle fue lettere , che fe 
feovri fopra quello a Cicerone , fecendogli però interric- 
re, che ne fperava fomma più vantagiofa di quella che 
potea tirarne da lui ,* il che diede occafione a Cicerone 
di pregarlo in molte lettere, di confervargli tuttipereflb 
lui , Imtantochè era; in ilUto di pagarne il valore. 
„ Io vi priego,gli fcriflèegli, di confervarmii vollri li- 
,, bri (c) , e di non elTer fuori difperanza,che nonven- 
„ ghi un giorno , che io fia in illato di premlerli ; 

» fe 


f^into a credere , che le tefie di 
quefte due diviniti eran talvolta 
unite inlìeme fopra un medefimo 
piede ftallo che riguardavano uno 
da un lato, e l’altra dall’altro, co- 
me fi oflèrvano nelle antiche figu- 
re , che fi chiamano oggi Giano. 

( a) Praeterea Typos tibi man- 
do , quos in teftorio atrioli pof- 
itm includere , & putealia figil- 
lata duo . Ibid. 

fi] In ea eraat pueri littti?- 


tiffimi , anagnolhe optimi & plu- 
rimi librarii , ut ne pediflfequus 
quidem quìlquam efict , qui non 
utrumque horum pulchrc iacerv 
poflét . Coro. Ntfo$ i» f'it, Jbtir» 

fc) Libros tuos conferva , fc 
noli defperare eos me meos fiice- 
re poflè quod fi afiequor , fupe> 
ro Craflùm divitiis , atque om> 
nium vicos & prata comemna . 
jU Anh. I. 44 



ijo Storia delra Vita di Ciceron* 
j, fe vi riefcò mi crederò piò ricco di Craflb , c difprttr 
zarò le più belle cafe di campagna , e’ più deliziofi 
„ giardini . In un altrót luogo „ Itate attento, d^ce egli« 

„ a non efitar la voftra Biblioteca {à] qualunque pre- 
„ mura che vi filfle pe!“ eoniperarla. , perchè io metto 
^ da tutto ciò ch’io poflb rifparmiare dalle mie 
n rendite, per procurarmi quella confolazione nella mie 
„ vecchiaia. Ed in una terza lettera alTieura che (^) tutte 
le Aie fperanze di piatere e di confolazjone , dopo aver 
egli rinunziato agli aHàri , erano neiibri che Attico con* 
fervava per lui i 

Ma per ritornare agli alfari della Cittì i Cicerone (i 
ritrovava impegnato in quello intervallo alla difefa di 
C. Cornelio 4 accurato avanti al Pretore Q; Gallio , di a^ 
vere attentato ii.riporo della Repubblica 4 durante rultimO 
Aio Tribunato. Fu quella una delle più importanti cau> 
fe , ^ eui fulTe flato. giammai caricato . Ella fu parlata 
per quattro giorni 1 Vi prefedettero i due Conlbli , ef 
teHimonj contro del reo furono ( c J Qi Gatulo , L. Len- 
tulo , Ortenfio ed altre perlone di fomma confìderazionci 
Cicerone lo difefei al dir di Quintiliano , non folamen* 
tc con forti arntaturs 4 nta con arnit rilucenti [iil va^ 
le a dire con una eloquenza 4 ehe gli attirò *le acclama* 
zioni del Popolo 1 . Pubblicò fopra quella eaufa due Orar 
zioni, la jperdita delle quali fu .una difgrazia della Re« 
pubblica delle lettere 4 perchè fi riguardavano per Capi 
2 ’Opere * Anch’ egli ne avea queftà (e) idea 4 e l’ anti- 
chi Critici ne han citati molti paffì, per modello di 
quella vera eloquenza , Che produce gli applaufi , e ch’in- 
vita l’ammirazione < 

C. Papio uno de’Tribilni Hnnovò quell’anno la leg- 
ge 4 che Penna avea data fuori lungo tempo prima , per , 
obbligare i foraflieri ad abbandonar la Citta. La ragione 

ehe 


^ («) Bìbliothè^ni tafh cave 
cuiquam derpomfeas 4 quamvis 
aerem amatorem inveoeris . Ibid. 
* 0 . ^ 

VelimcogiUs id quodmi* 
hi pollicitus et , quemadmodum 
Bibliothccain nobis conficere pof- 
Ct ; omnem Tpem deleflattonis 
Aolfr» , quam,cum in otium ve* 


I 

nerìmus , habere voIiimu$,in tua 
humanitate posicam habemas é 
Jbid. 7. 

(e) Afcon. Areum. 

(d) Néc fortibus modo , tei 
etiam fulgentibas armis pr«Iia> 
tUs eft Cicero in caslà Cormiii» 

(«) Ont.d7.701. 
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aveva obbllj^ati ambedue, era la moltitudine, e rio» 
(òlenza de’Forailieri , che ufurpavano i dritti de’Cittadi- 
ni ) traveftendofì in abito Romano ma Cicerone trat- 
tò quelle leggi per crudeji e contrarie , non foio all’O- 
fpitalità (.a) i ma a’ princip; della natura e dell’ urna-» 
nità . , 

Catilina vedevad finalmente citato al Tribunal dell^- 
Giuflizia, pet giuflifìcare le fue opprelfioni nel governo 
dell’Africa . Cicerone era (lato obbligato a prendere la Tua 
difefa : e se la fua inclinazione non ve ravelTe fpinto , pure 
non lafciava <Ìi trovarvifi dentro , come determinato dal 
defiderio d’ obbligare ( Nobili, e precifamente Craffo e 
Cefare ; o come egli lo dice ad Attico , colla fperanza di far-* 
fi amico di Catilina . „ Io mi ludngo , gli fcrivea egli, 
,, che fe farà alToluto , _avrà maggiore ardore a fecon; 
„ darmi nelle pretenzioni comuni , e fe accaderà altri- 
„ mente , fofFrirò l’avvenimento con pazienza . A me è nc- 
„ cefTatiamente importante , che voi vi portiate qui proii- 
„ tamente , jpoichè tutta la gente è perfuafa ( é ) che 
„ averò per Avverfar; certi nobili vollri amici, epotre- 
„ te voi eftermi edremamente utile , difponendogli me- 
y, glio a favore mio . Ma egli mutò dopo fentimente , e 
.perdette interamente l’ ambizione d’ intraprendere quella 
caufa, e fu per qualche certezza , dhe forfè «li c^be , del* 
le occulte pratiche c perniciofi difegni di Catilina poi* 
chè a queuo egli allude , allorché facendo la dimntu- 
ra del di lui carattere , e della di lui (ìmulazione ; alTicura 
„ che era (lato tanto ingannato, fino ad averlo prefo 
y, altre volte per un’ eccellente cittadino [ <r ] , per un 
y, protettore della gente óneda , e per un amico fermo 
y, e fedele . All’incontro non è maraviglioib ,,,che un 
uomo che afpirava al Conlolato , la cui ambizione era 
al meglio della fua carriera, penfafte a difendere un Ro- 
mano di primo grado , e sì accreditato in Roma , che i 
Senatori Confolari e ’l Confole Torquato anche com- 
parvero con e(To all’udienza, per fodenerlo colla loro te- 
llimonianza . Cicerone giudiécò pertanto quella dimodra* 

I ■ zio- 


[ 0 ] XXfu vero Urbis prohìbere 
feregrinos Oine inumanuA eli. 
D€ Offie.'ì. II. 

(tj Ad Attic. t. 1. 
le] Me ipliun , me , inguaio; 


quondanS ille peni deccpit, cum 
Éc civis mihi bonus , & optimi 
cujufque cupidus , & firmus ami* 
cus , A; MtUt vidcretur . j>r» 
Cgt. 6 . 
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Storia della Vita di Cicerone 
'Rione , di cui si fece loro dopo un rimprovero , facendo 
ofTervare ■, che allora non avevano e(fi alcuna diffidanza 
della fua perfìdia; e che un fcmplice lentimento di urha> 
nità e di compamone (a) l’avea fpinto a difendere ua 
amico infelice, in un periglio che gl» minacciava c l’o- 
nore e la vita. 

Il fuo oppreflbrc fu P.Clodio il giovane, i cui prin- 
cipi e cofìumi erano egualmente sregolati , inguiiachè 
non fu diffìcile a Catilina difenderli , contra un accufa- 
tore , che fi lafciò corrompere finalmente per una fomma 
di danaio (6) ■, e che tradì vergognofaraente la caufa. 
Cicerone con un djfcorfo che fece contro di lui , men- 
tre che erano ambedue pretenfori del Confolato , gli ri- 
chiama à memoria la maniera , colla quale era sfuggito 
dalia giufiizia (c) „ Miferabile ! gridò egli , non 
„ apprendi che non fei fiato afiòiuto , ma rifert^to ad un 
,, giudizio pii» fevero , e a più vergognofo fuppUzio f 
Nel coifo di quell:’ anno lòtto il Confolato di .Cot- 
ta , e di Torquato fi viddero accadere una moltitudi- 
ne di prodigi , che fi^no riguardati come prefagi d’ in- 
finite congiure e perigli, da’ quali veniva la Repubblica 
minacciata . Cadde un fulmine fui Campidoglio, che ne 
rovinò le torri, le fiatue de’Dei , e la fiatua di bronzo 
dorato, che rapprefentava Romolo (ri) fìmciullo allattato 
da una lupa . 

Cicerone era allora di quarantatre anni , età prima 

della 

Accurati funt uno nomina iane Uriem eonJidit Romuìiu , 
Confulares . . . . Affuenint Calili- piem inguratum in Cafiialii patm 
me eumoue laudarunt . Nulla vum atiju* igéignteta uimbut lu^ 
tum patebat , nulla cognita arai finis intiantim fuijft nttminiflis, 
coojiiratio fcc. Pn In Catil. j. 8, Crederi che quella 

(b) A. Catilina pccuniam ac- fia la flellà figura , che fi pnollra 
cepit , ut turpiflime praeiraricarp- ancora ai Campidoglio con il re- 
tur. Dt Arufp, Stff. gno del tuono ropra ima delle zam. 

(e) O mirer qui non fitniiasil- pe della lupa . Cicerone ce n'ha 
le judicjo te non abrolutum , ve- rimafio iq verfi U rplaatcae del 
rum ad aliquod revtrius Judicium prodigio > 
ac majus ruppi icium rerervatiun. 

Ctat. in T»g. Candid, 

IdJ Tus tft aie atianif gai 

Hic Sylveftris crai Romani nominis altrix ' 

Martia qua Parvos Mavortis Temine natot 
Vhtnbus iraridù viali rote rigabat a 

Qsm 
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Li3ro Secondo. ijj 

della quale le le^i non Mrmettevano (a) af&tto il prc* 
tendere il Conlblato. Nel metterli ai numero de’ Candì- 
dati , avea egli ritrovato fci Competitori , P. Sulpicio rÓm, 
Calba , L. Sergio Cari lina , C. Antonio, L, CaflioLon- «89.' 
gino, Q. Corniiìcio , e C. ucinio Sacerdote. I due primi diCic. 
erano patrizj , i due feguenti plebei , ma di una cafa nobi- 4J. 
le ; gli altri due eran figliuoli di alcuni , che aveano cp* 
minciatoa far entrargli onori pubblici nelle loro famiglie. 
Quindi la famiglia di Cicerone elTendo ^ueftr^ veniva ad 
clser egli il folo mmo movo tra’Candidatl „ Calba e Cor- 
„ nificio avevano un alta riputazione dj merito e di vir- 
j, tu . A facerdote non se gl) rimproverava alcun difetto . 
n CalTio era debole e pigro , nè se gli cqnofceva ancora. 

„ la perfìdia che dimollrò dopo . Antonio e Catilina , 

,, benché difonorati dal loro carattere e condotta , aveano 
„ nulla oilante una forte fazione nella Cittì^ ed unirono tut- 
„ te le loro forze contro di Cicerone (c), il più ragguarde- 
„ vole di tutti i concorrenti . Impiegarono clTi si icoveru.- 

I a men- 

QuJe tum , cuoi pueris fiammato fulminis i£hi 
Concidit , ac^ue avulfa pedum v«ftigia li^uit . 

Dt Divinit. I. Il, 

» 

C molto verifimile, cheque, le Virgilio ha tratta quella clf 
ila era la fleflà figura, dalla qua. gante dercriaionc. 


.... Ceminos buio ubera, clrcum 
Ludere pendentes pueros (c lambete matrem, 
Impavidos , illam tereti cervice reflezam 
Mulccre alternos, & corpora latnbcre lingua. 
Entid, 8. ójt. 


(a) Nonne tertio & trigefimo 
anno-mortem obiit, quaa cft setas 
noilris Icgibus , decem annis mi- 
nor, qiiamconfularìs, Philìp.j.iy. 

[ij Non fari inutile il fare 
oflervarc , che il titola di Patri* 
zio apparteneva propriamente a 
quelle antiche famiglie delle qua- 
li era compolln il Senato ne’pri. 
mi tempi o de' Re o de’ Confoii, 
prima che i Comuni fuflero am- 
mefli agli onori . Tutte l'altre fa- 
miglie erano plebee ; Quindi il 
nome di patria} , e di ^ebei fo. 
Ilo oppofli , ma quello de'NobUi 
gli è comune , poiché la nobilA 


veniva , come fi é fatto offérvare, 
de'Magifirati Curuli , e che i più 
nobili erano que’cbe ne provava, 
no un più gran numero nelle lo. 
vo famiglie , Si trovavano adun- 
que' Plebei che oltrepiHàvano. i 
Patrizi in nobiltà. 

( r ) Catilina & Antonius ,quam. 
quam omnibus maxime .infamia 
eorum vita eifet , tamen multunv 
potcrant, C(iicranteniraambo,ut 
Cicetonem confulatu dejicerent, 
adjutoribus ufi fìrraiffimis M.Craf. 
fo, & C.Cefarc. Afnn, argani. •» 
Tig, Candid, 
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Storta della Vita di Cicerone 
Dnente 1’ infìdia c la corruzione , che il Senato (1 
credette obbligato d’ impedir quello fcandalo con una 
legge la più rigorofa di tutte le precedenti : ma nel 
tempo proprio della pubblicazione L Muzio Orellino 
Tribuno del popolo , intraprefe di oppqrvifi . Era egli 
{lato difefo da Cicerone in una accufa di rapina e di fur- 
to ; ma finalmente elTendolì venduto a’ di lui nemici , 
D’era divenuto uno de’ più perigliofi , cplle facezie che 
tacciava in tutti ifuoi aringhi fulla nafeita e fui caratte- 
re del Aio benefattore. Cicerone tocco dal vederli fopraf- 
fiitto da una taccia sì vergognofa « cominciò a far parola in 
pccalion delle contefe ch’erano inforte in Senato , per la nuo- 
Ta legge , e fodisfattofi al bel principio con certe argu- 
zie e rimproveri drizzati a Muzio ; e’ li volfe final- 
mente colle più amare invettive centra le pratiche e’co- 
flumi infami de’ fuoi due competitori , con un’aringo 
che nominolfi in Toga Candida , perchè egli era vellito 
èon la verte bianca , che era l’abito proprio de’ Candi- 
dati (i*) e l’origine ancora del loro nome. 

Avvegnaché averte egli molti affari capaci ad im- 
piegarvi tutta lafua attenzione, fu quella nientedimeno si 
attentamente feompartita , ch’e’non rifiutò di abbracciar 
la difefa di Q. Gallio Pretore dell’ultirno anno , che era 
flato accurato d’averfi procurato quello impiego per mezzi 
corrotti . E’ fembra che Gallio erafi renduto rincrefcevole 
al popolo nella fua edilità , perchè fi era difpenzato di 
dare i combattimenti delle beltie feroci ; tantoché per ri- 
patare, nel tempo della fua Pretura, al torto fatto per la 
lua economia , fotto preterto della morte di Aio padre, 
e degli onori «he volea [ i ] rendere alla Aia memoria , 
dette un magnifico combattimento de’ Gladiatori . Dt 
quello delitto fu adunque accufato da M. Callidio , 
contro il padre del quale , avea egli altre volte fufeitata 
un’ accufa . Callidio era uno de’ più celebri , e de’ più 
abili Oratori del Aio tempo . Il Aio flile era fàcile cor- 
rente e Tempre piacevole , mancandogli per la peifezio- 
ne dell’eloquenza , la fola qualità di un poco più di calo- 
re per lo geftirc . Oltre il delitto pubblico di cui cari- 
cava Gallio , c’I’accufava d’aver avuto difegno d’avvele- 

nar- 


[4] Ibld. 


Afeon. not. Ibid. 
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Libro Secondo. 
mrk) , eie fue pruqve confillevano non folo nelle depolìzioni 
di molti teftimonj , ma divantaggio nelle lettere di pro- 
pria mano di Gallio . Nulla però di manco efpofe egli i, 
tatti con tanta freddczu ed indulgenza , «he Cicerone 
cavò, da quel dir tranquillo in una caufacosì premurofa, 
dove erayi in dubbio la vita, un argomento perdiltrugM- 
re la verità delle di lui allegazioni „ come farebbe poffi- 
„ bile , gli dilTe, di ufar voi tanta indolenza e lentezza, 
„ se non fuflivo perruafi , che la vodra accula è una me- 
,, ra irapodura ? Come potredivo cfler si freddo nella 
„ vodra propria caufa , voi che avete l’ eloquenza si for- 
„ tc ne’ perigli altrui ? Ove è quel dolore , quel fuoco, 
,, che dovrebbero drappar gridi e lagrime a’ più infenlì*- 
,, bili? noinon veggiamode’movimenti nel vodro animo, 
,, nè calore nella voilra rapprefentazione. La teda vi da im- 
,, mobile , le braccia languidi , nè fi fentono i movimenti 
„ neppure delle vodre piante : quindi invece di fentirci in- 
,, fiammati , appena podìam trattenerci [ <i 1 dal Tonno ? 
L’aringo di Cicerone è perduto, ma Gallio fu certamente 
adbluto, poiché fi vidde dopo eh’ e’prefe la dedà drada 
per yendicarfi di Callidio , accuTandolo di trame nelle prc* 
tenzioni ( ^ ) del Confolato . 

Giulio CeTare era in qued’ anno uno de’ Giudici af* 
fidenti del Pretore , e la Tua commedìone riguardava i 
Sicarii , o fian coloro eh’ eran accufati d’ aver levata la 
vita a qualcheduno , o di portare un pugnale con queda 
intenzione . E’ s’ approfitto di tale occafione per cita- 
re al Tuo Tribiuiale,e per condannare fotta il titolo d’af- 
fadini coloro , che s’ erano impiegati nella proferizione 
di Siila , e che avevano ricevuti danajo per ammazzare 
un cittadino prolòritto . Catone avea loro anche obbd" 
gali nel tempo della fua Quedura , o fia l’anno primo 
a redituir [ c ] quello danajo al pubblico teforo . Ma 
rfdeà di Cerare fi era di mortificare il Senato, e di farli 
inerito col popolo ilclla fua affezione per lo partito di Ma- 
rio , che avea Tempre riportato il favore popolare , del 
quale era egli naturalmente il capo, per la fua alleganza 
collo dedb Mario . Ebbe egli l’ardire fino a far nmet- 

I 3 tcrc 


Brut. p. 40*. }. [«] Plut. Vita di Cievrow. 

( i J Epift. fam. 8. 4. Svet. Giul. Ce&rf 1 1. 
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t^6 Stouta Della Vita di Cicerone 
fere in Campidoglio le ftatuc ed i trofei di Mario , che 
Siila avea fatto abbattere e ridurre in pezzi (^a). Nien- 
tedimanconcl tempo, che perfeguitava così rigorofamen* 
te i miniftri delle crudeltà di Siila , egli favoriva Ca- 
tilina, che era Ifato più ardente di tutti gli altri nello 
fpargere il fangue de* proferirti , e che avendo barbara- 
mente trucidato colle lue proprie mani C. Mario Grati> 
diano, (avorito del popolo, e proflìmo parente di Mario 
e di Cicerone , avea portato la fua telta in trionfò per 
Je ftrade di Roma , per prefentarla egli fleflb a Siila ( b ) . 
Ma quefìe inegualità nello zelo di Cefare «ccitatono L. 
Panilo a chiamare in giudizio anche Catilina . E’ s’ av- 
valfe del tempo che gli fu rifiutato il Confolato , per 
accufarlo forrtialmente , d’avere ammazzato molti cittamni 
nella proferrzione di Siila: vendetta inutile (c), poiché 
malgrado la pubblicità del delitto, centra la pubblica afpict- 
tativa , e’ fu rimandato afiòluto . Egli però come fuf. 
fc ^ftato familiare co’ delitti , fu nello lleflò tempo 
caricato con un’ accufa molto più odiofa . Gli fu im- 
putato di mantenere un commercio ingeltuofo con li- 
na vertale appellata Fabia, che era forella della moglie di 
Cicerone. E querta doglianza fi fparfe finalmente in Roma 
con tanto fcandalo, che Fabia fu chiamata in giudizio. Ma 
o eh’ ella furte innocente , o che furte fiata fofienuta 
dal credito di fuo cognato, ebbe la forte di sfuggire il ri- 
gor delle leggi : il die dette campo a Cicerone di rim- 
proverar dopo a Catilina „ che non vi era luogo sì fà- 
„ ero, ove egli non fiirtb andato a corromperlo colla fua 
„ perfona , o a lafciam almeno il fofpetto di qual- 
„ che delitto (d) in riguardo delle più innocenti crea- 
« ture. 

• L’elc- 


r^] Quorum auAorìtatem , ut utque a iahiculo ad haedem apol- 
quibus poifct modis diminueret, finis manibus ipfe fìiis detulit./* 
trophxa C. Mari) a Sylia olim Teg. Candid. 
disittia reftituit. Xvrr.fiiid. [c] Bis abrolutum Catilinam 

Qui hominem cariflimum ad Attic. i. i6. Salluft. ]i. Dion, 
Popufo Romano omni cniciatu lib. %6. p. 34 . 
vivum laceravi! , Ranti. coilum [d]/ Cum ita vixilli, ut nonef- 

? ;Iadio Tua desterà fecuerit, cum fet focus tam fan£tus,quo non ad- 
iniftra capilliim e}us averticele- ventus tuus , eciam cum culpa 
neret &c. Dt Pttit. Conftdt. 3 . nulla fubelTet , crimen aflèrret . 
Quod caput etiam , tum plenum la teg. Candid, yid. /Ifeon, in let, 
animae , & fpiritus ad Syllam 
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LtBftO SscOWDO. t^7 
L’ elezione de’Conlbli eflendo molto prolTima, com* aw. ot 
parve rinterefle di Cicerone molto pii fu^riore di quel- rou, 
lo de’ Tuoi concorrenti • I nobili ancora ) che finallora ^^9- 
non avevan fetto altro che abbalTarlo , non potendo pii 
diirunulare i danni , de'quali Veniva minacciata la Citt^ 
per ogni patte « cominciarono a riguardarlo qual unico 
cittadino , la cui fola fermezza c prudenza tuirero ca- 

f aci di disfare tutte le fazioni ^ e di falvar la Repub- 
lica. „ Quindi fi è, per Servirmi de’termini diSalluIHo, 

M che nelle difficili congiunture T invidia , e l’ orgogli^ 

^ s’atòattono (<t) naturalmente , e danno luogo all’ono* 

„ K ed alla virtù • Il metodo ufato nell’elezione de’Con- 
foli non era affatto quello de’ pubblici fuffragj : rcrive** 
vanfi a pfUte fopra certi pnzetti di legno , i ^mi de* 
Candidatile quelli pezzetti eran dillribuiti a tutti i citta- 
dini . Ma nell’elezione di Cicerone non fi fermarono 
a quello ufo fecreto | per fodisfàre la loro inclinazione : 
prima di venirG allo fcrutinio lo proclamarono ad al** 
ta voce unanimamente primo Coniolo -, inguifatalechè 
nella prima occalìone eh’ egli ebbe di render le grazie 
al pubblico, e’ fi .gloriò „ di non elTere flato eletto co* 

„ foli fuffiagj particolari de’cittadini . ma coH’acclamazio' 

„ ni comuni di- tutta la Città : e di non elTere flato di- 
„ chiarato Confolo colla voce del pubblico Banditore [ ^ ] 

,, ma con quella di tutto il popolo Romano . Egli era il 
lolo efempio di m'uome nuovo y che avelTe ottenuta que- 
lla gloriola dignità , o come fi efprime egli flelTo „ che 
„ avelie fuperati gli ollacoli della nobiltà , la quale' 

„ fé l’avea cullodita prefib che dal primo Confolato dà 
„ Mario, vale a dir ^r lo corfo di quarant’anni : e’I fo- 
M io parimente (c) che avelTe giammai ottenuto loflef- 

I 4 » lo 

Sed ubi^ricutumadvenit, fus populus, Romanum Confulem 
invidia , atquc fuperbia poft fue- declaravit . Di leg. Agrar. contri 
re . Salhtfi. a j. . RuU. a. a. In Pifon. i. 

Sed tamen magnilicentibus [r] Bum locum quem nobili* 
clTc in ilio nihil poteft , quodmeis tas przfìdiis fìrmatum, atqueom- 
comiciis non tabellam vindiceni ni racìone obvallatum tenebat, ma 
tacite libertatis , fed vocem vi- duce refcidilli. ... Me clfe unum 
va,m pne vobis indicem velhanim ex omnibus novis hominibus de 

erga me voluntatum 'tuliftis quibus meminiflè polTumiu , qui 

Itaque mcnon extrema tribusfui* confulatum petierim cum primum 
fragiorum , fed primi illi veltri licitum lit, Confai £a£tus lim, cum 
concurfus , neque lingulz voces primum petierim . Ar kg, Agrot, 
przcooum , fed una voce itnivcr- ìkid. 
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^ fo onore neH’etìi {labilità dalla legge , e fenza avere fpc» 
j, mentato il rifiuto. C. Antonio fu fcelto per fuo colle*, 
ga , per la pluralità di alcune Centime , che gli fecero 
portar la maggioranza fopra di Catilina. Non h pofe in 
dubbio che ciò non accadefTe pe’ maneggi di Cicerone, 
che lo credette de’due il più trattabile , e’I men periglio- 
fo. 

La morte tolfe a Cicerone il padre a'zaNovembre (a) di 

3 uefl’anno in una età molto avanzata, e foflenuta hsnza 
ubbio dalla confolazione di vedere un figliuolo sì caro, 
innalzato per tutti i gradini dell’onore fino alla prima 
gnità della Repubblica , c lenza altro mancatali per la 
perfetta felicità della fua vita , se non la giunta di un 
anno , che l’avrebbe renduto tellimonio della gloria del fuo 
Confolato , Secondo molte giufte congetture , tutto> 
chè oppode all’opinione di alcuni critici , in quefranno fu 
che Cicerone maritò la fua figliuola (6) Tullia a L. Fi- 
fone , giovanetto Romano di una grande fperanza e di 
una illullre cafa . Egli è collante almeno che la nafeita 
di fuo %liuolq forti quell’anno fotto il Confolato , dice 
egli fieno, di L.Giulio Cefare (c) e di C.Marcio Figlilo* 
Quindi nel mentre la fortuna lo colmava de’fuoi più alti fa*- 
A’ori , e’ricevea della natura, quella che fa la principal dol- 
cezza della vita privata , per la nafoitA di un erede del 
fuo nome e delle fue dovizie* 


STO- 

[«] Pater nobisdeceflit i4<iiein Ufeiere un* ipotefi de lui forma- 
vili. Kalend. Decemb. M Attic. U fulla dau di qefla lettera :tut. 
' 6 . , tochè Cicerone ne dica il contra- 

[i] Tulliolapi C, Fifoni L. F. rio . No(. f'arior. in toc. 
Frugi defpondimus . rtiV. 3 . Cafau- (c) L. Julio Cxfare, & Caio 
■ bone ha ftimato migliore foftene- Marcio figul. Conf?, filiolo me 
TP , che Tullia pon era allora af- aftum Scito , fitlva ^erentia, Ad 
fattQ di marito, piuttoùo che di i. a. 
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tl'BKO TBR Z 0. 

S I vide finalmente Cicerone pervenuto al pili alto av. di 
grado di onore che mai poteffe fperare dal favore Rom. 
del popolo , e dove T ambizione d’ un onefto Cittadino <89. 
potefie aver mira. Gli officj ch’egli avea efercitato fino “'Cic. 
allora , altro non avevano fe non limitate le Giuridizio- 
ni, che ^ran comuni a molti governi . Ma i Conlbli te- m. T. 
Iievan le redini , e dirigevano tutto il movimento della cice- 
machina, con una autorità, che non avea altri limiti [a] rone 
fe non rmimenfa ellenfione dell’ Impero . Le Magiftra- ® 
ture fubordinatc, eflcndo folamente i gradini che conduce- 
vano a quella fuprema dignità , non avevano altro pefo 
insefielTo, se non quanto s’avvicinavano aCandidati, per 
i) principale oggetto delle loro fpcranze . Caminando per 
la via dell’ ambizione eran molto più attenti a ren- 
derfi aggradevoli a’ cittadini , a maneggiare i piccoli e’ 
grandi , a formare la loro condotta fulli principj della po- 
litica che erano in ufanza; che non attenti alfervigio del 
pubblico {_b) ; in fomma le maggiori loro faccende fi raggira- 
vano principalmente jn procurarli degli amici . Il Confolato 
però liberavagli da quella fervitù , e non dava loro meno 
^mpero fopra se fteln, che lopra tutte le parti dello Stato, 
uiguifachè l'unica cura che rdlalTe loro, conulleva in go- 
vernare con egual dignità c prudenza , ed a far ufo del- 
la loro autorità, per la gloria ed utilità della lor patria. - 
Qr adunque non bifogna più confiderar Cicerone 

co- 


(«) Omnes enim in Conllills 
jure & Imperio dpbent efl« Pro- 
viqci^e . Philip. 4. 4. Tu fummum 
Imperitun , gubcrnacula Reip. , or- 
bis terrarum Imperium a Populo 
Romano petebas . Pro Murtm. jj. 

(i) Jam nrbanam multitiidì- 
nem a & forum ^dìa , qui coa- 


ciones tenentadeptuseft, irtPom- 
pio orando , Manilii cauta reci 
pienda , Cornelio defenfo , nec 
tamen in perendo , Refpub. capcC 
fenda eft , ncque in Senatu , nc- 
que in concinne : fed hzc tibi 
rccioend* . th Pttir. Canft^gt, ij. 
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140 Storta deli a Vita dt Cicerone 
Am. ai come un ambizlofo cortigiano , per formarli una giudi 
ROM. idea del Tuo carattere ,* ma come un uomo di Stato , che 
Cic l’amminiftrazione di un vado impero . Roma 

■ non avea giammai avuto tanto bi fogno, quanto in qiielto 
Cm». *ono , della vigilanza e dell’ abilità di un virtUofo Con-i 
M. T. folo . Oltre le trame e le colpirazioni di q^ue’ che cerca- 
Cica- vano la rovina della Repubblica , i novelli Tribuni s’ e- 
rome fercitayano attualmente ad intorbidarne il fuo ripofo . 

\ Alcuni pubblicavano leggi per terminar di diftruggere 
ionio’ rimanente della forma ftabilita da Siila , e per 

riftabilirc i figliuoli de’ proferirti ne’ loro beni ed onori: 
altri ne pubblicavano per rivocar la fentenza , che avea 
condannato P. Siila ed Antonio , e per riltabilirli ne’ 

• loro (<*) gradi in Senato ; altri volevano che s’eftingucf- 
fero tutti 1 debiti ; altri finalmente che fullero le terre 
pubbliche difiribuite a’poveri cittadini . Difortechè fecondo 
Je doglianze che Cicerone ne facea al popolo [b) ed al Se- ' 
nato „ erafi data la Repubblica nelle lue mani , riempiuta 
„ di terrori e di lagrime , intorbidata da perniciofe leggi , 

„ c da fediziofi aringhi dati fuora con male intenzioni , e 
„ colle nere pratiche di un gran numero di mali cittadi- 
,, ni : in fomma non vi erano più Ipaventofi malori per uno 
„ Stato , che le genti onefte non dubitaflèro di fentire , e che 
„ 1 cattivi non aveflcro ragione di attendere [ c ] . 

Non vi fu cofa che tanto aumentalTe l’ audacia de- 
gji nemici domeltici dello Stato ^ quanto l’ innalzamento 
di C. Antonio al Confolato . Gli Icorgevano i medefimi 
principi f nè ignoravano eh’ egli avea formati gli ftef- 
fi difegni , e la fua autorità dava loro fperanza di efe- 
guirli fenza ofiacoli . Cicerone non fu lurigo tempo a 
fentir la neceflìtà, nella quale ritrovavafi, di fiar continua- 
mente in guardia . E’ prevedeva quello che aveva a temere 
da un rivale, che l’uguagliava in potere, e le idee del quale 
eran cotanto oppofte alle fue , che traevano feco necef. 
fariamentc la rovina di tutto quel lo, cheli meditava per lo 
pubblico fervigio. In tale inquietitudine ri folvé procurare 
in primo luogo colle fue civiltà e confidenze , di renderli 
il difpotico dell’animo d’Antonio , e di fargli tralafciar 
tutti gli antichi impegni , che avea formato contra il fuo 

do- 


Cm] Pro Sy’I» ji. a}. (c) De Icg. Agrar. a. S. 9.a.s> 

(r) Dio. I, p. 41. 


- . ;k 


L r B R O T E R * O, lAt 
iknrerc . V argomento che impiegò non è faiiz effetto aw. *t 
nelle perfone di fimil carattere ; offrigli forze per fodis- Rom. 
far la fua ambizione ^ e denajo per fornire a’ fuoi piace- ' 
ri .^E’ lo vmfe in fatti per quelli due sì dolci hoc- 
coni , e *1 primo articolo del loro trattato fu che al-c^s. 
la fine dell’aaino C. Antonio avrebbe reiezione di unaM. T. 
delle migliori Provincie , che farebbero loro affegnate (rt). Cice- 
Cofiomava il Senato in ogni anno di defìgnar le Pro- 
vincie particolari che dovevano efTer diuribuite tra’ * 
Magiilrati . Colloro li cavavano a forte , vale a dire y 
che i Pretori tiravano le pretorie , e’ Confoli , quelle " 
che avevano il titolo di Confolari . Quindi la Macedo- 
nia , che pallàva per una delle più confiderabili dell’Im- 
pero per la grandezza delle rendite , non meno che per 
rcllenzlone del fuo dominio, elTendo caduta nella di vino- 
ne a Cicerone , e’ la cedè fubito al fuo collega per la 
Gallia Cifalpina, che egli relignb anche in «vote di 
Quinto Metello . Avea egli palefate le fue intenzioni 
fin da che era tlato nomato Confole , che erano d’am-* 
miniilrare il fuo impiego con tanto onore ed inte^ità , 

„ che non fiiffe in podeflà d’ alcuna perfona il dulorlo 
„ dal fuo dovere , per offerte o minacce , iion deiiderando 
„ alcuna cofa , che non poteflè convenire con quello 
„ invariabile oggetto de’ fuoi travagli ; folo mezzo , ag- 
„ giunge egli , di riempiere una dignità di quella natura 
„ con tutta la libertà e decenza, per metterli in dritto 
„ non foto di calligare i Tribuni , che cercavano nuo- 
„ cere alla Repubblica , ma di difprezzare inoltre quel- 
„ li, che erano da se flelTi mal difpoili (è): Senti- 
menti nobili ed ammiragli , degni di fervir d’ efem- 
pj nella pollerità, a tutt’i Magiilrati de’Stati liberi. Per 
quella linda ^ gli riufcl di fiòe entnre C. Antonio in 
tutti i fuoi difegni: ^ lo ritrovò fempre ubbediente [r] 
a fuoi ordini , o come lì efprime egli llcflò , feppc 

ad- 


CoIIeeam (tiuin Antonium 
Pacione Provincie pepulemt , ne 
contra Remp. diflèntiret. Saltuft. 
bell. Catilin. i8, 

[!’] Cum miti! deliberatum k 
conllicutum fit ita cerere Confii- 
latum , quo uno mòdo geri t>t»% 
viter k libci* poteft , ut nci^uc 


Provinciam , ncque honorem , nc- 
que omamentum aliquod cut com- 
modum appetiturps firn..... fic 
me geram , ut poflim Trìbunun 
Plebis Reip. iratum coqtemnert . 

D* l*g. ■^grtr. I. 8. 

(<) Plut. ViL di Ciccr, 
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u» Storia sella' Vita pi Ocerone 
hH. Dt addolcirlo e calmarlo colla Tua pazienza , e fua com^ 
ROM. piacenza , maljgrado 1’ avidità che confervava per una 
buona Provincia , e i difegni che fecretamente medita- 
va contro lo Stato [a] . li ftabilimento di quella buo- 
CoRs. intelligenza traiti due Confoli, era una faccenda così 
» 4 . T. importante per il pubblico ripofo , che Cicerone ne in- 
CicE- formò il po^Io nel primo difcorfo,che pronunciò nella 
aoNE Cattedra degli arringhi ; felicitando Roma d’ uno awe> 
_ * nimento che era capace di fofegar le fazioni dalla loro 
Toutò ”*^'^*^* • accrefcere il coraggio della onella gente , c di 
arrecar tutti i mali, de’ qnali la Repubblica venia mi> 
nacciata [é]. 

Non era quello il folo pretto eh’ egli ebbe^parti- 
colarmente in cuore, e di cui ne fece un punto capitale 
della fua amminillrazione . £’ lì propofe di riunir l'Ordi- 
jie equellre col Senato , o fia di ftrlo entrar ne’ difegni 
e negl’ intcrein comuni . Dopo i Senatori , i Cavalieri 
'componevano le piò ricche e le piò potenti cafe di Ro- 
ma . L’ abbondanza che regnava nel loro corpo , difpone> 
vali a dellderare che la Repubblica fuflè tranquilla ; e ri- 
trovandoli collantemente efattori generali (felle rendite 
dell’ Impero , avevano nella loro dipendenza una gran 
parte de’ cittadini inferiori . Cicerone fi perfuafe, che il 
pefo unito in quelli due Ordini , • prevaleva necelTaria- 
mente fopra ogni altro potere dello State) , e diver- 
rebbe un fermo llcccato contra ( e ) tutti gli atten- 
tati dell’ ambizione e del favore popolare . I^n vi era 
perfona piò propria di lui per far riufeire quello proget- 
to . E’ fi ritrovava alla teda del Senato , ed era come 
ridolo de’ Cavalieri , che lo confideravano come l’orna- 
mento e l’onore del lor Ordine , poiché per confirmarfi 
egli nella loro affezione , non lafciava sfuggirli oc- 
cafion pubblica , in ciù non fi vantafie d’ eficrne ufeito , 

con 


(») In Pifon. a. 

( ) Quod eso & concordia , 
^uam milii connitui cum collega, 
invi£fiflimis iis hominibus , quos 
in Confolatu inimicos elTe , A a- 
nimis & corporis a£fibus providi 
omnibus profparì (ànc &c. lUda, 
37 . 

[ej UtmuititudincmcuraPrm* 


cipibus equeftrem dldinem cum 
Senatu conjunxerim . I» Pifon. 3. 
Ncque ulta vis tanta reperietur, 
qux conjunffionem vcRram equi- 
tumque Romanorum , tantamque 
conrpìrationem bonotum omnium 
perfringcrc poffit . In Cntiiin, 4. 
IO. 
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con darfi la qualità 
proteggerli ne’ loro 
m giorno la loro autorità e* I loro credito , fino affargli 
riguardar finalmente come un terzo corpo [a], ftabilito 
e dipinto dallo Stato . Una tale eccellente politica y fe- com«. t 
ce alla Repubblica inquefi’anno cavar vantaggi grandi. Il m. l*. 
Confolo , avendo per ogni verfo i Cavalieri devoti agli Ci«*- 
ordini fuoi , e Tempre pronti a fervirlo di guardie, col «loua . 
fuo caro Attico [ é ] , che era alla loro tcfta . Egli è prò- “ 
babiliflìmo , che se i fuoi fucceflbri aveflèro adottate le 
ItelTe maffimc , avrebbero confervata la libertà della Re- * 

{ mbblica , o prolungata almeno altro più lungo tempo 
a fua durata. 

Dopo aver cón tutti qucfti preliminari e diligenze* 
gittati i fondamenti della tua amminifirazione , fecondo 
Tufo , e’ prefe il poflefTo della fua dignità al primo di 
Gennaio . Pochi di prima P. Servilio Rullo uno de’ no- 
velli Tribuni , che entravano a’ io. Dicembre neU’eferci- 
zio del loro impiego , avea fcommollb il Senato per la pub- 
blicazione della legge ^raria [•] . Quelle leggi erano facil- 
mente ricevute dal ballo volgo , e perciò eran propolle 

or- 


(«) Cum demum È- volta introdotta dà Spurio CaC 

quelhe nomen in ConAiIatu Tuo fib , allorché dopo aver vinti i 
ei Senatum concilians ex eo or- Volici e gli Erennj ad eiTereftato 
dine fe profeAum celebrans-, & eletto Confole per la terza|rolta* 
cjus vices peculiari popularitate cercava avvanzarii alla dignità rea- 
quarrens . Ab ilio tetnpore piane lenelztfp; di Roma,' Ella fu dopo 
hoc teniuiti corpus in Republida pubblicata varie volte , ma con ik>- 
fkftum eft cepitque adjici Sena- co (ucceflb , concepita in altri 
tui ;PopuIoque Romano Equefter termini , e diverft dalle prime . 
Ordo . Pli'n. Hiftor. Natur. J3.2. Celare per acquiilarli il hivorc 
( b ) Vos , Equites Romani vi- del popolo la fece anche pubbli- 
dete ; Scitis me ortum é vebis care ed ebbe effetto , e fece'por- 
omnla femper fenfilTe prò vobis . re in arrèflo Catone il giovano 
Pro R/^ir. 6. Nunc vero cum e- che volle apporvi!] . Le due leg- 
quitatus ille quem ego in divo gi Agrarie nominate nel Digefto 
Capitolino te fignifero ac PrincL’ una di Cdfare , e l’altra di Ner- 
pe collocaram, Scnatum daferue- va non fono quelle , poiché elio 
rit . M Attic. z. riguardano folunto i limiti de’ 

( • ) La Legge Agraria era la Campi . Affiati, lib. de Bell. Civ. 
piu piacevole ai popolo, e la pili PleT.ìib.^.c.i. nuM,]. (Ir taf. 13. 
odiata da nobili . EH» riguarda- 1. ff. 47. Grtv. , & Gronov. Antij. 
va la divilione de’Campi prcfi da Gr0c.& 
nemici in guerra , e fu la prima 


R o Terzo. ut- 

di Equefire. fludiando airincontro di a«. »•. 
affari , c d’ augumcntarc da giorno Ro»(. 
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ordinariamente da'Magiftrati fedizion y in tempo che ave-* 
van bifogno dell’ approvazione del popolo , per fer par- 
lare qualche altro punto, che offendeva ilpubblii^ bcnf . 
Ma non vi era cola tanto male apprefa quanto la legge 
Agraria, che benché allettaffe il popolo colla fperanzadi 
molti vantaggi che ne poteva aomiftare, pure non fu el- 
la accettata . L’ intenzione del Tribuno era dunque di 
far creare un Decemvirato , o dieci CommifTarj con 
un potere aflbluto per lo corto di cinque anni, fbpra tut- 
te le rendite della Repubblica , per diflribuirle a’ cittadi- 
ni , fecondo la loro volontà o ’l loro capriccio : per ven- 
dere ,-o comprar terre, come lo giudicavano a propofito: 
TCr regolare 1 dritti di^ coloro che le pofTedevano , per 
far render conto a tutti i Generali , de’ quali se n’eccet- 
tsava folamente Pompeo, di tutto il bottino che aveva- 
M fatto nelle guerre ftrànierc , per iltabilir le Colonie 
in tutti que’luqghi , che crederebbero proprj a tali ftabili- 
xnenti , e particolarmente a: Capua ; finalmente per re- 
golare alTblutamente tutto ciò che apparteneva alle ren- 
dite ed alle forze dell’Impero. 

Una legge che conferiva un potere si ecceflfivo, ca- 
gionò giulh lamenti a’ finceri partigiani della pubblica 
quiete, e^’l loro timore divenne così vivo, che fembrò 
neceffario a Cicerone d’ impedirla, prima d’attaccarfi effi- 
cacemente a rovinare gl’ intereffi de' Tribuni . Subito che 
fii invefiito della lua novella dignità ,. e’ raflòdò il co- 
raggio de’Senatori , aflìcurandogh , eh’ egli era rifoluto di 
opporfi con tutte le fue forze alla legge : di reprimerne 
gli autori , c di non foffrire che nel tempo della fua ara- 
re iniftrazione, il bene e la libertà dello Stato, riceveflero 
• il menomo attentatp . Dal Senato e’ perfeguitò i Tribu- 
ni fin dentro il loro 'pròprio dominio , o fia al Foro , 
ove con undifeorfo non menfagace.chc elegante, fi ren- 
dette si felicemente difpotico dell’animo edeirinclinazio- 
ne del popolo , che fece rigettar fenza eccezione (a) la 
legge Agraria. 

Egli cominciò con chiare teftimonianze a riconofcc- 
K l’obbligazioni che dovea loro , per averlo favorito co’lo- 
TO voti nella Aia concorrenza co’iwbiJi. Si dichiarò loro 

crea- 

I 


[«] Quis iinquam tam freun- 
da concione legem Agrariam fi»- 


lit , quam ego dìflìiaiì ? Ctm.RnU 

». i7. 
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cteatura e di tutti quc’ che erano affezionati a’ loro io- 4^. ^ 
tereflì : Pregogli di riguardarlo come un MagiUrato po> rom. 

S ulare, fecondo la promeUà che avea fatta da se fieffo al «89. 

enato (a), d’ eflere il Confole del popolo . Da quello 01 Cut. 
efordio e’ cadde fulle lodi de’ Gracchi ^ il cui nome 
era ellremamente caro al volgo . Proteftò che il fuo di- ^ **t 
fegno non era di combattere la legge Agraria ; e molto cice-* 
meno allorché fi ricordava che que’ due eccellenti uopii- ronb 
jii , que’ zelanti amatori del popolo Romano, avevano * 
divifi a’ cittadini i pubblici terreni ; che non era egli un ^ 
di que’ Confoli, che lì facevano fcrupolo di lodare iCrac- 
chi ', anzi riconofceva volentieri , che una parte di 
quel governo (b) era fondata fulle loro favie maffi- 
me , e falle loro leggi . Egli adunque opponevafì fola- 
mente alla nuova legge , a quella leue , che in vece di eflè-* 
se popolare e favorévole agl’ intereffi de* cittadini , altro 
non era in effetto, se non che lo flabiiimento di una ti- 
rannia , o Ila la creazione di dieci Re, con tutti i dritti 
del potere arbitrario . Egli dà molta forza ed -edenzip- 
ne (r) a quella idea , d’onde palla poi drittamente ad iidì- 
nuar loro , che da sì fatte cofe lì penfava didruggere 
o lì voleva limitare piuttollo, che accrefcerc a Pompeo la 
fua autorità . „ Perdonatemi o cittadini , e’ dilte lo- 
„ ro , se mi occorre fovente ripetere quedo gran nome . 

„ Ricordatevi , che nella mia Pretura m’imponede l’ob- 
„ bligazione di unirmi a voi per difendere la fua dignità: 

„ l’ho fatto fin oggi con. tutto il mio potere , fenza ri- 
„ fiedion dell’ amicizia di quedo grand’uomo , uè del deli-' 

„ derio degli onori , né della fperanza ancora di queda 
„ fuprema dignità | che ho ottenuta da voi , per mezzo 
„ é vero del la di lui approvazione, ma fenza il di lui foc- 
^ corfo, Podocib come poflb adunque tralafciar di oppormi 
^ a coloro, che intraprendono di rovinare il Aio potere 
Indi fa veder fopra cib , che quantunque la legge di- 
fpenfadè a Pompeo il render conto a qu^o Decemvira- 
to , ella i’efcludea all’ incontro d] effer giammai ricevuto 
nel numero degli altri Decemviri , limitandone reiezio- 
ne fra coloro, che fi ritrovavan prefenti a Roma * Sotto- 

met- 


C«] Ibtd. ' [e] Ibid. g. ti. ij. >4. 

(é) Ibid» 9. (if) Ibid. 18. 
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146 Storia délIa Vita tu Gicsronb 
metteva ella inoltre alla loro giuridizionc i Paelì , èlie 
egli oonquiftava , non oftante l’ ufanza inveterata di 
fciar quefte difpoiizioni (a) al Generale . Con tale oflTer-* 
vazionc venne in acconcio a Cicerone di rapprefentare 
con una fuppofizione molto graziofa , il Tribiiilo Rullo 
che giungeva nel Regno di Mitridate [^] co’fuoi Offi- 
ciali , le file guardie , i fuói littori , ed i fuoì furieri*, 
dando ordine a Pompeo di venirlo a raggiungere, con un* 
lettera concepita in qUelti termini : Imblio Servili» 

„ Rullo Tribuno del papolo. Decemviro, a Cn. Pompeo 
„ figliuolo di Cneo lalute . [ P fi aftenera fctlza dubio, 
,, diceva Cicerone , di dargli il titolo di Grande , dopo 
„ efferfi sforzato [c] di levarglielo colla fua legge]* 
„ Io vi fo fapere che voi dovete portarvi inceirantemcn-' 
te a Sinopc , e condurrai con voi una fufficicnte guar- 
dia , mentre ió Venderò , in virtii della mia legge , 
„ le terre 6he avete conquiftate tolvoftro valofe. Quindi 
^li olTcrva che la ragione, ch’effi hanno avuta di eccet- 
tuar Portpeo ) non era il rifpetto che gli portavano 
ma il timore ^ che quello non avefTe rifiutato di fottomet- 
terfi all’ indegnità di dipendet da loto . Nulladimeno , 
aggiunge egli , la qualità di'Pompeo è di tal tempra , 
che crede fua obbligazione foffrir da voi quel giogo che 
avreftegli impofto , e mettere in opra tutto il fuo valo- 
re , purché da ciafcheduno non vi s’obbliga a tollerarne 
uno mal volentieri pet lungo tempo i E? s’eftende dopo 
ne’ danni, de’ quali Veniva minacciata la pubblica libertà 
con quella legge , che in vece di eflere di qualche utile 
a’ cittadini , cercava all’ incontro ftabilire un potere va- 
levole ad opprimerli : e che fotto colore di piantar 
Colonie in Italia e nelle Pmvincie , cercavano di far 
fudditi e fchiavi a’ Decemviri , corte tante guarnigio- 
ni nelle migliori Piazze dell’Impero, che fulTero Tempre 
pronti a foftenere la lor tirannia . Se fceglievano Capu* 
per formarvi il loro principal ftabilirtento, q^uefta Città, 
come era noto, era la piò nera e male intenzionata, e 1* 
piò perigliofa ai tutte le città foggette di Roma ; e mentre i 
toro antecefTori non vi avevano voluto lafciar un’ombf* 

di 


(•) Ibid. 19. [«] Ibid. 20 , . 

[*J Ibid. 13. 
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di potere , nè il menomo refiduo di Magìfltata, vole- aw. ot 
vano trattarla ora da prediletta , e renderla fubito [a] Rom. 
1’ emula di Roma t coll’ idea fenza dubbio di vendere cd 
alienare le Terre della Campania, vale a 'dir le più fer- 
fili dell’Italia^ la più (labile rendita della Repubblica , e'I 
Ak> più coftante-nitoto in mancanza di tutti gli altri x, 
colà che nè i Gracchi , il cui zelo era siconofeiuto per rim Cìct- 
terelTe del popolo : nè Siila medefìmo, che tutto conce" komi 
dew agevolmente , non avevan giammai avuto l’ ardi- « 

!«• ( i ] d’ intraprendere . E terminando finalmente con 
un ringraziamento al popolo , che lo confolava coll’ ap» ^ ® 
provazione e col favore con cui dimoftrava afcoltarlo , 
tirò un felice augurio per lo rifiabilimento della Pace, e 
per -la confirmazione nella loro pofterità : e mon trala* 
telando di partecipar loro , come una notizia efirema- 
mente piacevole , che la concordia era bene (labilità tra 
lui e ’l fuo collega , fi rende mallevadore della ficurezza 
« del ripofo della Repubblica , purché perfeve'rino nelle 
fiivorcvoli difpofizioni , che gli avevano in quel punto di* 
moftrate, «che fiirebbe riconofeere agli invidiofì enemi-. 
ci del Tuo avanzamento , quanto il popolo era fiato 
prudente , n'cllo feiegliere la fua perfona per uno de’Con- 
foli. - A -, 

Nel calore di quefto Aringo egli invitò più d| una 
volta i Tribuni a (alir fulla cattedra, per difeutervi con 
«fio lui l’afFare in prefenza del Popolo [ c ] . Ma que’ giu- 
dicarono ch’era molto meglio a-hon nfpondere a quella 
disfida, ed attaccare il ConCoio con finzioni e calunnie « 
che fi sforzarono dì fprgere fralla plebe . Infinuarono 
particolarmente che roppofizione , che fi faceva ^ alla 
legge , era piuttolto per 1’ attacco al partito di Siila , o 
per il defiderio di confervare il pofiefiò delle terre a 
que’, che l’avevano ricevute dal Dittatore , che per lo 
zelo del pubblico bene : eh’ egli cercava favorir così fet- 
te Tiranni ( davafi tal nome a fette de’ Principali Sena- 
tori , i due Luculló , CralTo , Catulo , Ortenfio , Macel- 
lo , e Filippo 1 , conofeiuti tutti zelanti partigiani di 
- K Sii- 


f«] Ibid. iR. 31. ' ^ C# Z. Agfar. t. 18. Commodiu» 

Ibid. 19. feciflènt Tribuni plebis , Quirites, 

(c) Quod fì veftrumcommodum lì qu« apud vos de me deferunt, 
fpefUt, veniat,& corapi mecum de ea coram potius me prelàiitc dixi^ 
Asri Campani divUioae dirpittet. fent. iMj.i. 
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An.o! Siila per aver efTì molto guadagnato in qucfta fazione . 

Rom. Ma accorgendofi pur troppo Cicerone di tali infinuazio- 
ni, ricredette obbligato di fare al popolo una feconda Apo- 
• BiCic. jQpj^ jgjjj condotta : „ dichiarò manifdiamente 
cotis » t <* ] che e’ riguardava la legge di Fiacco l’Interregc , 
M ■ T. „ che avea ratificati gli Atti dì Siila , come la più per- 
CicE- „ niciofa di tutte , c che la riconofceva tanto men 
RONE degna del nome di legge , quantochè ftabiliva in 

^ y, Roma una vera tirannia ma che le congiunture pre* 
^ „ fenti rendevano forfè neceflTario il tollerarfi , e prin- 

„ cipalmente da lui , che era . rifbluto nel corfo del 
„ Tuo Confolato [ ó ] di non intraprender cola alcuna, 
„ che potefle intorbidai* la quiete. Ma che con cllrcma 
„ sfacciatagine Rullo avea voluto accufarlo , di voler fa- 
„ crificare rinterellé pubblico agli amici di Siila ; nello 
„ flcflb tempo che egli cercava ilabilire una legge effi- 
„ cacifTima a confirmargli nc’pofl'efli , contro dc’quali c- 
„ gli Crepitava ; e che appariva chiaramente ellcr ella 
„ fiata dettata da Valgio fuo genero , che poflèdendo 
„ maggior numero di terre , di ogni altro Cittadi- 
„ no , cercava col foccorfo della nuova legge , afU- 
„ curarfele , o colla confìrma de’ Decemviri [f } p col 
„ comperarle da loro a vii prezzo . Rapporta indi per 
pruova i medefimi termini della legge , de’ quali è’ 
non avea voluto , dice egli , far conofeere la maligni- 
ti nel fuo primo difeorfo , per lo folo tirnore di non 
far forgere (d) nuòve turbolenze ; „ Qiiindi Rullo che 
„ l’accufava di follener gli Artidi Siila, n’era il più sfac- 
„ ciato difenfore : poiché non vi era fiato alcuno mai. 
„ che avefTe pretefo effer quelli giovevoli e buoni , ed 
,, allegavafi in loro favore foltanto il pofTefTo ^ e la 
„ connefTione che avevano col pubblico ripofo; In luogo 
„ di che per la legge di Rullo il poflefFo delle terre , che 
,, provvenivano da Siila, era fondato fopra un titolo mi- 
„ gliore di quello di tutti gli altri beni, t’ termina col rin- 
novar la disfida che avea fatta a’ Tribuni , i quali dopo 
molti altri tentativi , veggendofi incapaci di gareggiar con 
cflb, furono obbligati d’abbandonar la loro intraprefa. 

Appena liberata Roma da quella feiagura , fe ne fufeitò 


un 


/ 


(e) Ibié. 

(!() Ibid.).t. 


{fi J. ». 4* 
(d) lbid. 3 . s* 
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un'altra , che avrebbe maggiormente incomodato il pubbli- 
co ripofo , fe non fuflTe Hata fupprelTa , quali nel nafcere, 
dairautorità di Cicerone . La legge d’Otone , che alTigna- 
va all’ordine Quelite un luogo dilUnto negli fpettacoli, 
era fembrata oftenliva al popolo , inguifachè entrando 
ne un giorno al Teatro fu ricevuto con alte fifchla- 
te dal Popolaccio , ma molto applaudito al contrario da’ 
Cavalieri . Le grida 11 raddoppiarono dall’ una e l’al- 
tra parte , quali a gara , e dalle parole lì difponevano 
venire alle mani : quando Cicerone informato del tu- 
multo corfe al Teatro , e comandò al popolo di fe- 
guirlo al Tempio di Bellona . Ivi egli Io mortificò 
sì vivamente colla forza della fua eloquenza , e gl* 
ifpirò tanta vergogna della fua follia , e del ^ tuo tra* 
fporto , che ritornato indi toì al luogo degli fpetta- 
coH , egli cangiò i fuoi- nfchi in telfimonianze di 
rifpetto (a) per Otone . L’ Aringo del Confole fi» 
pubblicato y e benché fuffe fiato compofio in un ifian- 
Ce per quella occafione ; fu confervato e letto con 
ammirazione per lo corfo di molti fecoli - come un e- 
Tempio dell’Impero dell’eloquenza Tulle paflioni . Diverfì 
Comentatori fi fono immaginati (i) , che Virgilio avea 
avuto quefio avvenimento in idea in uno de’ fuoi piò 
belli paragoni (c) . E Macrobio ci Mrtecipa [d] che 
m’ diveru rimproveri , che Cicerone fece al popolo , gli 
rinfacciò d’aver mofirato poco giudizio e buon gufio, fa- 
cendo rumore y in tempo che Rofeio rapprefestava in 
Teatro. ‘ ’ 

Si vide quali nello ftdfo tempo un’ altro efempio 
del talento maravigliofo di Cicerone nel perfuadere. Trai- 
le leggi di Siila , ve n’era una che efcludeva i 'figliuoli 

c K a “ de’ 


(«} Flut. Viti di Cicerone. IJ9. Quintil. lib. la, s. 

, (/') Sebaft. Corrad. Qualjur. p. i 
(c) Ac veluti magno in poputo cum Tiipe coorti eif . 
Seditio f«vitque animis ignobile vulgus. 

Jamque facies y tc faxa volant furor arma minìlfnt , 
Tum pietate ^ravem , & merìiis fi forte virumquem 
Confpexere filent arreflifqiie auribus afiant. 
lUeregit diflis aniinos peff ora mulcet , 

Btftid. I. ja. 

Macrob. *. i*. 
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1^0 Storia della Vita di Cicerone 
de’Prorcritti da’ pubblici onori e dall’entrare in Senato! 
Atto violento fenza dubbio , e che apparteneva piutto* 
Ik) alla tirannìa [a'] che al governo di uno Stato libe- 
ro . Gl’ infelici che cran opprefli da quella ordinanza, 
non tralafciavano nulla per feria rivocare , e l’ equità na- 
turale fembrava che ne parlafle in favore . Ma in una 
fìtuazione così infelice come era allora quella della Re- 
pubblica , TOtea temerfi che il riftabilimento di un par- 
tito opprcflfb , non cagionafl'e nuove fazioni ; poiché il 
primo ufo eh’ egli penferebbe fere del fuo potere , làreb- 
oe forfè il vendicarfi de’ Tuoi oppreflbri . Cicerone in- 
traprefe di perfuadere a quelli sfortunati , che per loro 
vantaggio, dovevano fopportare pazientemente la loro 
disgrazia 5 poiché lo Hata prefente chiedeva affolutamen- 
te , che per allora non fi toglielTe nulla o cambialTe dagli 
Atti di Siila; cche la Repubblica Iteflà non poteva intra- 
prendere un tal cangiamento lènza periglio . Regolò la 
'fua condotta cogli lleffi principi , che ci ha lafciati nel fuo 
Trattato degli Officj „ vi fon cofe buone e giufle in lè 
,, medefime, egli dice , alle quali le circofianze pofTono 
fare cangiar natura (o):e per confirraarela fua dottri- 
na col fuo proprio efempio , ci ta fapere in una orazione pro- 
nunciata lungo tempo dopo , che avea efclufo dagli o- 
nori nel tempo del fuo Confolato , rnolti valorofi gio- 
vani , onorati e fenza ombra di taccia , per averli fo- 
lamente ritrovati in una sì miferabile fituazione , che 
avrebbero impiegato ( c ) probabilmente la loro auto- 
rità nella rovina della Repubblica . Quindi é che Pli^- 
nio dopo aver rapportati gli anzidetti tre palfi fi dà 
con una fpecie d’ entufiafmo ad ammirare un Oratore 
,, che fecea facrificare al Popolo Romano il proprio co- 
„ modo, il piacere e la vendetta, agli allettamenti della 
„ fua eloquenza [d] . 

La 


1 4 ] Exchifique paterAìs opibus 
liberi etiam petendorum honorum 
jure prohibcrentur . l'tU. Pattr. 
X. 18. 

(i) Si miiltaque honella natu- 
ra videntur effe, temporibus funt 
non honefte . D* Offe. j. i 
(c) Ego adolefcBntes fortes & 


bonos , fed ufos ea conditione 
fortunse , ut fi efiènt Magifiratus 
adepti Reip. ftatum convulfuri 
viderentur,comitionun ratione pri- 
vati . In Pifon.1. 

( d ) Quo te M. Tulli piaculo 
taceam&c. Pii», W/hr.7. jo. 


' Digitized by 


Libro Terzo. i?t/ 

La prima caufa d’ importanza che Cicerone fubito 
intraprefe fu la difefa di C. Rabbirio Senatore d’età ava^n* rom.» 
zata, ch’era ftato aecufato daT.Labieno uno de’Tribuni, 6^a. 
di tradimento e di rivoltura , e per aver ammazzato oiCic. 
quattro anni prima un’altro Tribuno , chiamato Lucio Sa- 
fumino , che avea rufcitata nella Citta una fedizione perico- 
lofa. Quello fatto quando anche fufTe flato vero , avrebbe cer- cice-” 
temente meritato Rabbirio piiittollo lode, che pena, per- rons 
chè era uniforme ad un decreto del Senato, con cui or- e 
dinavafi allora a’ cittadini, di prendere ì’armi in difefa de’ C.A»- 
Confoli C. Mario e L. Fiacco. tokio 

Il fine però non era di nuocere a Rabbirio ; poco o 
nulla imix>rtando la vita di un uomo così avvanzato alla 
quiete della Città . Meditavafi dall’ accufatore attaccar 
una delle principali prerogative del Senato , checonfillcva 
nella facoltà di porre in armi in un momento la Città, iq 
qualunque tempo gli piacefle, col raccomandar a’ Confoli 
ry, di aver cura che la Repubblica " non ricevelTe alcun 
,, danno. Quella rìfoluzitRie dei Senato avea la forza di 
giullifìcare tutto ciò che ne proweniVà , e quello mez- 
zo avea egliprefo fovente nelle fedizioni, per liberarli di 
qualche faziofo Magillrato ^fenza aver ricqrfo alle for- 
malità della Giullizia . I Tribuni ne avevano portato 
più d’una volta le doglianze , e benché l’ ufo ne fuffe an- 
tichilTimo r avevano nulladimanco rapprefentato come 
una violazione delle leggi llabilite, ecnc'’dava a’Senato- 
ri un potere arbitrarib liilla vita de’ Cittadini , che non 
potevanfi punir di morte , le non ne veniva approvata la 
fentenza aa tutto il corpo del popolo . Ma la vera cagio- 
ne del loro dolore , era il trovare in quello decreta un conti- 
nuo freno, per arrellare l’intraprefe della loro ambizione, 
e che gli efponeva tal volta a pronti e feveri cailighi . Po- 
tevano ben colloro ingannar la moltitudine con vani 
pretelli e falle ragioni , ma non era così facile ingan- 
nare il Senato ; il quale in uno illante in virtù della 
legge , con un femplice avvifo dato a’ Confoli , potevi 
rovinar l’efFetto de’ più lunghi intrighi , rendere inutile 
il fiiVbre del popolo ; c calligare anche i Tribuni , tut- 
toché fulTero perfone làcre. 

Quindi i faziofi di ogni grado fi ritrovarono in- 
terelTati alla caufa di Rabbirio, ed ella Tua ruina , Giu- 
lio Cefare impegnò Labieno a prendere la qualità d’accu- 
iitore, fàcenaou perciò egli eliger o fuuaQde' 

K j , , due 
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Am. bi due Giudici , che aflUtevano al Pretore [ a ] ne’giudizj di 
ROM. perduellione . Ortenfio parlò la caufa , provò colle de- 
éjo. pofizioni di molti tcftimonj, che 1’ accufa era una ca- 
BiCic- luQnia , e che Saturnino era flato ammazzato per le ma- 
ni d’uno fchiavo , che avea avuta la libertà col prezzo 
di quella azione (i) . L’infelice vecchio però fu nulla- 
CicE- dimeno condannato d;^ Giulio Cefarc , ed obbligato a ri- 
RONE chiamarli di quella fentenza al Popolo ,• e Svetonio of- 
* ferva , che non ebbe maggior vantaggio in quello Tri- 
t)una!e della feverità del primo Giudice [e ] . I Tribuni 
però non tralafciarono nulla per rovinarlo : e Labie- 
no domandò rigorofamente che non fufle pcrmeflo a 
Cicerone d’ impiegar più tempo alla (f/) di lui dife- 
fa che una mezz’ ora , eccitando intanto lo sdegno del 
popolo contro del reo , col rapprefentargli dalla Tribu- 
na il ritratto di Saturnino, che dipinfe qual martire del- 
la pubblica libertà. . . . 

Allora Cicerone cominciò gravemente la di lui di- , 
fefa , dichiarando in primo luogo con molta foflenutezza, 

„ che non v’era efempio di caufa così imrwrtantc , in- ^ 
,, traprefa da un Tribuno, e difefa da un Cònfolo. Che 
„ non fi trattava di meno, che di flabilirfi per l’avveni- 
„ re che la Repubblica reflafl’e fenza Senato , fenza pub- 
,, blico Configlio , fenza un corpo di gente onefla per 
,, falvarfi dalla rabia e dalia temerità de’ cattivi , e fen- 
„ za alcun rifugio e fperanza nell’ efltemità del peri- 
j, glio. Egli implora la protezione di tutti i Dei (e) ri- 
„ conofeendo , che la di lor providenza ha più parte 
„ al Governo di Roma , che tutti i lumi della pruden- 
„ za umana , gli priega a favorire iri quel giorno alla 
,, confervazion dello Stato , della vita e della fortuna 
,, d’un’uomo innocente. 

Dopo un proemio si maeflofo , che penetrò gli ani- 
mi di tutta r afl'emblea d’ una religiofa venerazione , 
c’ paflà arditamente a defiderare il potere con verità af- 
fìrmare , che Saturnino era flato ammazzato da .Rab- 
bino , e che Ortenfio non avea mai provato il con- 

tra- > 


t«] Svet. Vit. J. C*lkr. il. ti nihil *que ae Judicis acerbiui 
Dion. p. 41. ‘ profnerit. Jw». thid. i *. 

it) Pro Rabir. < 5 . 11. (rf) Pro Bablr. a. 

X. («) Ut ad Fopulum provociui< Ibid. 


1 • 

D ^ ized by - ^:iOgle ^ 


L I B R O T E R Z O . IJJ 

erario con tanta evidenza y poiché in vece di temer 
Gualche calUgo per l’accufato , egli lUmava qudt’ omici- 
dio per iin’ azione , che meritava larga ricompenza , Ma 
benché il difeorfo in quello luogo gli fulTè ^tato interrot- 
to dalle grida delia fazione oppofta , egli però lenza ’av- 
vilirfi fece loro olTervarc , che era quello un debole 
sforzo d’una piccola parte deirAflcmblca , e che il corpo 
del popolo , che vedea flarfi in filenzio , non l’avrebbe 
ejetto Confole , fe ravellè creduto capace di fpaventarfi 
di uno infulto sì difpreggevole ; Quindi cominciò a con- 
figliare agli Autori del tumulto df far ccllkre un rumo- 
re (a), che ad altro non ferviva, fe non che a dimollrar 
la loro follia e la piccioiczza del loro numero. Acchetatali 
J’aflemblea profeguì Cicerone dicendo ,, che quantunque 
,, egli non potellé confeUàre, anche volendo, che "Rabbi- 
„ rio avelfe tolta a Saturnino la vita , confellàva nulla- 
„ dimeno che avea prelé l’armi per ammazzarlo . Fa in- 
di rammenlare a Labieno , che per la fua età giovanile 
non poteva eflergli noto il merito della caufa , non ef- 
fendo ancor egli nato , quando fi terminò quello litigio,^ 
non potendo per confeguenza fapere quanto fiilTe abbor- 
rito e detellato il nome di Saturnino al Popolo Romano» 
fino ad eflère Itati efiliati , Cajo Deciano che ardì com- 
piangerne la morte in unà fua conciona , e Sello Tizio 
per averne folamente tenuto in cafa il ritratto {b). Indi 
fi maraviglia dove avelfe mai Labieno ritrovata quella 
immagine , giacché dopo la condanna di Tizio non v’e- 
ra chi ardillè tenerla , c che egli non avrebbe mai prefen- 
tata al popolo mieli’ effigie, che era fiata la rovina di Ti- 
zio ; l’accufar Rabbirio , foggiunge egli , é lo fielTo ché 
mettere in pericolo evidente della vita moltilfimi uomi- 
ni viventi , e l’incolpare della fieUà fcelleragine molti 
grand’uomini , che quantunque morti non erano mena 
ofFcfi da quella colpa , che fe fuffero vivi , avendo ef- 
fi faticato per l’immortalità : farebbe mai vivuto Cajo 
Mario fra tante fatiche , fe non avelfe polla altra metà 
alle lue fperanze , che quella rinchìufa ne’ termini di 
fua vita ì Credeva egli forfè che fuperati e vinti innu- 
merabili nemici , e tolti gli alfedj dalla Repubblica avef* 
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Storia pKttA Vita di Cicerone 
A ìt. fij fero dovuto a terminar con efTo le fue vittorie ? Noli 
Rosi, è così, o Romani, non è co?ì, foggiunfe egli, non ev- 
^9°’ vi perfona che s’affatichi ne’ pericoli per la Repubblica, 
biCie. elfervi attratto dalla fperanza di divenire immor- 
ctlssi onde ficcome mi è paruto per varj motivi lamen> 
hi. T. te de’buoni uomini eterna e divina ; così ho creduto con 
CicÈ- raaggiof ragione , che l’animo di un uomo favio , pre* 
ROME vedendo Tempre ravvenire , par che ad altro non riguar- 
di che alla fola eternitb, . Io chiamo in telìimonianza 
xoSm Mario e ^li altri forti e valorofi cittadini , che 
jni fembrano effer paffatì da quella vita al culto ed al- 
la fantitk de’ Dei immortali , de’ qUali difendo la fama 
c la gloria , come fe difendeflì i Sacri Tempi e’paterni 
Edificj , e fon pronto a prender Tarmi in difefa del lo- 
to nome, con eguale ardire di quello con cui elTi lepre- 
fero per la comune falvezza W . C*) Avendo continuato a 
parlar colla ftelfa fermezza, fi fece afcoltar sì favorevol- 
mente , che tutte le apparenze della decifione erano in 
vantaggio di Rabbirio ; ma per diverfe ragioni che s’eb- 
bero, di temer qualche violenza o frode da’ fecreti artifici 
de’ Tribuni ; Metello T Augure e Pretore di quell’ an- 
no , trovò maniera di feiogliere Taffemblea , prima che 
fi venifle a’voti (i); e le gcaQdi faccende, che inforfe- 
ro Aibito dopo in Città, impedirono di richiamarla di 
nuovo . 

Cefare riufeì però piò felicemente nella richieda 
della dignità di Pontefice Maffimo , uno de’ primi po- 
fti della Repubblica, che vacava per la morte di Me- 
tello Pio . Irripiegò ancor egli T opera di Labieno , da 
cui fece pubblicare una novella legge, che trasferiva il 
dritto delTelezione dal Collegio de’Sacerdoti al Po^xìlo . 
Le fue fpcranze fi appoggiavano al favore della balfa 
plebe, eh’ egliavea giwdagnato, colle fue infinite prodi- 
galità. In quello modo fuperò, fcnz’elfer dato Pretore , il 
credito diQ;Catulo e di P. Servilio TIfaurico , due uomini 
Confolari fuoi concorrenti , e di fomma confiderazione nella 
Repubblica . Oltre l’onore del Confolato che edi avevano, 
uno era dato Cenfore , e portava allora il titolo di 
Principe del Senato : l’altro era dato onorato del Trionfo, 
dopo una vittoria, che gli avea acquidato un foprannome 

mol- 

[j] Ibid.ie. duztone Fràncefe > 

(*) Tutto querto qUafì ihte'ro {k) Ibid.y. 

Farsgrafe è mancante nella tra* 
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tnclto gforiofo. Cefare 11 procurò piò fliffragj nella lorò ^,r 
bròpria Tribì», che non ottennero efll uniti nel numerò rÓm- 
di tutti i cittadini (a). • ■ .'^t • 690. 

I Cominciava intanto Catilina a rinnovare le fuepre- »iCic. 
tenzioni al Confolato , le quali non farebbero Hate da ^ 
tiiuno condannate , fe egli nonaveflè fubitodopo impiega- 
te con tanto fcandalo , trappole e modi così infami, che la cic*-" 
feverità incorruttibile di Cicerone non potè folFerirli rome 
dì buon animo. Egli pTefe perciò occafione di pubblica- e., 
re contra quella odiofa fpezie d’ infidìe , una nuova leg- C. Au- 
ge , colla quale aggiungeva dieci anni di efitio all’ 
antiche punizioni . Proibì anche a coloro che aveflero 
afpirato a qualche MagUlrato di dare i giochi de’ Gla- 
diatori, prima deE termine di due anni, purché nonfuf- 
fe per efeguir 1 ’ ultime volontà di qualche defunto , di 
cui tifi fuflèro eredi , e che il giorno venifle llabili- 
to nel tellamento . Catilina non potendo dubitare , che 
q^ueita legge non filile fatta per lui» formò il difegno, 
con certi altri Capi del Senato di ammazzar Cicerone 
tiel dì dell’ elezione C^) » che era fiflato a’ 20. Ottobre. 

La fortuna vegliò sì felicemente per la ficurezza del Con- 
fale , il quale cfl'endo flato informato della cofpirazione 
^dieciannove ore, ebbe tempo di. darne avvifo al Sena- 
to’ ed egli in si cattiva ed improvi fa circóflanzarifolvette 
primieramente di differire l’ elezione , per aver tempo di 
deliberare fopra un affare di tanta importanza . Il dì fe- 
guente fece citar Catilina in una adunanza di tutti i Se- 
natori , e rimproverandogli fcoverfamente il fuo fallo , gli 
domandò cofa mai avea meditato per fua giuflificazio- 
ne . ^lefto fiero. Romano' fenza affatto nfpondcre con 
negative e fcufe , dichiarò audacemente „ che vi erandue 
Corpi (c) nella Republica , l’un debole e col capoin- 
** fernM) , l’altro fermo e robufto ma fen’za il Capo : e che 
n aveva egli tanta obbligazione all’ultimo y che gli 'fervi- 
” rcbbedi capo per tutto il tempo della fua vita. Pochi di 

* j ■ ' pri- 


(4) Itapatentiffimosduoseom- 
petitores multumque k & 
digniute aniecedentes , fuperavit. 
Ut piura in eorum tribubus (ili- 
ii-agia , quam uterque in omni- 
bus tulcrit . (Ttwi. d* C0far> 13. 
Vid, Fisk. AnmU. 


[i] Dion.37.4t. 

(f) Tumenim dixitduo eorpo- 
ra eflè Reip. unum debile , ii£r- 
mo capite ; altefum firmum fine 
capite : buie cum ita. de ie me- 
ritum efiet, caput ft vivo nondo' 
fuuinun. Froidur.zi>t 
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i %6 Storia deìla Vita di Cicerone 
Aw. DI prima avca egli latio nello lleflb luogo una rifpofla an- 
Rom. che più sfacciata a Catone^ che lo minacciava ai citarlo 
< 90 - alla giuftixia -, „ Se fi eccita , aveagli detto , qualche 
„ fiamma contro di me (a) Tdlinguerò non coll'acqua, 
Coni, w ruina generale dello Stato. 

.M. T. Quelle audaci Tifpofte , che gittarono orribile fpaven- 
CicE-’ to al Senato, dimoltrarono apertamente, che rifoluta avca 
acne Catilina una fpaventofa cofpirazione , la quale era da se fo- 
® la valevole a renderlo tanto infoiente e pronto a porla in 
efecuzione . Si ebbe adunque ricorfo al rimedio , che 
era 1’ ultimo follievo de’ Senatori in quelli eltremi pe- 
rigli : vale a direa quella legge ^ colla quale s\ ordinava a* 
Confoli ( b ) di prender cura di non fare foffrir male alla 
Repubblica . Cicerone foUenuto dal Senato raddoppiò la 
Aia guardia , e fece entrare certe truppe nella Città . 
Venuto il dì, in cui fu rimefla l’elezione , egli fi portò in 
pubblico con aria fcrena; c per rendere 1’ imprelfion del 
periglio più potente , fcovrì il petto alla villa del popo- 
lo, mollranao una corazza , colla quale e’ s’ era armato 
( c ) . „ Quella precauzione , ficcome la dichiarò pubbli- 
„ camente in apprelTo a Catilina , usò per difendere li 
„ fua vita da un rifoluto federato . L’ elezione fi fece 
adunque fenza llrepito , e furono eletti Confoli D. Giu- 
nio Siano , e Lucio Licinio Murena (</). 

Catilina rigettato la feconda volta , e non meditan- 
do altro che la vendetta , attendeva impazientemente 
r ora defignata per 1’ efecuzione de' fuoi orribili dife- 
gni , non rellandogli di vantaggio alcun altro follievo . Il 
fuo piano erali feoperto colla accortezza del Confole , e’ 
fi vedeva di già fi^gito e detdlato da tutta la gente 
ondla quindi dubitando che l’indugio potè vagli elTcre 


Cum idem . . ille paucisan* 
te diebUs Catoni . . judicium mini- 
tanti ac renuntianti refpondiflret ; 
il quod eflét in fuas fortunas in-, 
ccndium excitatum , id fe non 
aqua , fed ruina extin^anun . Pro 
Murtn, ic. 

(i) Sallull. Bell. Catilin. a^ 
Flutarco Viu di Cicerone . 

_ (r) Defcendi in campum . . cum 
illa lata infisnique lorica... ut 


omnes boni animadvertercnt, te 
cum in metu & periculo Confu- 
lemviderent,id quoti faAum eli, 
ad opem pr«lidiumque meiun 
concurrerent . Pro Murtn, ad. 

(d) Cum proEÌmis comitiia 
Confulaiibus me Confulem in 
Campo , te coinpetitores tuo* ■ 
interbeere voluilli, comprefli co- 
natus tuos nefarios arnicorum 
prxfìdio. tn Cotiii». 7. 5. 


.Libro T'erro. ^ ij7 

più (unefto, Wfolyè di non più differire una intrapreia , „ 

che dovea firafcinare la rovina e fua e del Tuo Faefe . r'om. 
L’ arte e la natura eranfì come accordate in formarlo , <«90. 
per fervir di capo ad una congiura difperata . La fua fa- Cic 
miglia era> illultre , ma povera di beni di fortuna , ed ^ 
egli era fenra priricipj di morale, d’ un naturale indoma- 
bile, e di una maliiia eftraordinaria,mad’un’aggiuftateT- cice-* 
za nel ragionamento , che lo rendea capace , di dare una Ror«K 
verifimiglianza a’ piu ftrani attentati ; in fomma ( /x ) e 
,, Non v’ era cofa die la fua lingua non facefle trovar 
„ aggradevole , e che la fua mano non ofafle efeguire . '*'®**‘® 
Cicerone ci ha lafciato la dipintura del fuo carattere in 
molti li»ghi delle Tue Opere : ma quello che fiegwe mi 
fembra il più vivo {b). ^ 

„ Catilina , dice egli , avea certi modi , che fem- 
yy bravano il midollo' delle più grandi virtù , ma non 
„ ve n’era pur uno , di cui egli non ne aveflè miferabil- 
„ mente sngurara 1’ immagine. Egli era unito a tutto 
„ ciò che potea elTervi di fcelerato , e compariva nien- 
„ tedimeno ammiratore dagli uomini onelti . La fua 
„ Cafa era piena di tutti gli oggetti, che fervono a nu- 
„ drir la diflblutczza ; rna v’ erano accompagnato da 
„ tutto quel che può fervir di fprone al travaglio cd all’ 

„ indullna . Sì era quella una feena di piaceri vizioli , 

„ ed" una fcuola di efercizj militar] . Non fi vide giam- 
„ mai mollro formato di tante parti oppolle e di tante 
„ qualità e paffioni contrarie . Chi ebbe unquemai 1 ’ ar- 
„ te di renderfi ^gradevole a’ migliori cittadini , e di 
,, trattener nello ftelTb tempo uno legame il, più llrctto 
„ co' cattivi ? Chi mai mollrò più piacere per i buoni 
„ principi k, e chi nc fegul giammai de’ più detellabili ? 

„ Chi fu più inchinato alla lafcivia, e più capace di pa- 
,, zienza nel travaglio ? Chi ebbe più avidità per lo w- 
„ cheggio , e più prodigalità per il lulfo . Non fi vide 
„ giammai, tanta facilità in farli amici ed a legarfegli 
,, tanto folidamente . Divideva con elfi tuttociò che 
„ pofsedeva , il fuo denajo , il credito , fin le fue don- 
„ nei e aziom non gli collavano nulla per 


r«] Erat ei conrilium ad f*- in Catti, j. t. 
cinus «ptuin ; confilio autem ne- [ ^ J Pro Caci. 5. f. 
^uc lingua ne^ue manus deciat. 
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1^8 Storia della Vita di Cicerone 
Aw. oi n obbligar coloro , che volevano effer guadagnati con tali 
ROM. „ fervig) . Il fuo carattere prendeva fempre la divifa 
„ de’ fuoi proggetti , e li ftabiliva in tutte le occafìoni^ 
BiCic. ^ fyg pretenzioni e fuoi defiri ; colle , genti di uno 
Coni, m o™or malinconico, comptmva come fe fulTe natural- 
M. T, r, mente metto : con quei di umore allegro parea fatto 
Cioè. „ per 1’ allegrezza e i piaceri'. Era grave co’ vecchi, 
mone „ vivo e manierofo co’ giovanetti . Audace cogli ar-* 

• ® „ diti , voluttuofo co’ dilfoluti . Una tal variazione 

Toxio* ” iftabile, continuamente , 1’ avea attirato 

„ non folamente intorno tutti que’ , che erano in Italia 
„ e nelle provincie dell’ Impero, fcnza principi e fenza 
„ coltumi , ma 1’ avea procurato un numero d’ amici 
„ traile pii! onette perfone della Repubblica , maggiore' 
„ di que' che s’ aveva acquittato coll’ apparenza del- 
„ le fue virtù. viPWfr ■ 

Con tali dittimi fentimcnti , fc egli avctte ottenuto 
il Confolato e ’l comando delle Provincie o delle arma- 
te dell’ Impero , non avrebbe potuto dubitarli , che ad 
efempio di Cinna, non avette egli afpirato alla Sovrani- 
tà, col la rovina della libertà pubblica; ma la difperazione 
e la impazienza lo precipitarono nelle più furiofe rifolu- 
ziqni , e quel che non avea potuto procurarli cogli arti- 
tìzj , penw fuperarlo colla forza . Nulladimeno però e’ 
non li dette attatto al cafo : diverfe ragioni poterono 
fargli credere , che le circottanze gli erano molto favo- 
revoli. E* vedeva 1’ Italia fenza truppe regolate, e Pom- 
peo in Paeli lontani , colla più valorofa armata dell’ Im- 
pero. Il Confolo L. Antonio fuo antico amico (a), ful- 
, ]i foccorll del quale ‘e’ fàcéa fempre lo fteflb fondamento, 
era richiamato per comandar le truppe che vi rettavano. 

• Ma la fua principal fìdanp era ne^ veterani di Siila , a’ 
quali egli interamente appoggiavafì , e tra’ quali era tta- 
to allevato . Il lóro numero non montava meno che a 


centomila , che benché lì ritrovavano di^rli in molti 
luoghi d’ Italia, godendofi le Terre, che Siila avea loro 
aflìgnate ; eran però cosi difordinati nella loro fortuna, 
per r eccetto de’ loro vizj e delle loro dittblutezze , che 
fofpiravano alla fine una nuova guerra civile , per ripara- 
re il 


r«] Inflatum tum tpe mili- dicebat promilSs . Er* M«rvn.i). 
tur*. , uun coUcjx mei , ut ipiè 
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le ì! difor4ine de’ low affari. CatìHiia non ayca mancato, 
di fikr Icrro lufìnghiere propofizioni , per tirarli al Aio 
partito -, e n’ avea di già formato un campo confidera- 
bile nell’ Etruria , fotto gli ordini di A(knlio Centurione 
di una efperienza eguale al Aio coraggio , che ftava at- 
tendendo il fegno del Aio Capo , per metterfi in Cam- 
pagna (tf) con quefta armata : aggiunti i mal contenti 
di tutti gli Ordini della Città , e principalniente i mor- 
mori continui del popolo , che carico di debiti , e ridot- 
to a menare una ,vita molto dura , altro forfè non defi- 
'derava, che un cangiamento nello Stato . Gli Storici più 
Giudiziofi , fembrano efferfi perAu^i , che fe Catilina 
avelTe riportato il menomo vant^gio nella prima batta- 
glia, o fe ilAiccelTo fulTc ftato foltanto divifo, potea fpe- 
,rarfi (^ ) di veder tuta Italia a fno fevor dichiarata. 

Egli unì i Aioi prinCip^i Complici per dar l’ultima 
mano alla Aia intraprefa , diftribuendo ta di loro gl’ im- 
pieghi per fiflàre aflolutamente il giorno dell’ efecuzio- 
ne. Eran colloro al numero di trentafei, parte del Sena- 
to o dell’ Ordine Equeltrc , c parte delle più nobili c 
più potenti Cafc di tutte le Città d’ Italia , i nomi de’ 
quali ne fono flati trafmefTì nella Stona . I Senatori era- 
no P. Cornelia Lentulo , C. Cetego , P. Antronip , L. 
Caflìo Longino , P. Siila , Serv. Siila , L. Varguntejo , 
Q. Curio Annio , M. Perciò Lecca , e L.*^ftia. 

Lentulo veniva da un ramo Patrizio della Cafa dr 
Cornei) , una delle più numerofe e delle più confiderabili 
di Roma. Suo Avo era ftato onorato col titolo di Prin- 
cipe del Senato , e s' era diftinto col Aio zelo contra 
gli attentati di C. Graccò . fino ad eflere flato grave- 
mente ferito, in tempo cosi torbido e di pubbliche con- 
vulfioni [ c ]. Il Nipote foftenuto daf vantaggio di una 
così nobile origine , avea ottenuto il Confolato otto an- 
ni primi ma 1’ infamia della Aia condotta , 1’ avea ri- 
dotto in hne ad eflere da’ Cenfori feacciato dal ^Senato , 
per ragion di nuove infidie . Ma eflcndo ftato eletto per 
“ - , la. 
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Callra funi in Italia con- 
tra RempubliCam irt Etrurls fau- 
cibus collocata . In Catti, t, a. 
, h. 1 . 6. 

[i] Sed omnino auda plcht 
novarum rcruin Audio CatiiiiUi 


incepta ptpbabat .... Qu^ fi 
primo pi*lio Catilìna fuperior , 
aut equa manu difccflifict , pro- 
feto magna Cladct Ac. Sallufi. 

(c) Sallufi. 17. 
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i6a Storta Delia Vita di Cicerone 
la feconda volta Pretóre [ a ] , riftabill in Senato il fuo 

f irimo pollo. Le fue qualità naturali eran mediocri , ma 
e fue belle fattezze , il fuo geftire , la esenzione e la 
dolcezza della fua voce [ ^ ] , gli avevano fatto acquidar 
qualche riputazione d’ eloquenza . tra all’ incontro in- 
chinato alla pigrizia , voluttuofo, maligno nell’ intimo 
del cuore, e si profuntuofq, che dopo la rovina del Go- 
verno , fi lufingava divenire il primo uomo della Re- 

E ubblica. Le ciarle di certi Auguri avevano finito d’ u^ 
riacarlo d’ orgoglio , alTicurandolo da i libri Sibillini , 
che tre Cornelj erano delfinati a regnare in Roma : che 
Cinna e Siila avendo di gih verificata una parte di que- 
lla predizione , il rimanente dovea verificarfi (c) nella 
di lui perfona . Con tali fperanze e’ s’ impK^nò allegra- 
mente nella congiura , fidandofi per lo /uccello al vigor di 
Catilina, e lufingandofi fra fe uclTo di raccoglier il prin- 
cipal frutto della Congiura . 

La Stirpe di Cetego non era men nobile; ma il fuo 
carattere era fiero e temerario, follenuto da un’ impeto 
che io fpingea fovente al furore . E’ s’ era impegnato 
con molto calore nella fazione di Mario , col quale era 
fiato fcacciato da Roma. Ma le profperitìi di Siila lo fe- 
cero cangiar partito , ed elTendofi gittato a’ piedi del 
Vincitore con gran promellé di zelanti fedeli fervigj , 
ottenne finalmente la libertà di rientrar nella fua Patria 
[d) . Dopo la morte di Siila ; le fue maniere e le fue 
fazioni , gli acquitlarono tanto credito , che durante 
1’ afsenza di Pompeo , fembrava eflere traile fue mani il 
governo . E’ fece ottenere a Marco-Antonio il Coman- 
do Generale delle Cofie del Mediterraneo, e procurò la 

con- 


(«) Lentuluf quoque tum ma- tudo. Brut. 350. 
iXime Praetor &c. Plor.^ i.Dion, [ej Lentulum autem (ibi con. 
4*. Platarco Vita di Cicerone. 6rmaflé ex fatis Sibillinis Haru* 
* [ ^ ] P. Lentulus , cujus & ex- fpicarum rerponfis fe effe tertium 
cogitandi & loquendi tarditatem iituni Cornelium , ad quem re* 
tegebat forme dignitas , corporis gnum hujus Urbis atque impe- 
inotus plenus & arcis k venulfa- rium pervenire elTet joeceflè k/h 
tis , vocis k fuavitds & magni- In, Catti, j. 4, It. 4. i, 

[éj Quid Catilina niit natalibus atque 

Inveniec quifquam fublimius Cethegi. 

Jwtth far. t. 
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feondotta della guerra contro di Mitridate a Lucullo[«], 
In quefto fniifurato potere , effendofi portato in Ifpa- 
gna per metterla in contribuzioni , ed incontratevi cer- 
te oppofizioni [ 3 ] V ebbe egli 1* ardire d’ infultare e fe- 
rire anche il Proconfole Q. Metello Pio . Ma le fue in- 
foienti intraprefe , unite allo srcgolamento de’ fuoi coftu- 
Bii , avendo diminuito infenfìbilmente il fuo credito , cd 
il difpiacere eh’ ebbe d’ aver fofFerte alcune riprennoni 
da’ Magiftrati , e di vederiì quali feoverto da un Confo- 
le vigilante qual’ era Cicerone, lo fece entrar con ardo- 
re , nel Conciliabulo di Catilina , caricandoli parimente 
del pefo più qdiofo e più fanguinofo , oual’ era di truci- 
dare, nella Città, tutti i nemici della loro fazione. 

Gli altri congiurati cran anche diftinti pe’ loro na- 
tali. I due Siila eran nipoti del Dittatore di quefto No- 
me (c); Autronio era ftato Confolo, tuttoché ne avef- 
fe perduto il poftelTo per una accufa di tradimento ; e 
Caflio era ftato competitore di Cicerone per la fteflà di- 
gnità. Inifomma fi ralfomigliavano tutti , così per lo ca- 
rattere , che per la partecipazione dello ItelTo difegno : 
gente , a cui lo srcgolamento della loro condotta , e la 
rovina della loro fortuna , avea per ordine difpbfte alle 
più perniciofe intraprefe, di cui tutte le fperanze dipen- 
^vano dall’ altrui infortunio, e dallo nabbilTamento del- 
la Kepubblica. ' >’ 

Nella loro Aftemblea e’ fu rifoluto , che la folleva- 
xione dovea fard in un batter d’ occhio in diverfe parti 
d’ Italia , c le cure per regolare tanti movimenti , e 
per ferii andar di concerto , furono confidate a molti Ca- 
pi . Catilina fi deftinò da fé fteftb a prendere la condot- 
ta delle truppe , che v’ erapo nell’ Etruria , gli altri do*» 
vevano mettere il fuoco in uno fteftb tempo in tutti i 
quartieri di Roma : ammazzare i Senatori , e tutti i loro 
nemici , lènza eccettuarne altro che il figliuol di Pompeo» 

nur 


(0Ì Hte eft M. Antonius , qui 
firatia Cork ConfuKs & Cetbegi 
fa^tione in Senatu curationem 
infinitam naAut &c. jffcotK in 
f'trr. 1. j. Plutarco Vita di Lu- 
cullo . ' 

[i] Quia de Cethe;o atque 
cjus ia mfpaniam profuiioiM, ac 


de vuTnere Metelli Pii cogi- 
tat , cui non ad illius poenam 
career tedificatus effe videatur ì 
Pro Syli. a^. 

[e] Curii Pompeii , Sylls , 
Cethegi , Autronii, Vargunteji , 
atque LoneiniquK femiliKt qua 
Senatus infignia ? Pior. t. 4. x. 
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i 6 z Storia della Vita di Cicerone^ 

Xh. bi che avevano determinato tenere in ortaggio, pet conciliati 
Rom. più agevolmente coi Padre . Nella cortemazione dd 
macello e delle fìanune , Catilina impegnavafi a compa« 
BiCic. jljg porte di Roma colla fua Armata, per renderi} 
Cms. padrone [a] della Cittù, in mezzo a quella confurtone } 
) 4 . T. ma la vigilanza di Cicerone « fembrando loro un perì- 
Cica- ^ofo ortacolò, Catilina fU di parere di dis^rfene prima 
aoMB di abbandonar Roma 4 Due Cavalieri Romani detniume* 

* ro de’ Congiurati intraptefero di ammazzarlo nel letto, 
^ la ihattina del giorno feguente , in facendogli una vifita 
** (^) di molto a buon’ora, rotto preterto di negozi . Era» 

no ambidue della Tua conofcenza , fr^uentavano anche la 
cafa, e fotto quello titolo di amicizia , Tperavano ertèr ri»' 
cevuti liberamente. 

, Terminata la Congiura , fu informato Cicerone di 
uanto era accaduto . Avea egli impiegate le diligenze 
iuna gentil donna nomata Fulvia, per guadagnar Curio 
fuo amante , il quale elTendo della cofpirazione biceagli 
immediatamente fapere tutte le deliberazioni de’ fuoi 
complici. I Capi della Città, portatifi in cafa fualaferz- 
dcllo rteflb giorno, dette egli lor conto di tutto quel che 
avea faputo, efponendo non folo il difegno de’ Congiura»' 
ti , ma il nome rteflb di coloro , eh’ erano flati chiamati 
per r efecuzione , ed anche 1’ ora nella quale e’ dove» 
vano effere alla fua porta ; è l’eflFetto corrif^fe all’ Infor» 
mazioni ; i due Cavalieri fi prefentarono già allo fpun» 
tar del giorno , ma ritrovarono una guaidia alla ^rta 
[c] da cui fii loro ricufata 1’ entrata . ^ 

Vide mancar Catilina , prima della fua partenza di 
Roma, un’altro -difegtlo, del quale egli nonne defiderava 
meno ilfucceffo, avea difegnato di forprendere Palertrina, 

Città 


( 4») Curi Catillm egrederetur 
ad exercitum , Lcntulus in Urbe 
rclinquerctur , Caffius incendiis, 
CethegliS coedi proponeretur . i*r« 
SfJI. 19. Pluurco Vita di Cice» 
rooe. 

Dixifti paulnlum tibi eiTc 
morx quod ego viverem . Reperti 
funt duo Equites Romani , qui te 
in.i cura liberarent, & sete illa ipfa 
iiocìc paulo ante tuccm , me meo 
in leuulo interfcAurot poUice- 


rentur. 1 » Catil. t. 4. J'silufi.it, 
Fun^s pater id quod tandent 
aliquando conficetur , illam fibì 
provinciam dcpopofcit.Preir///.iS. 

[t] Domum tAeam majoribus 
pnefidiia diunivi atque firmavi. 
Exclufi eoa quos um mane ad me 
(klutatum miftraa, cum illi ipfi 
veniflent ; qUot ego jam multia ac 
fummis virìs ad me id^temporis 
venturos elTe pnedmerànt . 

Cctfit I. 4« 
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Città delle plà forti d'Italia , circa venti miglia lontana 
<U Roma^ per formarne il centro delle Tue fi^rze , e per 
la Tua ritirata, in calo lì fcorgea qualche Hnilfro avveni- 
mento/ ma la fagacità del Confole gli avca di già fiit- 
to prendere le precauzioni di quella parte . PaleTtrina fi 
ritrovò sì ben cuHodita , allorché s'avvicinarono i Con- 
giurati («) la notte per prenderla CoH’afTalto , che fi ri- 
tirarono fenza aver ardito intraprenderlo. 

Tale era lo /lato della cofpirazione , allorché Cice- 
rone pronunciò il primo de' qiuttro dìfcorfi , che noi ab- 
biamo di lui sò quella grande af&re . L’aflemblea degli 
nemici dello (lato erafi tenuta a' 6. Novembre , e per li 
otto e' fece avvertire il Senato di renderli al Campido- 
glio nello ftefib Tempio di Giove , ove non alTembra- 
vafi fe non ne'tempi de'fpaventi ; Non afpettavafi que* 
fio giorno per deliberare fui tradimento di Catilina , e 
fui dif(^no , eh’ egli avea di tc»iier la vita al Confo- 
le : il &nato avea di già promelio con un pubblico de- 
creto a quello che feovrirebbe l’intrigo mille doppie e la 
la libertà fe fiillè fchiavo , e fe era Cittadino il perdo» 
no (^) e '1 doppio di quella fomma . Ma la dilumula* 
zione di Catilina fu sì artificiofa e collante , che feppe 
anche ingannar , colle lue protellazioni d’innocenza , qiun- 
tità di perfone di ogni grado . Fece palTar tutti i delitti, 
de’quali venia caricalo, per tante finzioni del Confoio ; 
ofiri cautela per la fua condotta o darli in preda ad una 

Ì uardia che il Senato volelTe nominare : a quella di M. 

cpido, a quella del Pretore Metello , a quella anche di 
Cicerone ; ma non avendo ninna perfona acconfentito a 
caricarli di quelle commefiioni , Cicerone gli replicò 
clùaramente, che ficcome Io riguardava egli ItelTo „ èra 
„ impofilbile di poter vivere con lui in una medelima 
„ abitazione) poiché non credeva af&tto che vi fuflfe fi» 

L cu» 
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(a) 7 Cura tu Praneft» 

Kalendis ipfis Novembri) occu* 
raturum noAurno pntfidio Con- 
ndere), fenfifti ... Nc illam Colo- 
niam rato juflli , meis prxfidii* 
efle munium? Ikid. i.j. Prienefte 
natura mumtain . Alt//. 


f i ] Si qui) indicaflét de con. 
juratione, quai contra Rerapubli* 
cara fattura crac premium fervo 
libertatem , le H. S. centum li- 
berto impunitatem , & fcftarcia 
CC 
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164. Storia della VPTa di Cicerone 
curciza di vivcf con lui nella medefima Città ( <* ) . 
Rimproveri cotanto vituperofi, non furon però valevoli 
a fargli cader la mafchera . Ebbe egli Timprudenza di 
renderfi aH’afì'emblca del Campidoglio : cola che parve 
si difprezzante a tutti i Senatori , che i fuoi amici più 
familiari non ofarono neppur falutarlo , e i Senatori 
Confolari [ A ] lafciarono vuoto il banco , ove egli erali 
afTifo , per fepararfi da lui . Cicerone non potè folte- . 
nere il fuo sdegno . Egli obblìò il difegno,col quale era 
era venuto, di proporre Taffàre al Senato ,(c drizzandoti 
fortemente al colpevole , e’ s’attaccò contra di lui con 
tutta la forza e ’l calore della fua eloquenza . ; 

Gli fece rammentare che la fua vita già dipendeva 
da lui (c) perchè gli era Hata ceduta, con un pubblico 
decreto , e che il lùo dovere da lungo teraro farebbe 
flato di togliercela. Quanti cittadini, meno delinquenti 
e più degni di lui d’ eflèr perdonati, erano flati mefli a 
morte dalla medefima autorità , e fui femplicc fofpetto 
di penfare alla rovina della lor Patria ? E’ poteva adun- 
que farlo in queU’iflante arnmazzare , e temer piuttollo 
che non fe gli rimproveralfe la fiacchezza, che la crudeltà. 
Ma egli era renitente per una fola ragione : „ Tu mori- 
„ rai, gli difs’ egli, allorché non vi farà cittadino così 
„ cattivo, difperatocfomigliante a te, che non Ila coflretto 
,, a confeflTare , che tu meriti il fupplicio . E tanto lungo 
„ tempo viventi , fintantoché fi troverà qualched’iino che 
„ ofi intraprendere la tua difefa; ma viverai nello flato ove 
„ tu fei, circondato da fopravcglianti , che io hopoflqat- 
j, torno di te , che ofTerveranno i momenti , ne’quali la ’ 
,, feonfidanza ti abbandona ; e che non ti vedranno (ar paflb 
„ ch’io non ne fia informato. Gli fece inoltre il reaffun- • 
to di tutte le rifoluzioni , che aveva formate tra lui e i 
fuoi Complici nelle loro diverfe aflemblee , per fargli 
conofeere , che non ignorava la menoma circoflanza de’ 


T fl 3 Cum « me rerponiùm tn- 
lìfict me nulle modo polTe iisdem 
parietibus luto elTe lecum , qui 
ma'no in periculo eflem qnod 
iisdem mamibus continemur . IM. 
I. *. 

) Quii tt ex faac Unta fi«. 


quemia , tot ex tuis amicit a» 
neceflariis faiutavit t Quid qitod 
adventu tuo ifta fubfellia vacua 
fafta funi. Hid i. 7 . 

[cJHabemus Senatusconfultunt 
in te Catilina vchemens & grave. 
In Cmil.i.t, 
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fuoi' difegni , c gettando gli occhi all’ uno e all’altro' la- A». b( 
to fopra tutti i Senatori , e’ dichiarò , che ne yedea Rom. 
molti che avevano alTiftiti a tali detellabili configli . In- 
di ritornando a Catilina , lo fpronò ad abbandonar la 
Città , giacché tutti i fuoi compagni trano rifoluti di 
rinunziare a’ fuoi progetti di .fiamme e di carnaggio : di m. t. 
trar profitto dalla libertà, che fe gli lafciava, di fortirc, Cice- 
ficuro che le porte gli farebbero aperte , nè fi darebbe 
ordine a perfona di arreftarlo . Dopo eflerfi difiefo qui _ ® 
fopra i fuoi vergognofi sregolamenti , e folle fue nere 
pratiche , e’ lo fpinfe eziandio e comandò di partire , c 
le voleva feguire il fuo configlio di condannarli da fe 
fteflb in un efilio volontario , che metterebbe a coverto 
i Cittadini di tutti i loro delitti : e benché non proponef- 
fe a’ Senatori di efiliarlo era per fargli conòlcere coll* 
efempio, l’opinione che tutta Tallèmblea aveva della fu» 
perfona, che fe avelTe parlato di efilio per qualche Se- 
natore llimato come P.Sefiio,oM.Marcello, tutta la gen- 
te fi farebbe follevata contro del Confole . Ma allorché lì 


trattava di lui , il filenzio generale era una appro- 
vazione , un confenfo , un decreto a cui altro non 
mancava, che l’efecuzione. E’rifpofe c^li medefimifen- 
timenti a’Cavalieri , che ftavano ad oHervate i pafli del 
Senato , e che facevan violenza a loro lleflì , per tratte- 
nere il loro sdegno . Gli era adunque libero il parti- 
re e tutti gli amici del pubblico l’avrebbero accompa- 
gnato fino adle Porte. 

Ben egli prevedeva , coritinua l’Oratore , qual tempcft» 
andava a formar contro di lui l’invidia , fe Catilina obbeden- 
do a’fuoi ordini, rifolveva di efiliarfi volontariamente ; tna 
tal confiderazione era troppo debole per arre(ìare lo zelò e 
lagiuftizia di un Confole, che fi farebbe llimato troppo feli- 
ce fe poteva togliere, anche a fuo proprio rifchio, i perigli, cha 
minacciavano la Repubblica JQuale fperanza giammai po- 
teva elTervi , che un uomo del carattere di Catilina volef- 
fe uniformarli alle necelfità dello S’tato, c che potefiè elTer 
richiarriato alla virtù ed alla ragione , o per vergogna, 
o per timore , o per rimorfo de’fooi deJitti , o per un re- 
fidiio di tenerezza per la fua Patria ? E’ l’efortava adun- 
que, fe rifiutava il partito deH’efilio , a renderfi pronta- 
mente al campo di Manlio , ove egli era afpettato ; ed 
a cominciare fcovertamente la guerra . Lo pregava fola- 
mente di farvifi fegmrc da tutta’la truppa de’ fuoi feda- 

La tir- 
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' i 66 Storia delia Vita di Cicerone 
A». DI rati compagni , affinchè poteflè ivi darli liberamente 
Rom, alle fye ordinarie dilTolutczze colla fodisfazione di non 
eicTc. un’ oneft’ uomo intorno a lui : poter ivi 

4^ giacere in terra, non meno per meditare uno llupro,che 
Co.vs. per fare una celebre intraprefa, vegliando non folo per tdlere 
M. T. un infidia al Tonno de’mariti, che a’beni de’ Ibenzierati . 
CicE- Avere ivi luogo da dimoftrare la Tua gran fofferenza del- 
la fame del freddo , e dell’indigenza , a cui farebbe in 
C.An- breve tempo ridotto. Introduce , indi Cicerone , la Re- 
toNio pubblica che rinfaccia a lui Confole , che in vece 
d’imprigionare e di far morire il conofeiuto nemico del- 
la Patria, il Capitano della futura guerra , che fi fente 
eflcr già capo delle armate nemiche j l’autore delle fcel- 
leragini, il principe della congiura , il richiamo de’ cit- 
tadini, il lafcialTe non folamente ufeir di Città, ma an- 
che rientrarvi liberamente . Sarebbe perciò fomma ingrati- 
tudine verfo il popolo Romano , il quale avendo innal- 
zato per tutti i gradi degli onori al fommo Impero un 
uomo ignoto e lenza meriti di antenati, fe'egli per in- 
vidia o per timore della falute di un folo, trafciiralTe la 
falveZza di tutti i fuoi Cittadini . Ma a quelle reli- 
„ giofiffime voci della Repubblica , ripiglia l’Oratore, e 
„ di colore^ che così la fentono , brevemente rifpondo, fc 
„ io ftimam ben fatto punir di morte Catilina, non l’a- 
„ yrei conceduto neppure un ora di vita, poiché fegli an- 
„ tichi nobiliffimi valenti uomini, non folo non fimac- 
„ chiarono col fangue di Saturnino, de’gracchi , di Flac- 
,, co , e di molti altri , anzi fi rendettero onorati, 
„ neppur io aurei temuto d’ avermi ad attirar l’invidia 
„ della pofteritk , colla morte del parricida de’ cittadini : 
„ quale invidia febben grandemente mi foprafiaflè , pu- 
„ re ho fempre creduto, che acquiftata per mezzo della 
„ virtù fia anzi una gloria , tuttoché non pochi vi fie- 
„ no in quefi’Ordine , i quali o non veggono quel che 
„ ne fovrafta , o fe’l veggono ne fan poco conto , e nu- 
„ trifeono di vantaggio co’loro blandi pareri le fperanze 
„ di Catilina ; e col non credere corroborano la nafeen- 
„ te congiura , facendoli per la loro autorità feguir da 
„ molti federati ed ignoranti , in guifachè fe io avelli 
„ in queVmodo ufato , m’ avrebbero riputato certamente 
„ un tiranno . Ora ben veggo , continua egli , che 
„ fe colini giungerà al Campo di Manlio , come é fuo 
„ difegno, non vi farà uomo fciocco, che non vegga la 

t» con- 
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), co^Iura dferfì conchiufa;nè sì malvaggio che noi dì-* ^s. 

„ chiari . Ma col darli la morte a collui , crederei poter- Rom. 
„ fi alquanto reprimere quella pelle della Repul^lica , 

„ ma non già del tqtto abbatterli : All’inqontro fe egli an- 
„ derà via di Roma 1 portando feco i fuoi , c radunando c^*. 
^ in un luogo tutti gli altri compagni quali naufraghi, m. T. 
,, farà ellinta ed ellirpata non' folamerite quella gran pe- Cice- 
„ llilenza della Repubblicsu ma la radice ancora e la fe- "o»® 
,, menza di tutti i mali . t rivolto a Catilina vanne gli „ \ 

„ dilTe , vanne pure ad una guerra empia e fcallerata con ^ohi* 
,, quelli augurj o Catilina , con fommo utile della Re- 
„ pubblica , con danno e rovina tua , e coll’ellerminio di 
„ coloro, che teco s’unifcono in ogni fcelleraggine e par- 
,, ricidio , che tu Giove, tu che fei flato cogli llefii au- 
„ fpicj , co’quali fu quella Città fondata , collocato da Ro- 
„ molo , e che a buona ragione ci chiamino Statore e 
„ confervatore di quella Città ed Impero , fcaccia co- 
„ Ilui e’fuoi compagni da' tuoi Altari e da’ Tempi 
„ cafe e dalle mura di Roma, dalla vita eda’beniditut* 

„ ti i Cittadini , e con eterne pene e vivi e morti , 

„ nifei i nimici della gente dabbene , i ribaldi della Pa- 
„ tna , i Ladroni d'Italia , quelli infine , per compagnia 
„ di colpe , in empia lega congiunti 

Il calore e la forza dell’ Oratore , ellendofi aumenta* 
to da grado in grado fino alla fine di quello aringo, Ca;* 
tilina fu sì percolTo e confufo ; che il Aio fpirito gli 
forniva già poche cofe per la Aia difefa -, Nulladìrneno 
avenfo abbaATati gli occhi , e prendendo il tuono di un 
fupplicante, pregò i Patria non proceder con fretta , fili- 
le accufe di un’ inimico . La mia riafeita, e’ dilTè loro, c 
tutta la mia paflata vita mi offbrifce motivi di fperfm- 
2a , perchè non può giammai crederli che un Patrizio , 
il quale ad efempio de’fuoi antenati , ha dato tellimoniair 
ze gloriole del fuo affètto per il Popolo Romano, voglia 
formare il difegno di fconvolger la Repubblica , nello 
Ileffb tempo che Cicerone, fia uno llraniero , o un novello 
abitante di Roma dimoflra tanto zelo per confervarla . 

Ma perchè fi difponeva a profeguire , e con termini men 
propri, fu interrotto da un generai grido del Senato , 
che lo trattò da traditore e da parricida, Quefla dichti^ 

L 3 ' n 


(«) In Cat. 1.;. IO. II. is. 
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ié8 Storia Della Vita di Cicerone 
Aw. »i razione di difprezzo e di odio, avendolo renduto furiofo, 
Rom. ebbe egli la temerità, di ripetere ad alta voce , quelch^ 
< 90 . avea già detto Catone : che giacché era ridotto all’eftre- 
■iCic. jjjQ da’fuoi nemici , egli avrebbe ellinto colla comune 
Co1<s. fiamme , che fi accendevano contro di lui : e 

'M. T. dando di volta collo fteflb furore , ufcì brufcamente dall’ 
dice- Aflèmblea [<i]. 

kone 11 fuo ardimento che non avea alcuna meta , lo fece ri- 
* tornar drittamente a cafa fua : ma avendo fatta rifleflìo* 
C Ah- jjg fopra quel che era accaduto in Senato , ne vedendo 
altro che pericoli nel partito della dilfimulazione , e^ ri- 
folvette finalmente d’oprare a forza fcoperta , prima che 
fi fufiero unite le truppe della Repubblica . Quindi fen> 
Za perdere altro tempo , confirmando in una breve confe> 
renza con Lentulo, Cetego, e’I rimanente de’fuoi com- 
plici le rifoluzioni del loro ultimo configlio , e rinnovan- 
do loro i Tuoi ordini, e la ficurezza di vederlo fubito al- 
le Porte di Roma , alla tefia di una potente armata , ufcl 
la notte feguente , con un corpo di truppe poco nume- 
rófo, e prefe il cammino (^) dell’Etruria. 

Ihibblicarono i fuòi amici d^ la fua partenza , che 
era andato volontariamente in efilio a Marligiia , e que- 
fiq rumore , che fi fparfe fin dalla mattina^ in tutta la 
Città , fu accompagnato da odiofe rifleffionì contro del 
Confqle . Non vi e efempio , dicevjmo i Parmigiani di 
('atilina, che fi fia forzato un Cittadino allo sbandimen- 
to (c) , prima di efferfi provato il fuo delitto . Cicero- 
ne però molto bene informato di tutti i fuoi movimenti, 
non dubitb che fulTe al Campo di Manlio , e già nd^a^• 
to feopertodelia rivoluzione. ETapea che il pubblico ni- 
mico avea fatto trafportare in Etruria una gran quantità 
d’armi, colle infegne militari, e queU’Aqiiila d’argento che 
confervava con molta fupcrfiizione [ 0 ) , perchè avea 

fer- 


ìlle Confai qui verbo in e xilìitm 
eiirioAc.. In Catilin, i.,A. 

[rfj Cum ftlces , CUOI tubas, 
cum ii^na tnilitaria , cum Aqui- 
lam illam argenteam , cui ille 
etiam facrarium fcelerum domi 
fu» fecerat , feirem eflè prxmif- 
fam. Sallujì. 39. 


(g) Tumiilefiiribundus: quo- 
niam quidem circiimventus , in* 
quit , ab inimicis pr»cep$ agor, 
ineendium nieum rultia 'reftin- 
guam . Salluft. 31. 

(*) Ibid. 32. 

_(«) Atenim funi, Qilirìtes, qui 
dicunt a me in exilium e;eftum 
effe Catilinam . • • . Ego vehemtiis 
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/crvito a C. Mario nella fua fpcdizione contro i Cimbri, rm. m 
N ulla però di manco per arrenare i perigliofi effetti dell’ Rom. 
ìmpoftura. convocò il popolo al Foro , lotto pret erto d’in- 
formarlo di^quelchè s’era pallàto allora in ànato , e di 
partecipargli la partenza ’di Catilina., Co1l*t 

E’ dette principio col felicitare i Cittadini della fua m. t. 
fuga , che rapprelentò come una ficura vittoria , poiché fi Cice- 
cra in effetto un vincerlo , con averlo fottratto alle fue 
pratiche fecrete , ed avergli fatto prendere il partito d’u- ® 
na fcoperta rivolta. Egli fece ofl'crvare, che Catilinaan- 
che avea quella opinione della fua partenza ^ e che il 
fuo difpiacere in allontanandoli , non era il lafciar Ro* 
ma, ma rufcirne prima della fua rovina. Se qualchedu- 
no , continiu egli , mi reputa hiafmcvole , di non ell'er- 
mi piuttollo alficurato di un nemico sì perigliofo , che 
d’averlo pollo neirobbligo di ritirarli ; io rifpondo , Cit~ 
ladini, che quello è il difetto delle congionture . Catili- 
na meritava da lungo tempo l’ ultimo fupplicio: 1’ ufanza 
de’nollri Magiori , la difciplina dell’ Impero, e finteref" ‘ 
fc della Repubblica domandavano la fua punizione : ma 
quanta gente avrebbe durata fatica a perliuderfi della ve- 
rità delle mie accufe P Quanta gente avrebbe dubitato 
de’fuoi delitti, per debolezza , o fi farebbe sforzata difeu' 
derlo per fcelleraggine P Aggiugne , che facendo toglier 
la vita a Catilina e’ fi farebbe renduto così odiofo ; che 
farebbe riufeito imponibile perfequitare i fuoi compli- 
ci , ed ellirpare il redo de’ congiurati . Ma che ora 
invece di temerlo più , fi ringrefeeva folamente , che non 
aveffe colui condotte più perfone in fua feguela i che le 
di lui forze paragonate con quelle della Repubblica, erano 
difpreggievoli : compodc di miferabili e povere genti, 
che avevano diffipati i loro beni , violate tutte 1’ obbli- 
ganze della focieta , e che prenderebbero la fuga non 
folo alla veduta delle Truppe della Repubblica , ma alla 
pubblicazione dell’editto di un Pretore : che quelle che 
erano rimalìe in Roma erano molto più formidabili del- 
la fua armata, giacché la fallacia di tutti i loro difegnì, 
non era Hata valevole a fpaventargli, anzi quelche avea av- 
vilito il loro Cajx) fino afirli prender la fuga, non avea 
avuto forza in quflli neppurdi fmuoverli.Che non concepiva 
affatto quali fodero le loro fperanze : ma s’ingannavano fe 
efii credevano ritrovarlo fempre colla medefinu dolcezza: 
che dopo aver fatto conofeere al pubblico , che la cofpi- 

L 4 ra- 
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SroRfA DtitA Vita di Cicerone 
A w. «I nzione non era una chimera , era ormai tempo (Tionpit* 
ftoM. gar la feverttìi, poiché non glireftava altro favore a loro 
69°- Accordare, fé non la liberti di ufcir dalla Città e di mar> 
fciCic. incelTantemente folle orine di Catilina : eh’ egli 
CoMt Pàpere, che il cammino che avevano afcguire 

ìm.' t. era la firada Aureliana , e che con poca fatica potevan 
Cice- raggiut^ere il loro Capitario prima di notte . 
ao»s ^ E chi pub mai foflrire^ egli dice, dopo aver de- 
* „ fcfitte le malvagità di Catilina e de’ fuoi compagni; 

C* AH- ^ vedere infidiarfi da’puHlIanimi , gli uomini valorofi , da’ 
Yoxio ^ i Uivj , dagli ubbriachi i fobrj , da fonnacchiolì 
„ 1 veglianti ? che cqftoro dopo fguazzati a menu ntf 
^ conviti , abbracciati ad imjpudiche donne, {lorditi dal 
^ vino, aj^ravati di cibo, adomati di ghirlande, afper* 
^ fi di unguenti , debilitati d^li ftupri , proron^no in 
,, ’difeorfi di umane firagi , e d’incend; di efittà ? x il mio 
,, Confolato , bencbl non polTa guarir quello male, avrà 
„ la forte almeno di dilTiparlo , non poco temm^ ma fe- 
„ coli molti s’accrefeeranno alla Repubblica . Poiché non 
„ vi é Nazione, che dobbiamo temere, né alcun Re che 
„ fia valevole a muover guerra al popolo Romano . Tut- 
„ te le difeordie efteme , e per terra c per mare , dal 
„ \mlore di un folo fono già ralTettate . Rellano folamen- 
„ te le difeordie intefiine e le infidie domefiiche. Den> 
,, tro é chiufo il perigliò , dentro é Tiniifiico . Io mi 
,, efibifp in quella guerra per Capitano , mi addoflb le 
„ inimicizie degli uomini fcellerati ; quel che potrà cu- 
„ tarli in ogni modo il curerò , e quel che meriterà il 
„ taglio , non lafcerb che fi {panda maggiormente per la 
„ rovina della Repubblica . indi palTa a deridere le voci 
fparfe in Roma , che Catilina erali portato in efilio , ed 
afiicura d’ averne egli ben tolto il dubbio, in efponendo 
In Senato i fuoi tradimenti il giorno avanti , deploran- 
do non folo l’infelice condizion di chi governa, maan- 
che di chi s’ affatica a confervar lo Stato . „ Se Catili- 
„ na , ripiglia l’ Oratore , debilitato e llretto da’ miei 
„ configli , fatiche e pericoli , avelTe mutato parere , 

„ con abbandonare i fuoi, e lafciare la refoluzione d’at- 
„ taccar la Repubblica : e dalla guerra e dalle fcellera- 
,, gini meditate, aveffe rivolto il piede alla fuga edall’e- 
j, filio, non fi direbbe effere fiato da me privato d’armi 
w e di forze , non fopraffàtto e fpavenCato dalle mie dili- 
n genze ; ma che innocente c non condannato , folTe 

t» Ita' 



L I B a o T B R z o. ifi 
^ {lato dalle minacce del Confole mandato in efìlio ; e 
vi farebbero molti , i quali , se egli ciò aveflè fatto, 
lo ftimarebbero non reo ma infelice ; c me non un Con- 
fole diligentilTimo , ma un crudele tiranno (a). E pure 
ani contenterei, continua egli, folFrir quella taccia d'in- 
vidia , fàlfa ed ingioila , o Romani , purché li allonta- 
jialTe da voi il pencolo di quella crudel guerra 5 ma veg- 
go molto ben fondati i miei timori , che portono a cre- 
dere Catilina un perfido rubelle , il q^uale in men di tre 
giorni , fi vedrà alla tella di una poderofa armata ; nè 
vi fon perfone cotanto compalTionevoli , che vogliono 
piuttollo fentirlo andato a Marlìglia, cne al campo di 
Manlio , Indi pafla a defcrivere le forze di Catilina , e le 
varie fpccie d’uomini , onde erano formate, per opjxifito 
alle fu^riori forze della Repubblica , alTicurando ,y che 
„ dovevano contrallar perciò fempre i vizj colle virtù , 
,, in modo che in quello conflitto, se pur mancalTe ogni 
„ umano ajuto non permetterebbero 1 Dei che tante 
„ chiare virtù venghino fuperate da tanti e tanti vi> 
j» I ^ • 

Quindi egli eforta i cittadini ad invelligar folamen- 
te fulla lìcurezza delle loro proprie cafe , perchè poflTono 
ripofarfi conncurtà,fullemilure,che egli ha prefe per la 
quiete del pubblico. E’ dice loro che ha dato avvilo del- 
la ritirata di Catilina , alle Colonie , ed a tutte le gran 
Città per prevenirle fulle necelfità di prevedere alla 
loro difefa : che in riguardo de’ Gladiatori , che i con- 
giurati riguardavano come il loro più folido appog- 
gio , egli avea dato ordine (c) tale , che farebbero 
efeguiti colla fommelTione di quelli y tuttoché a di- 
fcorrere naturalmente , se nc ntrovaliero molti tra di 
loro eh’ erano più affezionati alla Repubblica, che non 
era un gran numero di Patriz; : Che avea mandato iil 
Gallia c nel Piceno [ * 1 Quinto Metello . per opporfi da 
quel lato alle moffe dw'iiumico 


e che per terminar di 
ri- 


(a) In Cat. a. num. 7, 

Ì^J Ibid, n. II. 

[c] Decrevere, ut famìlic Gla- 
diatorie Capuani , & in catterà 
nmnicipia dedribuerentur procu- 
ful^uc opibus. SMufl. 30. 


(•) L’Agro Piceno oggi detto 
Marca d’Ancona , fn abitato da 
Picenti , popoli divérfi da’ Picenti*’ 
ni . Era Paefe molto popolato, 
poiché Plinio ci narra, che trecen- 
to feflantacinquemila Piceni firen- 
det. 
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Storia delia Vita di Cicerone 
Ay. DI riflabilire la pace della Città , avca convocato il Sena- 
Rom. to , che di già lì alTembrava. 

<90. In quanto a <^e’ che rimafero nella Città , tutto- 

DiCic. nemici eflì fultero, effendo cittadini ravea'più vol- 

cms efortati , e la fua clemenza avea fin a quel tempo 
M. T. attefo, che fi fulTe pollo in chiaro quanto fi ritrovava na- 
CicE- feofto ; „ Del rimanente io non ^(To , dice egli , di- 
»0NE „ menticarmi d’ elTer quefia la Patria mia , ed eflcr io 
* loro Confolc , che deggio 0 viver con ejfi , 0 per effi mo- 
*'*^**’»i ciafeuno vuole ufeirne, non vi fon guardie alle 

porte, nè infidiatori per le ftrade, può dunque ognuno 
,, pòrtarfi ovunque gli piaccia ^ Ma se taluno fi muove 
„ nella Città, o faccia fegno di opprimerla patria , s’ac- 
,, corgerà fubito , d’ellèrvi in Roma Confoli yeglianti, 
„ egregi Magillrati , un formidabile Senato , armi c prigio- 
^ ni , dellinatc da’nofiri foltanto per reprimere e yen- 
„ dicar r audacie e le fcclleragini manifelle. Tuttociò o 
„ Romani fi farà d’ una maniera , che i maggiori ftrepi- 
„ lofi difordini , i grandi pericoli , una guerra inteftina 
„ e domenica, la più crudele e fcdlerata che mai uomo 
„ ricordar fi jwlTa , farà fenza ftrepito da un folo Toga- 
„ to Duce Icdata . E farò sì fe na polfibile , che niu- 
„ no di quelli , che fono in Città , foggiaccia alla pena 
„ delle fue fcclleragini , se pur la ma foverchia baldanza 
c l’ imminente pericolo della Patria , non m’ obbliga 
^ a lafciar la clemenza . Imperocché oprerò allora in 
„ modo che in una guerra cosi infidiofa , appena pofìiate 
„ defiderarc, che non rauoja alcuno de’buoni , e polfiate 
,, col fupplicio di pochi, efler tutti liberati . Quali cofe 
,, o Romani, io non ve ralficuro per via della mia pru- 
„ denza, o di configli umani , ma da molti ficuri e for- 
„ ti prefagi de’ Dei immortali , a’ quali ho io appoggia^ 
„ to tutta la mia fperanza e la mia opinione ; che ci 
„ difendono, non tome eran foliti contro tanti ed ellra- 
„ nei nemici., ma qui prefenti col loro aufpicio ed aju- 
„ to; proteggono 1 loro Tempi, e le mura della Città: 

» c voi 


/ 


dettero »’Romani. SI Rende que- 
llo Pacre, Ilrettamente parlando, 
dal Fiume Tefo fino a’Pretuziani, 
c dagli Appciuù al Marc. La fua 


Principal Cittì era Anconti . Plin. 
Hiflor. Nat. lii.j, taf. 13. tS" 18. 
Strab. Hi. v. 
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C voi o Romani dobbiate impetrare da loro, con umili 
,, fuppliche, che cuUodifcono quella Città, che han efli 
j, voluto che fufle la più bella, la più ricca, e la più po- 
j, tente e per terra , e per mare , vinti e disfatti innu- 
„ merabili nemici ; e la difendono daU’inumana fcelera- 
„ gine di -perduti cittadini. 

Non fi sa quali furono le difcufiioni di quel giorno 
neirAficmblea del Senato . Ma Catilina fecondo la pre- 
dizione del Confole , dopo aver impiegati pochi giorni a 
fufcitare il tumulto fulle fue prmc nel paefe , ed in tut- 
ti i luoghi ove i fuoi Agenti avevan difpofii gli animi 
altrui in fuo favore , fi portò al campo di Manlio facen- 
do portare avanti di lui , i fafci , le infegne , e tutti i 
fegni del comando militare . Il Senato informato fubito 
d'una rivoluzione sì perniciofa , io dichiarò unitamente 
con- Manlio nemici della Repubblica; ma coirofierta del 
perdono per tutti quei tra’ fuói partigiani , che noft era- 
no fiati condannati a pena capitale per altri delitti, pur- 
ché fuffero entrati un giorno fiabilito nel loro dovere'. 
Fu dato fubito ordine a’ Confoli di follecitarc nuove le- 
ve , e fu confidato ad Antonio il comando dell’armata, 
nello fieflb tempo, che Cicerone (a) refiò invigilando c<y- 
fianteraente alla ficurezza della Città. 

Sembrerà raarayigliofo che dopo aver verificata la 
cofpirazione di Catilina, Cicerone a cui farebbe fiato si 
&cile di farla arrefiare , foffrì non folo che fcappaffe dal- 
le fue mani , ma che fiiffe quafi cofiretto a dar principio 
alla guerra . Ma qualora e^ non avefle curato giufiifìcar 
la fua condotta, fi concepirebbe che avendo nella nobiltà 
un gran numero di nemici , la Maggior parte de’ quali 
erano amici legreti di Catilina , e non potendo 'ancora 
dare pubblicamente, alle pruove della cofpirazione , quel- 
la forza che avevano a’ (noi propri occhi, principalmen- 
te allorché l’aftuto Càtilina se ne fottraeva fempre colle 
le fue proteftazioni d’ innocenza ; non poteva egli farlo 
arrefiare ofiilmente , fenza muovere gridi e doglianze . 
che avrebbero rapprefentata la fua amminifirazione , come 
una finzione, per iftabilirpiù folidamente la fua autorità, 
in luogo che in forzare 1 congiurati a pubblicar da se 

ftcCfi 
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174 SroRrA Vita ni Cicerone 

Aw.bi udR I loro pemiciofi difcgni , e’ provava manifeftatnen- 
Rom. tc la certezza del pericolo : e la conofcenza , che egli area 
«Ielle loro debolezze, in un tempo ove tutti i loro difegni 
-Z CIMO anror maturi , non gli lafciava alcun dubbio, 
CoMs. e?e le forze della Repubblica non foirero capaci di an- 
M. T, mentarli . Era j^rAiafo inoltre che Catilina eflèndo una 
CicE- volu ufcito di Roma , e imparato da’fuoi complici, che 
«OHE erano um truppa di pol<roni e d’ubbriachi , andereb- 
bero coftoro da se fteflì all’incontro alla propria rovina, 
«•OHIO coll’ imprudenM delle loro refoluzioni , e per la faci Iti 
che ^ era di fargli cadere in ogni forte di aguati . Il 
fiicceflo giuftificò talmente quella condotta , che o fi 
confiden le divife de’ congiurati , o le fue, fi è obbliga- 
to di riconpfcere , che' la prevedenza umana non poteva 
ragioiur più adeguata , nè aflicurar con mezzi più 
fayj, la fua confervazione, e quella ancora della Repub- 
blica. ^ 


In me^ a quelli torbidi , e quali immediatamen- 
te dopo la fuga di Catilina, feppc Cicerone ritrovar qual- 
che agio nella moltitudine degli affari, che lo tenevano 
impiegato , per difendere L Murena (a) uno de’Confoli 
eletti , contra un accufa di trama , c di corruzione . Ca-> 
tone avea dichiarato in Senato , che volea fperimentar 
fopra un Candidato Confulare, la forza dell’ultima legge 
«** ~cerone [0J, poiché Catilina, controdi cui aveva egli 
penfato volgere la fiu accufa, offendo , per dir così, fuor 
di cervello , e prefe la nfoluzione di accufar Murena 
Eccet^ya m quell’ accufa Silano fecondo Confole che 
avea fpofata una fua forella , benché non foffe meA col- 
pevole del fw collega. Egli fo fecondato da Ser.Sulpicio 
benatore diltinto per mento e riputazione nella oono- 
feenza delle leggi m favore (c) e folle illanze del 
Ic^e ^**'^*'^ pubblicata particolarmente la A» 

Murena era fiato allevato nel mefiieto dell’ armi , e 

s’era 


(e) Diti in Senatu me nomen * 
Confularis candidati delatumm . 
Pro Murra, jo. Quod atrociterin 
Senatu dixifti , ut non dixiiret 
«utfe pofuiffet. mi.ìu 


(*) Plutarco Viu di Cicero- 
ne. 

(*) Legen» ambitus flagitallL., 
geftus eft mos , & voluntati tuae. 
Pre Murrn, sj, 
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s’ crii fegnalato [a ] fotto Lucullo nella Guerra contro dì 
Mitridate . Cr^o , Ortenfio , e Cicerone i tre più fa- 
mofi Oratori di RonU| avevano intraprefa la fua difefa. 
V’ eran pochi efempj di una caufa così confiderabilC 
per la dignità e la riputazione delle Parti ^ tuttoché il 
carattere degli Accufatori par che porti a credere , che v’ 
eran pruove formali, di certe pratiche condannate dalla 
legge. Sembra nulladimeno da’ frammenti che ci riman- 
gono del difeorfo di Cicerone , che fe in rigore erano 
regolari , 1’ ufo giuftifìcavagli in qualche maniera , e 
che quelche pafTava per criminale agli occhi di Catone, 
era da’ Magiftrati tollerato , e defìderato dal Popolo . 
L’ Accufa fi riduceva a tre capi : lo fcandalo de* co- 
ftumi di Murena , irdifctto della dignità nel fuo carat- 
tere e nella fua nafeita, e le Aie infidie praticate ncU’uI-* 


Rom. 
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tima elezione. 

In quanto al primo capo di cui veniva imputato da 
Catone, era l’efler egli ballerino. La difefa di Cicerone fu 
quello punto è molto notabile ; egli fa fapere a Catone 
che non doveva cosi inconfideratamente chiamar balleri- 
no un Confole Ornano ; ma riguardare di quanti altri 
delitti dovéa effer macchiato colui , a cui potefTe incol- 
parfi veramente quefto j poiché dice egli « non ha mai 
danzato alcuno da fe folo in privato , lenza elTer o pa^ 
zo o ubbriaco , elTendo il ballo 1’ ultima parte de’ liberi 
conviti, de’ divertimenti, e delle delizie. Quindi Cato- 
ne r accufava di quel che era 1’ effetto degli altri vizj , 
fenza di quelli menzionarne pur uno : non 1’ accufava 
di fcandalofi fellini , d’ impudici amori j né di notturne 
veglie , né di foverchia baratteria . Circa il difetto di 
dignità, awalevafi di Sulpizio, che benché nobile e Pa- 
trizio , avea fofFerto 1’ efler pofpoflo ad un Plebeo , da 
lui difprezzato . Di qui paffa a deridere coloro che ftimano 
famiglia onella , folamente una Patrizia . E’ dimoflra 
che r avolo e ’l bifavolo di Murena fiiron Pretori , e 
che il di lui Padre avea finanche per confimile impiego 
ottenuto r onor di un trionfo . Ma la tua nobiltà o 
,, Servo Sulpicio tuttocché egregia , quanto è nota agli 

, s M 


Legatus L. Lucullo fuit , fudìt , utbes partim ri , panini 
qua in legatione duxit exerci- oblidiona cepK . Ptv p. 

tum .... Magnas copias hoftium 
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176 Storia- della Vita di Cicerone 
A.y. 01 „ uomini Jetterati ed agli ftorici , tanto è ofcura al Po- 
ro»*- y, polo. Tuo padre fu dell’ Ordine equellro, ma tuo avo 
„ non è flato mai celebrato con qualche illultrc laude, 
„ onde la memoria della tua nobiltà non deve ca- 
Co.vs. j» difcorfo degli uomini moderni , ma dall’ an- 

M. T. „ tichità degli annali . Io , qual figliuolo che fei d’un 
CicE- „ Cavaliero Romano . ti foglio ammettere fral numero 
^OME di noi altri , affinché coll’ induflria e colla virtù podi 
C Ajj. U meritevole di altri più grandi onori . 

TO.VIO Rapprefenta che non meno i Curii , i Catoni , i Porrt- 
pei, ma gli moderni Marii , Didii , e’ Celii erano flati 
d’ ugual condizione ; eh’ egli dopo avere infrante le op- 
pofiziont della nobiltà , dando per mezo della virtù un 
facile adito al Confolato ; non immaginavafi che un 
Confole eletto d’ antica e nobile famiglia , venendo di- 
fefo da un Confolo figliuolo di un Cavaliero Romano , 
avefle avuto a ritrovare accufatore fu queflo punto 
„ Cofa , die’ egli , che è anche a me accaduta , poiché 
„ intraprendendo la mia petizione al Confolato con aver 
„ per competitori due uomini Patrizi , Catilina e Gal- 
„ ba , il primo audace e profuntuofo , il fecondo otti- 
„ rno e modeflo , fuperai nulladimeno e la di lui auda- 
,, eia c la coflui modeftia , con aver io confeguita U 
„ defiderata dignità , la qual cofa fe avellemi potuto 
„ eflere rimproverata , certamente non vi farebbero 
„ mancati de’ miei invidiofi ( a ) , e de’ miei rivali . 
Quindi egli dimqflra I’ eccellenza di Murena nell’ armi , 
fupcriore ad ogni altra feienza : quella che dette per pri- 
ma onore e gloria al Popolo Romano , che ingrandì la 
Città, e foggiogò coU’armi il Mondo tutto. Soflieneche 
il valor militare era flato fempre un opportuno mezo di 
renderfi favorevole il pubblico , caricandofi di merito pe’ 

' pubblici onori, e che per ogni ragione , dovea aver ella 
fempre il primo luogo in quella Città , innalzata coll’ 
armi ad efler la prima di tutte l’ altre. 

Riguardo al terzo punto il più grave di tutti , co- 
ni’ era quello della fubbornazione , non poteva eflei^li 
incolpata , per efl'er quel delitto un delitto comune , 
che confifteva in dimoflrazioni favorevoli alla plebe, dan- 
dole cena e pubblici divertimenti , il che forfè era flato 

fiitto 
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fttto piuttofto da’ fuoi congiunti , che pro'prianfentc da Aii rt 
lui : motivi che Cicerone , a cui ciò nulla impresone rÓm. 
gli facea , affi cura che fi Ipaventava più dell’ autorità, 6^0. 
che dell’ accufa di Catone . Quindi per abbattere la dì “iCic. 
lui integrità in quella caufa , fa olTervare , che il Pòpolo ^ 
e tutti 1 giudici favi e diligenti hanno ferapre oppugna- m® **T 
ta la forza degli ateufatori , affinchè il reo non We ap- cica-* 

S rcfib. dalla prepotenza del Aio awerfario, piuttollo chfe rons 
alla gravezza del Aio delitto; 1 ’ autorità e la buona in- ® 
clinazione de’ Grandi fi fperimenta fempre , dice egli 
nella difefa degli innocenti’ nella rprotezione de’ deboli , 
e nel follievo de’ miferevoli . Imperciocché fe alcuno di- 
rà che Catone non fia venuto a far la parte di accufa» 

, tote , fe non dopo aver ben confiderata la caufa : farebbe 
iniqua legge, e mifera condizione degli uomini il venir 
pregiudicati nella loro caufa i rei dal giudizio dell’ accu- 
fatore (. a ) . Quindi eforta Catone a non elTer così fe- 
vero in quelle cofe che 1 ’ antico coftume e la Repubbli- 
ca avea fperimentate eflcr utili ; ed a non privare il Po» 
polo de’ fuoi piaceri , de’ giuochi de’ gladiatori , e dtf 
conviti , cofe tutte dagli antichi loro maggiori approva- 
te ; nè oliare a’ Candidati i mezzi di renderli aiiettuoAa 
la plebe , con quella fpecie di fpefa , fegno piuttollo del- 
la .loro generolità, che della lor corruttela 

Ma febben chiara fi fulTe la difefa della caufa di 
Murena , il maggior giovamento però lo provò egli dal- 
la circollanza de’ tempi , e da un tumulto accefo allora** 
onde improprio fi era, il togliere alla Repubblica un Con- 
fole,che per la militare Aia educazione , era il più valevo- 
le ed idoneo a difender la Patria, in cafo così pericolo- 
fo ; motivo che prefe Cicerone per infillere via più a 
far palefe a’ Giudici , che egli non folo avea intraprefa 
la di lui difefa in grazia della dignità ed amicizia di L. 
Murena: ma in defiderio della pace , della libertà , del- 
la falute e vita di tutti , Afcoltate afcoltatc, egli dice, 

„ il .voftro Confolo, o Giudici , nè lo dico arrogante- 
ment^ , che altro non medita notte e giorno che 
„ invigilare Alila Repubblica . L Catilina non giudica 
,, così debole le noftre forze , che poteffie foggiogarci 
„ con quelle piccole fquadre , che ha feco portate 1 il mais 

(«) ibid. 2t. t»] ibid. ì 4 . 
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17 » Storia delia Vita di Ciceroke 
A». B» - fi diftendc piìi di quel che voi v* imma^irtate . E’ dcB- 
rÓm. tro il Cavallo Trojano , da cui, mentre io fatò Con- 
„ fole non farete unguenui oppelTi . Non ho niuna 
BiCic. ** ragione di temer Catilina , ma le fue forze dame qui 
” vedute , credo che debbiano temerli , e quelche è 
MT « peggio , che non tanto devono temerfi le fue truppe, 
Ci’cE.' „ quanto quella gente che fi vanta averle lafcute , poi- 
»o.vE „ chè non fi fono quelle volontariamente dilhnipegna- 
E ” te , ma Catilina V ha qui lafciate a far gli fpiom ed 
C A.y. ” a teflere infidie alla nollra vita . Colloro^ defiderano 
” adunque, che colle vollre fentenze relli priva la Città 
” della difcfa di quello degno Confole e valorofo Ca- 
- pitanojfempre unito colla fua fortuna alla falute del- 
Z fa Repubblica . E dando forìa maggiore alla fua ora- 
Sone fu quello punto „ noi fumo , dice egli, in ellre- 
„ mo periglio ne avremo altro rifuggio , le ci con^vie- 
ne fmarrire il dritto fentiero. Non devonfi affatto 
” fminuire gli ajuti , ma fe ne deggiono procurar de* 
nuovi , non elfendo il nimico al Teverone , ma in 
L Città, e nel foro : Del immortali ! ( non pollo dirlo 
, fenza lagrime 1 , vi fon nemici fin dentro i fantuari^di 
” quella Città, fin dentro il Senato ; fieno dunque elfi Dei 
„ propizi , acciò il mio fortilfimo collega reprima a mano 
„ armata quello nefando ladroneccio di Catilina , men- 
„ tre io togato lo difoaccerò col mio configlio e coll’a- 
” juto de’ buoni ! Ma che ne farà fe quelle cofc ci 
„ sfuggiranno dalle nollre mani , palTando tlell’ anno av- 
„ venire Vi farà un Confole folo ed occupato non a 
„ diriggere la guerra, ma a follituire il fuo collega. Al- 
„ lora quella pelle di Catilina fcoppierà con tutta la 
_ fua violenza , e fpargerà per tutto confufione e fpa- 
„ vento t a ] . Quelle ragioni efpolle con tanta forza 
nella fua Orazione , meritarono alla fine 1’ alToluZione di 
Murena che gli fu data con un giudizio unanimo ; e 
Cicerone aflìcura , Che non ollante la confiderazione de- 

f [li Accufatori i Giudici rifiutarono di dare orecchio alle 
oro accufe , tanto maggiormente che vedevanfi nella 
neceflità, efpollale già dall’ Oratore, d’ aver due Confoli 

per la Guerra di Catilina ( 6 } • _ 

Quc- 


fif] Plntuea Vita di Cicerone, nam : Verno illorum Judicum , 
(*J DeAndi Conlid U Mure- clariffimis vim aecuCumbus, aiir 


Diijiii^m; by Googll' 


lifetlòTÉRZO. VJ9 
' Quéftc còntroverfie ne! Forò non impedivano però 
che i grand’ uomini della Repubblica non •viveflèro in 
nna ftrettà amicizia i Cicerone er^ intimo amico di Sul- 
picio,eravea anche agevolato, con tutto il Tuo credito, 
nella concorrenza del Confolato , la quale avea data la 
nafcita a quella contellazione . £ benché egli fulTe egual- 
mente amicò di Catone , e che facelTe la piò alta llima 
della fua integriti j non folo e’ s’ era caricato contro di 
loro della difèfa di Murena , ma per diminuire il pre- 
giudizio della loto autoriti j s’ era sforzato di motteggiar 

S ualche cofa fopra di elfi . Avea trattata la profelfion 
i Sulpitio di frivolà è difpreggevole i c’principj di Cato- 
ne d’ improprj e difficili , ma con tanta grazia e leggiadria^, 
che avea fetto ridere tutta 1’ aflèmblea , e forzato lo ftef- 
fo Catone a gridar forridendo , Afe/ abbiamo qui a» 
lepido Confale (a) . La lóro amicizia non fu men co- 
llante in tutto il còrfo della lor vita , e Cicerone Che 
Ibpraviffe ad ambidue , dimollrò la lineerà venerazione 
ca egli avea per la loro memoria j procurando i giuo- 
chi pubblici in onore di urto , e fcrivendo la vita e l’ e- 
logio deir altro i Lò lleflò Murena eh’ eia efpollo per 

S tuella accufa a qualche periglio, ne confcrvò si poco ri- 
entimento ^ che diritte il tempo del Tuo Confolato , di- 
mollrò una inclinazione ellraordinaria per i configli di 
Catone , impiegando ogni Aio potere per follenerlo , con- 
tra la violenza di Metello fuo Collega al Tribunato. 
Niuna cofa forfè è piò gloriofa per lo carattere de’ Ro- 
mani ^ quanto la fuperiorità che avevano fu gli avveni- 
menti , i quali cagionano tutte le agitazioni ordinarie dell’ 
animo: e la perpetua collanza in render giullizia al me- 
rito ed alla virtù, non ollante le àppofizioni che formà- 
no la fazione j e 1’ interelTe . Bifogna attribuir anche 
una parte deir onore all’antica difciplina della Repu^ 
blica , ed alla fapienza de’ primi Legislatori ,, che ave- 
„ vano lafciato per debito a’ loro fudditi [ li* J di difen- 

M „ dére 
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dieridum fibi de ambitu curaei^ 
cum'bcllum iam gerente Calili- 
na , omnes , me aurore , duos 
Confulet Kalendas Jan. fcircat 
' effe oportere. lir/f- 

(a) Pliu. Viu di Catone. 


(i) Hanc nobis a ina}orìbus 
elTe tradium difciplinain , ut 
nullius amicicia ad propullanda 
civium pericuia impediremur . 
Pro Sy/f, rj. 
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i8o Storia delia Vita di CrcsROKt 
A». DI „ ,dere i loro concittadini nel perijglio, fenza alcim ri- 
rom. „ guardo per i legami dell’ amicizia , nè per altri imjpe- 
gni . Gli efempj di tal natura faranno piu o meno fre- 
*' qiicnti negli Stati , a mifura che il pubblico bene , vi fa- 
Co^s ra o I» regola dominante ; poiché un legame sì pof- 
M. T. fente non è facilmente rotto da piccole controyerfie , 
CicF- Ma dove prende forza 1’ ambizione particolare , il zelò 
xosz del partito ; le menome oppofizioni producono nccella- 
* riamente molta animofità , perchè fon riguardate come 
Totia oracolo al bene che fi propone, e che non vorrebbe 
dividerfi con ninno. 

Prima della caufa di Murena , Cicerone ne f.vca. di- 
fefa un’ altra della fteffa natura di Cn. Fifone , che avea 
^ITcduto quattro anni prima la dignità di Confole, el* 
avea efercitata con onore . Ma nulla ci rimane della fua 
Orazione, nè altra traccia di quello affare nelle fuc ferir- 
ture [«] „ che di una tellimonianza , che Fifone fu a/Iòlu- 
„ tOjin grazia della condotta, ch’egli avea tenuta nel fuo 
„ Confolato . Noi fappiamo nulladimeno da Sallullio , 
che egli fu accufato (o) d’ oppreffione e di rapina nel, 
fuo Governo , e che quello imbarazzo gli fu fufeitato da 
Giulio Cefare, che cercava vendicare uno de’ fuoi clienti 
o de’ fuoi amici , che Fifone avea fatto punire arbitraria- 
mente nella GalliaGifalpina. 

Se la congiura di Catilina non avea fatto tralafciare 
a’ Confoli 1 ’ attenzione che dovevano a gli altri affari , 
molto men quelli eran capaci di rallentar 1' ardore de’ 
complici , che erano rcllati in Roma , e che opravano 
ancora fotto la mafehera. Lentulo e tutti gli altri erano 
piucChè mai occupati a' preparativi de’ loro gran dife- 
gni . Sollecitavano in tutti gli Ordini dello Stato coloro, 
3 quali credevano qualche inclinazione per la loro caufa,. 

da ctii folevan elii tirar qualche utile . .S* attaccarono a 
fedurre fìnb gli ambafeiadori degli Aliobrqgi Nazione 
guerriera , ma tumultuofa ed infedele , che abitava i paell, 
chc chiamanlì oggi la Savoja c ’l Delfìnato , e che por- 
tando poca affezione alla Repubblica Romana , afpettava- 
no r occalìone d’ impiegarli in qualche rivoluzione . Al 
loro carattere naturale , aggiunfero quelli ambafeiadori , 
diverlì foggetti di doglianza coatra il Senato , che gh 

U* 

(«) Pro Placco ^ (!') SalluiL 49. 
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lAfeùva partir di Roma , fcnza aver apportato rimedio a* An. »i 
mali ch^ erano venuti a rapprercntargli . Ricevettero Rom. 
avidamente le ptopofizioni de^ Congiurati , e s’ impc- *9^ 
gnarono di ottener loro dalla_ Nazione [ <» ] un foccorfo 
confiderabile di cavalleria , di cui avevano particoUr bi- 
fogno . Ma riflettendo dopo pofatamcnte alle diflicolt^ d'e* m. t, 
feguir quella promelTa ; al periglio nel quale efponevano Cica- 
[ i ] il loro Faefe , ritolvettero di rivelar tutto ciò che a»»* 
avevano intefo a Q* Fabio Sanga , Protettore della loro _ \ 
Citt^ il quale ne avvertì fubito i Confoli . ^ 

Cicerone volle che gli Ambafciadori impiegaflcro 
qualche ilratagemma , e continualTcro a promettere i 
medeflmi foccorii a’ congiurati , per raflbdar da grado in 
erado [c] le circollanze e le pruove della loro congiura. 

Vi acconfentiron coftoro, e nella prima confln'enza avuto co* 
congiurati , domandarono loro qualche teflimonianza f 
che potelTc eflcr prefentata alla Nazione , fcnza di cui, 
dettero a credere molta difflcolt^,ad ingegnarla ad uim 
tntraprefa molto feabrofa. Quella propouzione parve co« 

Canto ragionevole , che Vulturcio ebbe il pelo di con. 
durgli a Catilina, da au potevano ricevere tutte le aflì. 
curanze , eh’ efli denderavano , Lentulo li ^profittò d( 
quella occafìone per inviargli una lettera Icritta di fuo 
proprio pugno e fuggeilata col fuo fuggello; ma fenza il 
filo nome . Cicerone informato di quella particolaritii , 
convenne cogli Ambafciadori , circa il ten^ , che dovevan 
prendere per partir di cittli. Scelfcro elli la notte, e di 
concerto dovevano elTere arrellati a Ponte Mollo da* 

Pretori L. Placco , e C. Ppntinio , che avevan ordine, 
d’ afpettarli colà alla tefla di una forte guardia , e di af> 
ficunrlì di loro, e di tutte le loro lettere. Quello piana 
fii effluito fenza refìllenza , e già nello fpuntar dei gioà, 
no gli Ambafciadori furono condotti a Cicerone ld‘l‘ 
con tutto U loro feguito , 

M z I fuoi 

.{4] Ut Equitatum i<t ItalUun Ctecra le^atU prxcepit, 

quamprimum mitterent . In Ca- ut Ihuiium conjurationis vehe. 
tH, j. 4. menter fìmulent , cetcros adeant 

[0] Allobrqgei' dtu ineerttun bene poliktantur , dentque op^ 
habuere quidnam Confilii cape* ram ut tot quara maxime mani, 
rent . . . itaquc Q. Fabio Sangse' feftos babeant, liid, 
rem omnera , ut cosaoverunt (d) I- Flacciim , R C. Ponti. 
toft'MM , Salhfl. 41. niuo) Prmotct ad me votavi,,^ 

niR 
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182 Storia j>t:lla Vita di Ciceroks 

I fuoi Amici , che il rumore di Un cosi (Irano accU 
dente avea afiembrati in gran numero „ gli configliar». 
„ no di aprir le lettere prima di produrle in Senato , pet 
„ timore, che fe non contenevano nulla d’ importante ) 
„ non gli fiific 4tto un rimprovero , d’ aver fparfo troppo 
^ prefto il fofpetto in tutta la Città . Ma cfTcndo egli bene 
informato del contenuto, per cui dubitar non poteva d’ef- 
fer cenfurato , rifpofe , che in un pubblico periglio , c’ fi cre- 
deva obbligato [ a ] di riferir tutto T affare al Configlio : 
ed avendo in quell’ iftante convocata 1’ AlTemblca de! 
Senato , fece nello liefTo tempo avvertir Gabinio , Stati- 
lio, Cctego, € Lentulo di venirlo a ritrovare in cafa, il 
che quefii fecero immediatamente folla fidanza, nella quale 
ancor erano, che non ertfi nulla fcoverto . Cicerone fa- 
pendo inoltre , che Cetego avea in cala foa un magazzino 
d’ armi , che tenea pronti pe’ fooi complici .dette ordi- 
ne a Sulpicio uno de’ Pretori , di andarli a riconofcere , 
asme fece ( ^ ) i e ritrovò effettivamente un gran nu- 
mero di fpade , pugnali ed altre armature. 

Dopo tali preparazioni e’ fi pofe incammino per an- 
dare al Senato , che avea fatto congregare al Tempio 
della Concordia i Componevano il foo corteggio una 
turba di cittadini : gli Am^fciadort e* quattro congiu- 
rati eran portati prclTo di lui dalle Guardie . Giunti nel- 
r AlTemblea , .efpofc egli tutte le cireoftanze (c) dell’af- 
fare. Vulturcio fu chiamato da parte per eflere efamina- 
to feparatamente , e per ordine del Senato, Cicerone gli 
offerì la foa grazia fe volea meritarla , con una confeffio- 
ne libera e lineerà . Dopo aver qualche poco efitato , 
Conferò Vuiturcio „ ch’egli era flato caricato dalle lcC« 

M te- 


tem expofui quid fieri pUceret 
offendi .... Occulte ad Ponteol 
hdiirìutn pervenerunt .... IpfÌ 
comprehenfl ad me cum jam di- 
lucefcerct deducuniur . In Catti. 

». 

[a] Cum fummis & clariflfimis 
hujus Civitatis viris , qui audita 
w frequentes ad me convenerant, 
litteras a me prius aperiri quam 
ad Senatbm referrem , piacerei, 
ne fi nìhil inventuni eflct, tema, 
fa «.me tatuiu tumultua injefkus 


Civiteti videretur.4 m« n^avi cC. 
fe fafturuni , ut de periculo pub- 
blico non ad publicum Conci* 
lium rem inteeram deferrem . 
iHd. j. j. 

(b) Admonitu Allobrogum... 
C. Sulpicium min qui ex edìbus 
Cetbegi , fi quid telorum efièt , 
efferret : ex quibua ille maximum 
Sicarum numerum & gladiotum 
extufit. liid. Plutarco vita di Ci- 
cerone. 

[c] la Catilin..}. 4. & feqq. 
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tere e dalle iftruzioni di Lentulo , per follecitar Catilù ah. m% 
„ na ad accettare il foccorro de^t Altobrigi , e di av> Rq»*. 
„ vanzarfi prontamente verfo di Roma colla foa Arma- 
„ Uy affinchè nell’ eccidio e nell’ incei^io poteva cfferc 
n in iltato d’ arreliar coloro , che Q falvavano dalla ciN 
„ tà , e d’ arrivare a’ fuoi Amici fe la loro affillenza gli m. t, 
M fulTe Hata necelTaria. - Cice-. 

Furono fulTeguente'mente efaminati gli Ambafciadori) 
e coftoro dichiararono che avevano ricevute da Lentu* „ ■ 

K lo, da Cetego, e daMatilio lettere dirette per la loro 
„ Nazione. Che L. Caffio eraii unito a queftì tre Sena- 
4, tori per efortarli a ftr pafl'ar prontamente in Italia un 
„ cerpQ di cavalleria , dichiarando loro , che non aveva- 
j, no bifogno di truppe pedoni : che Lentido avea loro 
j, aliicurato, dopo il libro delle Sibille e le nf^lle degli 
„ oracoli . eh’ egli era il- terzo Cpmelio deiiinato all’ 

„ Impero di Roma : che era giurato 1’ anno fatale della 
. ^ Repuldilica ; che vi erano nuUadimeno alcune difficoh- 
„ tà tra Cetew e gli altri loro adbeiati , fui tempo , che 
,, dovevali deliinare per l’ incendio di Roma ; quelli vo- 
„ lendo che refeeuzione di quello gran difegno , fufle dif- 
„ ferito fino alle fèlle Saturnali , che cadevano alla metà 
„ di Decembre y e Cetego Itimava troppo lungo un tal 
n ozio . 

Si produlTero allora le lettere, che finono aperte alla 
veduta di tutta l’ Aflèmblea . La prima era di Cetego , 
che non la negò affatto , fubito che fe gii ebbe fatto of- 
fervare il fuo fuggello . Era fcritta di fuo carattere , c 
diretta al Senato , ed al Popolo degli Allobrogi . „ £* 

„ prometteva di attenderli la paroja che avea data a’ Io- 
,, ro Ambafeiadori , pregandoli parimente di efeguire 
„ quel che i loro Ambafeiadori avevano promelTo in lo-i 
„ ro non^ . L’interrogarono poi fui magazzino deirar’ 
mi che eralt ritrovato in cafa fua , ed ci rifpofe , 
che avendo una ingoiar paglione per 1* armi , n' avea 
un gran numero prefso di lui, folamente per fodisfare il 
fuo genio ; rna dopo la lettura della fua lettera e’ rollò sì 
conuifo , che gli naancò lo fpirito di rifpondere . Stati- 
lio comparve dopo , e riconobbe ancora il fuo fuggello' 
c la fua fcrittura. I termini della fua lettera fi raj^rta- 
vano a que’ di Cetego , confèlTando ancor egli elter la ' 
fua . Finalmente fi fece venir Lentulo , che non piegò 
peppure il fuo fuggello y ma Cicerone ollèrvando ch« 

M i quel- 
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quello Taflòmigliava a fuo Avolo, non potè trattenerli 01 
fargli un* amaro rimprovero , affliggendofi cheTimmaginé 
d’ un Eroe del fuo fanguc, che avea avuto tanto amore 
per la llia patria , non gli aveva ifpirato qualche rirnorfo 
de’ fuoi rpaventofi difegni . La fua lettera non era diver- 
rà da quella de’ Tuoi complici , e pure avendo ottenuto la 
liberti di parlate in fua difefa „ egli iiiegò nrimiera- 
„ mente la verità di tutta l’aCcufa , e poi voltandofi verfo 
„ VultUrcio e gli Ambafcladori , domandò loro fiera- 
„ mente , fe e^i avea giamniai avuto qualche cofa a 
trattar con eflì , ed in quali occafioni pretendevano 
” eltere Uatl in cafa fiu . Le loro tifpofte furono chiare t 
„ precife \ gli raccordarono il tempo nel quale loro ave- 
,, va VedUU nella fua cafa , e quante volte vi erano 
,, flati introdotti . Indi interrogandolo a loro balia gli 
„ domandarono fe mai n^pure avea loro parlato degli 
„ Oracoli Sibillini ì Quefta domanda lo confufe , o per 
„ meglio dire turbato dal rirnorfo del fi» delitto , e’ fe- 
„ ce vedere , dice Cicerone , Un efempio notabile dell* 
j, forza della cofeienza ; poiché non folo la fua eloquenza 
„ ordinaria, ma la fua ueflà alterigia , che era ccceffiva, 
,, l’abbandonarono aflàtto , tantoché tutta PalTemblea fu 
j, forpreHi, dal fentirgli confeflare il fuo delitto . Allora 
Vulturcio domandò che fuffe aperta e letta pubblica- 
mente la lettera di Lcntulo a Catilina , della quale egli 
era caricato . Eli’ era fenza nome , ma Lentulo non 
oftante le fue turbolenze vi riconobbe parimente il fuo carat-* 
teree’l fuo fuggcllo; di quefta folamente^cc ne han con- 
feritati i termini : „ Voi faprcte , diceva, chi fon io dalla per- 
„ fona che vi mando, penfate che bifogna moftrar vigore c 
„ non perder di vifta la fituazione ove voi flètè,* confi- 
„ dcrate bene tutto quello che vi è neceflario nelle cir- 
„ coftanze , impiegate tutti i foccorfl poflibUi c non 
„ ifdegnare anche 1 piò vili . Vi rimaneva di efaminar 
oabinio, il quale rifpofe alla prima con molta alterigia, 
ma riconobl» firulmente la verità , nell’ accufa degli 
Ambafcladori . 

I colpevoli e’ teflimonj Cflcndo flati rimandati fuo- 
ra fu in molta agitazione TAflemblea per ritrovar rimedio a* 
mali cotanto pericolofl , e fl fermarono finalmente alle 
rifolulioni feguenti : „ Che fi fulTcro ftablllti pubblici 
a, legni della riconofeenza uhivcrfalc a Cicerone , la 
cui virtò) abilità) e prudenza avevano falvato lo Sta- 
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to <Iair ultima rovina ; che fi fuflTero i Pretori FlacOp a»»* «i 
c Pontinio ringraziati, anche dcirefattezza c dei vigo- Rom. 
„ re, col quale avevano qfeguiti gii ordini del Confole: 
jj che fi defiinafièro ad Antonio fecondo Confolc pubblici 
^ elogi per aver allontanati dal fuo configlio .coloro che co*ns. 
j, erano mefcolati nella cófpirazione : che Lentulo avefie m. T. 
„ dovuto rellituire la Pretura : fi fiiflè fpogliato dafe me- Cicm- 
^ defimo della Aia dignità , e fulTe riftretto infuna pri- 
jj mone ficura con Cetego , Statiliq , c Gabinio : che _ *• 

„ CafTio, Cepario, Furio , (Thilonfc , ed Umbreno loro 
,, amici e loro complici , fulTero arreiiati ficuramente 
„ e cuftoditi colla medefima cura : che fi fufic renduto 
,, a’ Dei protettori di Roma folenni ringraziamenti iq 
,, ftome di Cicerone , per aver prefervata la città dal- 
,, r incendio , i cittadini dalla (Irage e 1’ Italia da'tmt 
„ perniciofa guerra (a). 

Dopo aver licenziata 1’ Aflcmblea fi portò Cicero- 
ne immediatamente alla Tribuna degli Armghi , da 
dove rendè conto al popolo di tutto queUche ei^ fatto 
in Senato . Egli non mancò di fare oflervarc , che i rin- 
„ graziamenti,che fi erano fiabiliti in fuo nome, erano 
„ iprimi che vi fulTero fiati in nome di un’ uomo dì 
„ Toga , e che tutti gli altri T avevano ottenuti per 
„ qualche fervigio particolare renduto allà'^epubblica, in 
„ luogo che quelli erano in fuo ftvore per aver falvata 
„ la Repubblica della fua rovina ( A ) ; thè in aflìcuran- 
„ doli de’ congiurati eh* erano in Roma ayea rovinate 
„ con un fol colpo tutte le fperanze di Catilina, poiché 
„ mettendo queuo furiofo nella neceflìtà di lafciar la 
,, Città , avea preveduto che dopo la fua fuga, non re- 
„ fierebbe a temerli hulla dell’ infolcnza di^ Lentula , 

,, dell’enorme prepotenza di CalTio,e della fciocca teme- 
j, rità di Cetego ; che Catilina era la vita c 1’ anima 
„ della cofpirazione , nemico terribile , che non crede- 
„ va mai una cofa efeguita quando egli l’ avea folo ordi- 
„ nata , ma che la feguiva , e la follccitava , c che 
« non fi dava pace fe non dopo aver veduta 1’ clod 

M 4 »cu- 


(«) In Catilin. j. g.‘, 

Ì^J Qiiod Riihi primum poli 
hanc urbem condium , togato 
concìgit .... Qua fuppUcatio, 


fi cum cettrit «mfaratur , Qui- 
rltes , hoc ìntereft quod ceteng 
bene eefta , hM una conrereatft 
npublica cenftitiita cft. IM. 4. 
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kn. •! M-cuzionc co’ proprj occhi . Che Catiliru non *- 
rÓm. „ vrebbe tanto lontano (iabilito il dì dell’ incendio Ì6 
<90. j, della difìruzione di Roma ; che non avrebbe datò 
Pi c«c. ,, il fuo fuggello e la fua fcrittura per lervir di tefti- 
,, monianza contro di lui j c che nella fua a/Tenza era 
fcQverto cqn tanta chiarezza’ e certezza . 
Cict-' ji che un ladro non poteva efler ineglio offervato , ne 
moxE „ trattenuto con più ficurezza in una cafa paiticolare. 

» PalTando indi à quello , che credeva capace di far più 
forte imprelTione lullo Ipiritq del popolo ., fece ad elTo 
confeflare la riconofcenza verfo il Cielo , a cui non 
avea egli fervito,.fe non d’ iftrumento, e del qiule vifi- 
bilmcnte era opeia la falvpzza della Repubblica „ poi- 
yy chè (cnia. ragionar delle ardenti faci ch’erano apparfe 
jy dalla parte (T occidente , delle faette , e tremuoti , 
„ non potei tralalciare quel eh’ era accaduto due anni 
„ prima , allorché il fulmine avea abbattuta le torri del 
jy Campidoglio . Gl’ Auguri ( ) chiamati dall’ Etru- 

„ ria, avevano dichiarato chp quello era un prefaggio dt 
„ fuoco' e di ftrage , di abolizioni di leggi , di guerre 
■■ ,, civili , c di rovine per la Città , fe non fi ritrovava 
„ qualche mezzo di placar gli Dei : e ’l lor fentimentó 
„ era fiatò , phe bifognaya ergere uru riovella fiatua a 

„ Gio- 


r 


(*) Gli Auguri ebbero origine 
da’ Caldai , come credefi , di la 
^affarono a Greci ed in Tbrcana, 
indi a’ Latini ed a’ Romani . Ro- 
molo creò tre Auguri da' Patrie), 
uno per ciafeheduna delle tre Tri- 
bù che egli formb, un’ altro nefe- 
fc Servio Tullio , ed a quelli fii- 
fono aggiunti nel progrelTo altri 
cinque Plebèi , e fu ridptto il nu; 
mero a nove , nel quale fi Toftenne 
fino a'terapi di SilU,che l’aumentò 
finoai5. , il più vecchio ecipodj 
qucllo,era detto MagifltrCelicgH» 
Si divifero quelli in Auguri ed Aru- 
fpici , gli Auguri detti da «v/r 
garriuwi traevano i loro prefaggi 
dalla diverfità del caqtq degli uc- 
celli , dal volo e dal paflTaggio. 
eli Arufpici detti ab mis afpi- 
tien^t trgcyt)iq i \ojo indovii^ 


dalle vittime che ù feannavano 
fugli altari, riguardando i loro 
movimenti , l’interiora e l’altre 
parti del cqrpo .. Oqelli. furoil 
chiamati prima dall’ Etruria ) ma 
poi il Senato mandò ivi dodici 
primari giovanetti ad imparar 
trair'dtre cerimonie quella Icieq- 
xa , phe introdotta gd accre- 
sciuta in Roma , davanfi poi 
quelle cariche fempre a- più ri» 
guardevoli cittadini » c il loro 
ctedno era tale y che allo fpeflì» 
il Senato gli confultava negli af- 
fari più premurqfi . Quella fuper- 
lliziqne fu toulmente ofeurata 
dalla nafeita della nollra Religio^ 
ne. ^leKand.ab Mex.lib.vx.19.Cie. 
de Divin.lib.t. Lty. Hb, x. Opgy 
Cot». CefifJib. 

-e 


Diyiii"- ■ I ry - .1 '--jvk 


Òiove 


Li>r« Terz* 

J « - • V t • « 


• A 'y* 




) im più grande dell’ aptica ^ e Hr 

9 , turla di un >n)0ao oppoHo all’ altra ^.o Ha colla facr 
„ £ia rivolta verfp oriente j cqn una religiofa certezza , 
f, che allorché riguardalTe il Foro c la fala del Senato 
,, yerfo il Sole oriente , tutte le congiure che potefTero 
intorbidar lo Statq , farebbero felicemente Icoverte . 
jy Non oljante 1’ intenzione do’ Confoli , che avevano 
,, ordinato che quella Statua fulfe fubito terminata , la 
„ lentezza dell’ opera np avea ritardata 1’ efecuzione da 
due anni fino a quello medefiino giorno , in cui pcjr 
una fpeciale influenza di Giove j ipentrecchè i con- 
giurati , e’ tellinionj che avevan depollo contro di 
Foro , erano portati per il Foro al Tepipio della Con- 
cordia, era Hata la Statua nello flelTo momento innalzata 
„ nel fuo luogo , e noq avea gettando i fuoi 

„ fguardi fui Senato e ’l ropojo , di,dar loro tutte le nor 
j, tizie 'che pptevanfi defiderare mila cofpirazione . Doy’è 
„ un uomo, grida l’eloquente Conlóle, cotanto nemico 
„ della verità , si temerario ed infenfaló , che non co^ 
„ nofca che tutte le' cofe del Mondo^ e paiticolarraenr 
5 , te gli affari di quella Cittlt fori governati dalla la- 
„ pienza e dal potere de’ Dei ? 

Indipafla egli adplTervare, che non farebbero flati gli 
Allobtogi impegnati imprudentemente da Lentulo e dagli 
altri domellici pernici , e confidati loro cqfe di tanta con- 
Tiderazione , ne confignate lettere ; fe gli Dei imtnorta- 
ìi, per reprimetela loro audacia, non Tavefle tolpo il cer- 
vello. „ Nqn llimate, dice egli, efler opra divina , che 
„ gli Ambafeiadori di quefla Nazione non ancora ben 
y, loggiogata dal Popolo Rpmaiio , inclinata e valevole 
y, a muovervi guerra , npn abbiano fatto alcun conto de|- 
„ la fperanza deU’Impero , e delle larghe offerte di Per- 
y, fonaggi Patrizi ì e che abbiano tmtepbflo a'ioro acquifli, 
„ la voltra fìtlve^tza , t»nto maggiormente che potevano 
„ fuperarci nop combattendo , ma col fqlo ftar che- 
„ ti (a). Gli eforta poi a celebrare i giorni deUe ftabt- 
Iite preci unitamente colle loro faniiglie, a tutti i Dei , 
che in quanto a lui, per sì memorabili azioni, non voleva 
altro premio , nè altro fegnp d’ onore , nè ^trp monu- 
mento di laude , fuorché una femplterna ricordanza di 
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i88 Storta delia Vita di Cicerone 
Ah. bi quel gic^o , e che negli animi loro e’ racchiudeva fut- 
rom. ti i fuoi trionfi c tutti gli ornamenti e’ monumenti dell’ 
<90. onore: che in uno fieflTo tempo eran vivnti due cittadini, 
»iCic. uno de’quali avea dati per confini all’Impero Romano 

Coti ‘ Ciclo ; l’altro n'a- 

vca confervato il centro e la fede (« 0 - Confiderà che il 
CcE- filo cafo non era fimile a quello de’ Generali , che com- 
nosiE battevano cogli firanieri , che* dove quelli fuperati i ne- 
E mici gli lafciayano o morti o foggiogati ; egli dovea vi- 
C.A». vere con quelli fteflì che avea vinti e lottomcfn : che 
T0.V10 dovea perciò eflcr cura del popolo a non farlo offendere 
da fuoi nemici , affinché l’utile a lui fatto non tornaffe 
in proprÌ9 danno : che venendo egli foftenuto dal fa- 
vore degli uomini dabbene, non temeva cofa alcuna , poi- 
ché la dignità della Repubblica in tal modo tacitamente lo 
difendeva , e la forza della cofeienza avrebbe feoperti co- 
loro che la difprezzavano , mentre tentavano di Urgli in- 
giuria ; e eh* egli non folo non avrebbe ceduto all’ au- 
dacia d’alcuno , ma avrebbe coraggio tale da poter perfe- 
guitar tutti i fcell«rati ; „ E fc l’impeto , dice egli , di 
„ quefti domeftici nemici da voi fcacciati, fi rivoltaffc 
„ contro di me folo , voi dovete badare o Romani , quan- 
„ to fconfbrto recherebbe a coloro , che per l’avvenire 
„ vorranno ef^rfi a pericoli per la vollra falvezza : e 
che fe a quelli erano flati utili le loro gloriofe azioni 
non dovevano a lui nuocer le fue , che in quanto a fe 
continua egli , avrebbe difefo nella fua condizione pri- 
vata quanto avea fatto in tempo del fuo Confolato ; 
Con far vedere che le cofe non erano fortite a cafo, ma 

S er opra della fua virtù , che fe avea con quello acqui- 
eta invidia , offendeva quella l’ invidiofì , c ferviva a 
lui di Gloria . E terminando il difeorfo „ or voi , dice 
.»» egli, o Romani , poiché già è notte, venerate prima 
„ quel Giove cuflode voflro e di quella Città , e poi ri- 
,, tiratevi nelle vollre cafe , e non lafciate come nella 
paffata notte, di cullodirle colla voftra attenlione , ben- 
}) chè fia fuori il pericolo , che io dal canto mio non 
99 mancherò dì fare in modo , che quello più non acca- 
f, da , c che voi relliate in una non lunga, ma fempi- 
n terna pace[*J. 

Men- 


[a] Ibid, num. II. 
n Tutto quello paragrafo man- 


ta nella traduzione Francefe. 
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Mentre che i Prigionieri erano nella tkia del Sèni- Av.vt. 
to > Cicerone avca pregato certi Senatori che /apevano R-om. ' 
fcrivcre in abbreviature e di raccogliere tuttocib che fi 
dicefle nell’ Aflemblea , e la fua prima diligenza dopo 
le fatiche di una gioriuta così laboriofa^fu di farne fa* ct^s. 
re un gran numero di copie ( <* ) » che difiribuì per m. t, 
Roma _e per tutte le parti dell’ Impero Egli volw Cice- 
prevenir tutte le interpetrazioni , che la malignità o 1’ i- R®''* 
gnoranza potcflcro dare a fatti si bene attefiati » e ^ a 
fpandere Un giullo orrore per gli r<ù, ché non erano 
ancora fenza amici e partigiani i Si initigb alquanto 
il rigor^dcl decreto , poiché al riferir di Sallufiio ( A ) 
furono i rei dati fcpatatamente in cufiodia a diverfi Se- 
natori, che apparifeono parimente elTere fiati loro parenti 
camici . Qiicfio famofo avvenimento accadde il terzo 
di di Décembre , e fe quefio fi fu uno .de’ più gloriofi 
della vita di Cicerone , f^ilmente fi concepifee ^ chepet Ir 
grandezza delle fue inquietitudini e delle fix agitazioni, è 
fenza dubbio fiato anche Uno de’ più penofi . La notte fe- 
guente Terenzia fua fpofa dovea celebrar fecondo l’annuo 
ufo i mifterj della Buona Dca[*lcolle Veftali e le princi- 

e di Dame di Róma . Quefia (olennità ofiervandofi con 
nto fcrupolo , che i mariti erano efclufi dalle pro- 
prie cafe per lo corto di ouel tempo che duravano le ce- 
rimonie , Cicerone fu obbligato di ritirarli in cafa di 
Uno de’ fuoi vicini , ove fiando a deliberare co' fuoi più 

• in- ( 


Conftitui Senitdres , qui 
«tnnium Judicum di£ta interro. 
eata refponCi perferiberent ; de. 
feribi ab omniMt flatim librarits 
dividi paflim & pervulgari atque 
edi POpUlo Romano imperavi... 
Xiivtfi ioti Icafix, emiri in totas 
Provincias . Pro SfU. 14. >5. 

((] Salluft. 47. 

[*J Fu qucAa Dea chiamata 
anche Maja Fauna Ofi t Fatua, 
Fu figliuola e moglie di Fauno c 
da lui uccifa a colpi di baAone, 
per averla ritrovala ubbriaca : 
Onde neYuoi miAeri fe gii offeri- 
va un vafo di vino coperto . Era 
qucAa venerata , Come la Oca dei* 


la pudicizia donnefea , nì era per. 
meflb a’mafchi intervenire a' di lui 
Sacrifici. Anziché l’iAeffe pitture 
di fcflb marchile A ricoprivano. 
Si facrificava a lei una porca ,* e 
ne’ fuoi facrifici il vafo del vino 
dovea chiamarfi mtUatium , e ’J 
vino hoc . Credevano eli antichi 
che nel Tempio della buona Dea 
fi offervaffero fptfTe volte de’ fer- 
pcnti fenza timore : come anche 
tutti gli uomini , che carualmen. 
te vedevano i Sacrifici di qitefia 
Dea, immantineiuc accecavano . 
Matroi. Sat. n it. LaUant. In/lit. 
I. 12. Juenal. Sa. it. Btf. Jitul. 
1. 7. z. 3. 
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rpo Storia della Vita di Cicerone 
intimi amici Tulle mifuFe che gli rollavano a prendere 
pe ’l gaftigo de’ traditori y Tua moglie venne ad in- 
formarlo premurt^amcnte di un prodigio accaduto 
[a] nella Tua Aflemblea . Dopo il Tacrificio , ed allorché 
il fuoco Teinbrava edinto full’ altare, s’ era innalzata nel 
mezzo delle ceneri una damma rilucente , che avea per- 
coflb tutta la compagnia di maraviglia . Le Vedali pene- 
trando le intenzioni de’ Dei , avevano inviato fubito Te- 
renzia verfo Tuo marito che dovea'efcguirc per avver- 
tirgli il penderò , che 1’ occupava lo ipirito nello dedb 
momento , perciocché la Buona Dea gli annunziava con 
quel legno molta gloria e felicità in'quedaintraprefa. 

, Egli é molto naturale il credere che quello pre- 
tefo prodigio era dato concertato tra Cicerone e Teren- 
zia , la cui Torcila era del numero delle Vedali , c 
poteva làcilmeiVe abufarfl di una cerimonia della quale 
avea ella la direzione . Queda d era l’ arte fopralHna dei 
rodro Confole , d’ ifpirare a’ cittadini la più forte appren- 
lìone del periglio , per ritrovarli più difpodi a fecondar le 
rifoluzioni , eh’ egli aveva formate , di fottoporrc i 
congiurati al fupplicio . 

Il giorno Tegnente ufcl un decreto del Senato , che afle- 
enava ricompenfe agli Ambafeiadori degli Allobrogi ed a 
V ulturcio,per lo fervigio che avevano renduto(A)al pubblico. 
La Città fu nello dedb tempo iritorbidata [ c ] da certe in- 
traprefe de’ clienti e degli Ichiavi di Lentulo e di Ce- 
lego , che avevan formato il difegno di redituire la li- 
bertà a’ loro padroni . Si vide obbligato Cicerone a rad- 
doppiar le guardie , e per prevenire tutti gli attentati 
di fimil naturg , come anche per efeguire il piano di già 
concepito , rifolvè di non rimettere ad altro tempo il 
proporre in Senato il cadigo de’rei . 

Convocata TAdemblca la mattina vegnente, furono 
i dibattimenti eguali all’ importanza di queda intraprefa. 
$i quediogava levar la vita a cittadini di primo grado, ed 

La 


f «] PluUrco vita di Otero nr. 
[li] Proeniia legacis Allobro- 
gum Titoque Vulcurcio dediftic 
Urnpliflima. In Catti. ^ }. 

[e] Liberp pauci ex clien- 
tibus Lentuh, Opifiees atque lipr- 
iifia in vicit ad fum crl|>tcfldm|i 


follicitabant . Cethegus autemper 
nuncios familiam atque libcrtoa 
fuos leftos & exercitatos in auda- 
ciani, orabat ut grege tàéto cuiq 
telis ad irnunpft^nt . SaUnfl. 
39f 


i t t » R O T E It t C< t9t 

eflènclo Aa(e Tempre le punizioni capitali molto rare ed Av. 
odiofe in Roma , non vi eran le^i meno langnino-, rom. 
fe di quelle della Repubblica : 1 ’ efilio « e la confi- 690, 
reazione de’ beni era il caftigo ordinario de’ più gravi ««Ciò. 
delitti . In verità in un fubitaneo tumulto e pcrigUofo, 
il Senato, come fi è &tto olTcrvare,s’attribuiva il dritto x* 
di punir di morte i capi di una fazione, coli’ailtorità del cici- 
fuo folo decreto . Ma quella prerogativa era riguardata rom# 
tal volta qual eccellò di potella ^ e’I popolo se n’era la- > 
mentato , come di una infrazione de’fuoi proprj privile- ^ 
gi , la quale non poteva eflère feufata , se non perchè 
latta per pura neceflìtà y e per 1 ’ evidaiza del periglio , 

f oichè in virtù di una legge antichilTima del ^Tribuno 
orcio (0) Leca , ogni uomo benché reo , condannato al 
fupplizio capitale avea la libertà di richiamarfene ai popo- 
lo. £ piùfrefcamenteC.Graceo neavea fatta approvar’unà 
allora che proibiva il levarfi la vita ad un cittadino, fèn- 
zachè la fua caufa fulTe Hata efaminata innanzi al j^polo. C<v 
sì molti Senatori , che erano già deirillelTo fentimento del 
Confole, rilolvettero di ritirarfl , per fer conofeere chia- 
ramente la cataHrofe di quella leena , non volendo che 
fi rfmproveralTe loro [ é ] la morte data ad un cittadino 
Romano , per decreto del Senato . Gii nemici di Cicero- 
ne promettevano cH non mandarlo . lalvo s’egli prendeva 
la via del rigore . Egli oflèrvava dunque , che se il pub- 
blica bene aveffe ricniedo i più Teveri caHighi , il Tuo 
particolare interelTe l’obbligava alla indulgenza . E pure 
era venuto in Senato rifoluto di Tacrificar la Tua pace 
alla reale utilità dello Stato . 

Dopo aver tnelfo in queflione qual partito fi dovea 
prendere in guardo de’ congiurati , Silano eletto novel- 
lo ConTolc efiendo invitato il primo a dare il Tuo fenti- 
mento, domandò la morte di que’(<r) che erano attual- 
mente arredati ; e di tiM» que’^che fi potevano aver do- 
po nelle mani . Tutti i Senatori che parlarono dopo di 
lui , furono dello AefTo Teatimento , tinchè Giulio Ce- 

fv . 


[«] Porcia lex vi^ts ab om- fi] Video de iftis qui fe po> 
nìnm Civium Romanorum cetv pulares haberì volunt non nemi- 
pore abfgit .... Lìbertatem Cì> nem abefle, ne de capite videlicet. 
vium lìAori eripuit.... C Qrac* civet Romani feotentiam i«m 
cus legem tulit , ne de capite ci- In Cgtil. 4. e. 
viiim Romanorum in juflb vedrò Sallum5e« 

dijudicaretur. Pre Bdiu 4. . v 
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ift Storia delta Vita di Cicerone 
jUr. oi fare che era ftato eletto Pretore , fi levò eon un’ arù 
koM. molto tur-bata , trattando quella opinione „ non da cru^ 
„ delc , die’ egli , poiché la morte non lafciando al- 
»iCjc. fentimcnto né del bene , né del male , era piò 

C^» « follicvD , che una punizione pe* miferabi- 

in.‘ T. „ li; ma di nuova , illegittima, e contraria alla coftitu* 
CicE- „ zione della Repubblica ; e benché il rigore fembrafie 
iRi.v* „ giullificato per renormità del delitto , 1’ efempio non 
* „ era men perigHolb in uno Stato libero . L’ ufo della 

„ potcftJl arbitraria avea precotto eccellenti effetti in 
„ buone mani , ma avea cagionato i piò fpaventofi ma- 
„ lori , quando malamente era ftato impiegato . Non 
gli fu difficile rapportarne var) efempj, prefi e da Roma, 
c dagli altri Stati . Non bifogna paventarli , egli ag- 
„ giunge, né in tali circoftanze , nè lotto il Confole Ci- 
„ cerone: ma egli é impoftibile che i tempi fieno fen^ 
„ pre i medefimi : bifogna aver mira a’vcnturi altri Confoli, 
„ poiché cavata fuori una volta la fpada con un decreto 
„ del Senato , non è da crederli quanti mali può effe- 
„ re capace di cagionare prima di efler rimefta nel fo- 
„ dero. Il fuo fentimento era adunque, che tutti i ben» 
„ de’ congiurati fi fuffero confifeati , e che elfi fulTero 
„ racchiuu in una forte Città d’Italia, e che fulTe proi-* 
„ bito fotto fevere pene d’ infiftere al Senato o al popo- 
„ lo , ix:r fargli accordar qualche agevolezza (<*). 

<^efte due opinioni cominciando a dividere ralTem- 
blea ne rifultava, qual delle due doveva elTer preferita . 
Creila di Cefare avea fatta tanta impreffione , che lo ftelTo 
Silano effendofi confufo (é), cominciava a moderare la 
la feverità della fua ; e gli amici di Cicerone , erano 
maggiormente fpinti ad abbracciarla , perché compariva la 
piò convenevole alla fua tranquillità ; per la quale elfi 
erano in grande agitazione (c). Ma egli fàttofi cuore, 
dopo aver penetrato le loro inclinazioni , pronunziò il 
quarto difeorfo, che ci rimane fopra quella materia, nel 
quale egli efpone i fuoi fentimenti con tutta liabilità d’un 
eccellente Oratore , c di un gran uomo di Stato ; e di- 

mo- 


[4] Ibid. 51. interpretatlon« lenii* , Jutr, C. 

(ì) Ut S)lanum,Coarulem<!*> Cef. 14» 
fienatum non pù;uerit fenteiltUin . (f) Plutirco Viu di Cictrone» 
fuam , quia iniiurc turpe crat , 
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ino(^rando di ofTervare un efatta neutralità y e di ponde» Air. «i 
rare egualmente l’ upa e l’altra opinione y egli lafcia ve* rom. 
derc, che il fuo fentimento era inclinato a fevore della 690 . 
prirna opinione di Silano, che confideraya nelle circoftan- 
ze correnti , come un’efenmio di feverità necelTaria. cotit. 

EgJ i dichiarò, che non oltante la foddisfàzionc che prò- 
vava inofTcrvare l’agitazioni, c l’impegno, che il Sena« cictt 
Co dimodrava a favor fuo , pregava nulladimeno tutti i aoNS 
Senatori , di non inclinarvi interamente , e di confide» * 
rare quel che dovevano a se ftefli , ed alle loro famiglie, 
che non vi farà perfecuzione , che egli non foffrifle volcn» ‘ 
ticri , purché potefle comperare a prezzo delle fuc fini- 
che la lor ficurczza c dignità . Che la fua vita era fiata, 
attaccata piò d’ una volta al Foro , al Campo di Marte 
al Senato , nella fua propria cafa , e fin nel fuo letto , e ' 
che per lo zelo del loro ripofo, egli avea tracannato 
molti difTapori , che non erano giammai apparuti ; ma 
che se gli Uei l’ accordavano alla fine del fuo Confolato, 
la felicità di falvargli dall’ eccidio , di cuftodir Ronu 
daU’inccndio , e l’Italia dagli orrori di una guerra civilci 
egli rimetteva al cielo la difpofizionc della fua propria 
forte . Gli fpinfe per confeguenza a rivolgere tutte le 
loro mire in favor dello Stato . „ Non èquefio un Gracco o 
„ un Saturnino, cheafpettano da voi la lentenza . Son que- 
„ fti traditori rifoluti , di diftruggere la Città col fuoco , 

„ e ’l Senato col- macello ; che hanno follecitati i Gal- 
„ li , e finanche gli fchiavi d’entrare ne’loro perfidi dife- 
„ gnì: il delitto fi è provato colle loro proprie lettere, c 
„ colle loro proprie fcritture , co’loro fuggelfi . c colle lo- 
„ ro confefliom . Non vengono ad efiere già condannati 
dalla condotta del Senato , e dagli univerfali ringraziamen- 
ti : dalla depofizioue di Lentulo , dalla perdita della loro 
libertà, e dalle ricompenfe accordate a’teftimonj? Ma se l’Af- 
femblea crede di non aver nulla decilb, eraprontp di nuovo 
a proporle il delitto c’icafiigo, e qualunque rifoluziojne cte 
ella potefle prendere , la priega egli a determinarla prima di 
notte , poiché il male di già ha prefo piede piò di quello 
s’ immaginava , non ha foltanto infettato 1 Italia , ha 
paflato anche l’ Alpi , fi è fparfo nelle Provincie ; e per- 
ciò bifogna trattenerlo colla prontezza e col rigore , non 
già colle ciarle e colle irrefoluzioni . 

Egli mette loro adunque avanti gli occhi le due o- 
piniom, quella di Silano, che condannava a morte i col- 
po 
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194 Storia toeitA Vita tìi Cìcerone 
Av. DI pevoh , quella di Cefare che ammetteva ogni altra fora 
ROM. te di rigore, fuorché la niorte. L’uno e l’altro confìde.< 
rando la fua propria dignità e l’importanza della caufa^ 
»«Cic. domandava un calHgo dell’ultima feverità. Uno giudica- 
ci. va che quello che aVea voluto togliere a tutti la vita , e 
diftruggere fino il nomedi Roma, non meritava Vivere un 
cioè-’ momento; ed aveva inoltre provato di non elTere la prima 
RON* volta che fi condannavano a fupplici,fediziofi cittadini. 

_ ® L’altro s’immaginava , che la morte non era un caftigo, 
ma il femplice rimedio di tutte le raiferie umane j 
che il favio non la riceve giammai malvolentieri e ’l 
bravo la ricerca talvolta volontariamente , era perciò per- 
fuafo che le catene ^ e principalmente tutte le prigioni 
perpetue , erano la giufia punizione de’ piò detefiabili de> 
litti , e con qaefta idea domandava quello fuppiicio pe* 
colpevoli , in qualche Città dell’Italia . Si poteva nulla- 
dimanco , dice 1’ Oratore j trovar q^ualche Ingiuftizia in 
quella propofizione , fe il Senato ol>bIigava le Città ad 
^doflàrn un tal pefo : o qualche difficoltà fe dimollrava , 
defiderarlo. Ma le llimava a propoflto di ordinarlo con 
un ‘decreto , Cefare s’ incaricava di dii^rre ficuramente 
qualche Città a fottomettervifi , per ranezion del pubblU 
co bene . Egli vi avrebbe aggiunte delle pene per quelle , che 
avelTero lafciati fcappare i loro prigionieri ; e con quella 
orribile prigionia , che metteva i colpevoli nella impofli- 
bilità di poterne ufeire rapiva loro ogni fperanza^ uni- 
co follievo degli infelici . Egli voleva ancora che i loro 
beni fufl'ero confìfeati , e che non refialTe altro loro finalmen- 
te, che la vita, perciocché togliendogliela venivano a gua^ 
rirfi da tutte le pene dello animo e del corpo. Verifimilr 
mente fecondo i fuoi principi i caftighi dell’ inferno fi 
erano invenzioni degli antichi; per ifpirarc in quella vi- 
ta, quel timore a’cattivi [ah che la morte non farebbe 
fiata capace , fenza quello freno arrcllare. 

Cicerone aggiunge eh’ egli vedea benilTimo quan- 
to il fuojiroprio intcrelTe dovea fargli defiderare , che 
tutta l’Afiemblea prendefie partito a uvore di Cefare che 

avea 


(a) Itaque ut «liqua tn vite flituta efle voluerùnt , quod vi- 
formido improbis cflet polita , delicet intelligebant bis remo- 
•pud inferos eiufmodi qusdamfi* tis, non dremortem iplàm peiti* 
ìi antiqui hipplicia, impiiu con* neftendam. 
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avea fettipre cercatoli vantaggio del popolo , e ché forfè 
non penfava fe non che a fottraerlo all' invidia popul^ . 
Air incontro ^fe il fentiraento di Silano era feguita- 
to , e'non fapea affatto di quante nuove turbolenze fareb- 
be minacciato . Ma con tuttociò l’ utile della Repub- 
blica dovea vincerlo fopra ogni altra confiderazione ; 
che del rimanente Cefare avea dato loro colla fuapropo- 
Hzione una teftimonianza inviolabile dello fuo affetto per 
lo Stato : che avea fatta veder loro , la differenza che bi- 
fognava realmente farli tra i declamatori , che^fi face- 
van fentir tutto df , ed uno fpirito veramente popolare, 
che penfava folamente al folido intereffe del popolo : 
che non poteva egli trattenerli d’offervare che uno de’Se- 
natori,il quale li Iacea merito d’cffer. popolare , erafi 'ap- 
partato dal Senato per evitar l’occalìone di dire il fuo 
fentimento nella morte di un Cittadino , tuttoché in 
foffanza concorrendo cogli altri a tutti gli atti preceden-* 
ti, egli zvea dato il fuo giudizio fui merito della caufa; 
che nfpetto alla Legge di Gracco , che li metteva in ob- 
biezione, egli rifpondeya, che i nemici del pubblico, non 
. dovevano aver la qualità di cittadini , e che lo Iteflb 
Gracco Autor della le^e,avea fofferto la morte per or- 
dine del popolo : che le preferivali il fentimento di Si- 
lano , non era difficile di fuggir la taccia di crudeli , e 
eh’ egli era capace di provare , che quello era in effetto 
la'più dolce delle due opinioni . Finalmente che fe pare- 
va ch’egli inclinaffe a quella , non bifogaava attribuirlo a 
principj di rigore e di durezza , della quale il fuo carat- 
tere era molto alieno, ma a veri feotimenti d’umanità e 
di clemenza. 

Inoltre dopo aver rapprefentate le più orribili im- 
znaginl della Città ridotta in cenere ; dopo aver dipin- 
ti i cittadini , l’tin l’altro nuotando nel làngue ; i gridi 
delle madri e de’ figliuoli , alTicura che crudeltà farebbe a 
trattar con dolcezza gli autori di un sì crudele difegno. 
5, Se pur non voglia llimarfi , dice egli , troppo crudele 
„ L. Cefare uomo amantilTimo della Repubblica , che 
avea dichiarato degno di morte il marito di fua fo- 
„ rella ivi afcoltante ; io llimo crudeltà piut^ollo la 
„ dolcezza del fupplizio , che qualfivoglia leverà pena, 
„ che li poffa ufare contro si infelli nemici , poiché già 
„ fentefi fufurrare , che non abbia io autorità e forza 
gt valevole ad efeguir la fentenza che voi avete oggi 
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Aw DI » pubblicata: L’afflcurava perciò di eflferfi a tutto prowe- 
rÓm. duto colla fua gran diligenza , alla anale erafi accoppiata 
<90. quella del Popolo e di tutti gli Ordini della Città , che 
AiCic. badavano al foftegnO del fonlrao Imperò j Itandone pieni 
d’ogni condiiion di gente i Temp/j le pialze , ed in fine 
ogni àdito del Senato! che quelta era Itata la fola cauli 
CicE-’ in cui i Senatori e’ Cavalieri * dòpo una lunga diyifione, 
ào!»E s’erano uniti per la comune difefa j la quale unione fe 
E fulTe Itata confirmata * era egli ficuro che non farebttó 
più la Repubblica dilturbata da àltfà guerra domenica [<*J, 
i. Che fe talun di voi, foggiugnej farà agitato dal fenti- 
^ re, che un Miniftro di Lentulo vada attorno , Iperan- 
■ Z do corrómpere per danaio gli animi de’ fciocchi bifo- 
gnofi , fappia che nón fi è rittovató uomo così pove- 
ro per fortuna ^ o sì fccllerato d’ ànimo , che non ab- 
” bia voluto aver ficuro il luogo di fua bottega per 
lavorare , il fuo tugurio j il fuo letticciuolo , ed in fi- 
ne il fuo tranquillo corfo di vita ; poiché tutti i loro 
*, idrumentì , tutto il lavoro é il gu^agno* è foftenuto 
dalla quantità de’ cittadini 4 e dal ripofo è nudrito . 
E fe il loro guadagnò col chiudètfi le botteghe fi fee- 
Z ma , che farà s’ elle s’inCendiano affatto . Indi rivolto 
a’ Senatorii dite loro, cheficcomead elfi non mancava il 
'foftegno del popolo Romano ; così doveano effere at- 
tenti a non mancare al popolo : che avevano un Con- 
fole falvato da infiniti pericoli ed infidie 4 e dalie fauci 
di morte 4 non per fe, ma per la loro falvezza : che tut- 
ti gli Ordini concorrevano in animo 4 in volontà 4 in ar- 
dore e in coraggio .a falvar la Repubblica ; che confide- 
lalTero cort quante fatiche fi era fondato l’Irapéro Roma- 
no 4 con quanto valore fe n’era ftabilita la libertà, e con 
quanta bontà de’Dei fe n’eta aéerefeiuto il potere ; e che 
tutto quello una fola notte avea quali diflrutto : che in 
quel giorno doveà rimediarli 4 acciocché non folo il cafo 
non fuccedeffe più 4 ma non vi fi poteffe neppur penfare 
da’CÌttadini : Che egli quantunque Vedeffe averli attira- 
li contro altrettanti nemici , quanto erano i congiurati , e’ 
Confideravagli però come una moltitudine debbole , inf^mcf 
e difprezzataC*).Che fe follevata dalla fcelleratezza di al- 
cuno, era ella mai per rifor^ere, inguifàtalechè la thgm- 
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•à della Repubblica ne andatTe di fotto , egli non era 
mai per peotirfì di quel eh’ avea fatto . Poiché la mor- 
te che colóro gli minacciavano, era un male comune . 
Ma niuno avea niai, ottenuta lode d’onellà nella Aia vita, 
quanto egli co’decreti del Senato; poiché agli altri erano Ha- 
te decretate congratulazioni per aver ben governata la Re- 
pubblica , a lui foto per averla lalvata . „ Egli fpera ormai che 
„ il Aio nome troverà luogo tra’Pauli , Scipioni , Marj e tra’ 
^ Pompej , purché non (I ricava maggior gloria a conquiHar 
,, nuove Provincie, che a confervare a’conqiiillatori le lo- 
,, ro proprie cafe : che le confeguenze nulladimeno di una 
,, vittoria Hraniera , fon pi A vantaggiofé di -quella di una 
„ vittoria domenica . Poiché l’inimico fteaniero di yien Io 
„ fchiavo o l’amico del Aio vincitore , all’incontro i citta'* 

. „ dini rubbelli, i perfidi difegni de’quali fon già rovinati, non 
„ pollbno eflèr collretti al ripofo colla violenza , c molto 
„ raen co’favori : eh’ egli per confeguente avea intraprc- 
„ fa una guerra eterna contra i perfidi cittadini ; e che per 
*, tanto lungo tempo, quanto farebbe vivente la memoria 
„ de’fiioi fervigj nel cUore de’Romani , era ficuro che non 
„ dovea temere alcun periglio , c che in vece de’ comandi 
„ dell’arrai , e delle Provincie , che avea rifiutato accettare: 
„ in luogo de’trionfi e degli altri onori , che non avea vo- 
,, luto ricevere , altro loro non domandava , che di confer- 
,, vare una perpetua ricordanza del Aio Confolato, e che 
„ mentre li ricorderebbero di quello anno felice egli 
„ fi crederebbe femore invincibile : ma fe accadeva 
>, che la violenza nelle fazioni rovinafie le Aie fpc- 
„ ranze , egli raccomandava loro il Aio figliuolo ,- anco-* 
,, ra fanciullo ; lufingandofi almeno, che gii farebbe una 
„ Aifficiente guardia per la Aia ficurezza e Aia dignità, 
„ la qualità d’eflèr figliuolo di un Confoie, cheavaaatutti 
„ falvata la ^vita , ponendo in rifehio la Aia . Gii eforta 
adunque ad operar collo fteflb coraggio che avevano fi- 
no alrora mollrato , da cui dipendeva la vita loro , delle lo- 
ro famiglie, e del Popolo Romano ; la falvczza dC’Tem- 
pj e delle cafe , la libertà deli’ Impero , e finalmente la 
làlute di tutta la Repubblica in generale. 

Un tal difeorfo produllè queU’efFetto che Cicerone fi 
avea determinato . Covrendo la Aia inclinazione , egli 
fece rivolgere a Aio vantaggio quella del Senato ,neIlo 
fteflb tempo che Catone novellainente eletto al Tribu- 
nato , fi molTc a ragionare . Dopo aver egli innalzato 4 
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t^g Storta della Vita dt Cicerone 
A». Bf Confolc fino alle ftelle , e fatto fentire a tutta rAflcth- 
Rom. blea r autorità del fuo giudizio e del Aio efempio , di- 
<*■><’• chiarb fecondo il fuo proprio carattere ed i fuoi propr; 
BiCie. principi la) „ che fi ftupiva di vedere qualche oppofi> 
CMS M fentimenti Alila punizione di coloro , che ave- 

m/x. n vano cominciata un’attual guerra contila la 4or Patria: 
CicE- „ che l’oggetto prefente del Senato, dovea elTer piuttolhj 
kone „ di difenderfi da elfo loro , che il deliberar Alila manie- 
® n tR di punirgli ; che gli altri delitti potevano efler pu- 
„ niti dopo efterfi commelti : quefti fe fuflero flati com- 
„ mefli farebbe flato troppo tardi il parlarli del cafligo. 

' „ Che il debattimento dell’ Aflemblea non fi raggirava 

Alile pubbliche rendite, o fopra roppreflione degli Al- 
^ legati , ma Alila vita e la libertà di tutti i cittadini., 
„ Che non fi trattava- di un punto di difciplina e di 
„ coflurai , Alili quali avca loro efpofti qualche volta i 
j, fuoi fentimenti , nè della grandezza e. della profperità 
„ dell’Infero ; ma chi di elfi o de’loro nemici dovefleco pofi- 
5 , leder l’impero , e che in un cafo si premurofo', non da^ 
„ vafi luogo nè alla pietà nè all’induigenza : che da lun- 
„ go tempo confondevanfi i veri nomi delle cofe ; dare 
„ ad altrui denaro , paflava per generofità , e formar cii- 
„ minofi attentati, fi appellava coraggio. Se tal un voleva 
„ efser generofo , bifognava lo fuflè a fpefe del nemico: 
„ fe volcvafi efercitar l’indulgenza , s’ efercitava vcrfo co- 
„ loro, che s’arricchivano del bottino militare . Me per- 
„ che divenir prodighi del fangue de’Cittadini ,edifln^ 
„ gere tutta la gente dabbene, per confervare un piccol 
„ numerodi fcellerati/* Che in verità Cefare avea parla- 
„ to con raoha gravità della vita e della morte , pren- 
„ dendo i caflighi dell’ inferno per una finzione-, (fonde 
avea conchiufo , che i colpevoli doveano eflèr rac- 
„ chiufiinuna Città 'deU’Italia, come fe non fuflero fla- 
- „ ti pià d^ temerli in quella Città , che nel mezzo di 
„ Roma : coinè fe gli attentati di una truppa difperata , non 
fulTero flati più pericolofi ne’luoghi, ove vi fi ritrovava 
„ minor refiflenza.Che la deliberazione non fi raggirava 

' » fol' 


,C'*I Olir omnia quìa CatoIaU- 
dibus extulerat in Caslum , ita 
Coofulis vinutam amplificavi!, 


ut univerfus Senatus in ejus fen* 
tentiam tnnCiret . f'eH.Paur-2.^S‘ * 
BfifiM Attic. ta. li. 
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» ly’ deftino de’prigioniSri , ma fopra tutta l’ ar-. Ah. m 

9, mata di Catilina , il cui coraggio, o depreiriotae cor- R-òm. 

nfponderebbe , al vigore o alla debolezza de’ decreti 
,, del Senato , e che bifognava piuttofto attribuire la 
« di Roma aU’armide’loro antenati, che allalor co>ìs. 

,, dilciplina ed a’ioro coftumi , che la lunghezza del tem- m. t. 
n po avea infelicemente depravati : che era vergognofo Ocet 
f, ncireftremo periglio , vederli tanta indulgenza nel Se- 
” ^ i^foluzione , che parca ch’ogni uno te- _ ^ 

ji melle fpiegarfi il primo , c fidavanfi come tante fem- tq»io 
«, mine all’ allillenza de’Dei, fenza ofare d’intraprender 
nulla per la loro propria falutf : che il foccorfo del 
„ Cielo non li otteneva con friverfi voti e con fuppliche o- 
„ ziofe ; che il fucceflb dejle grandi intrapréfe era ri- 
„ ferbato alla vigilanza , all’attività, ed alla prudenza; c 
„ che la pigrizia e la lentezza offendevano i Dei : che 
lo fpaventofo difordine della vita de’ colpevoli corri- 
„ (fondeva a tutti gli obbietti della mifericordia : Che 
„ Catilinaraggirandon^ontorni di Roma colla fua arma" 
ta , e la metà de’fuoi complici eflTendo ancora entro le 
,, mura della Città , non bilognava avere fperanza, che 
y, le deliberazioni del Senato poteflèro eflér Iccrete , e 
„ che per confequenzà era necelTaria il non prolungar- 
3, le , Quindi la fua opinione fi era , che elteudo Itati 
3, convinti i colpevoli con tefiimonianze certe ,. c colla 
3, loro propria confeffione, di un tradimento detefiabile 
„ contro della Repubblica, dovevan efier puniti di mor- 
3, te, fecondo il coftume [a] de’ loro anteceflòri. 

L’autorità di Catone unita all’ impreffione , eh’ era 
rimafia del difeorfo di Cicerone , terminò le incertezze 
deirAffemblea , e ’l partito del rigore fu abbracciato sì 
univerfalmente , che non fi penw ad altro , che a fe- 
re [^] il decreto. Quantunque Silano fufi'e fiato il primo 
a dar quefio fenti mento , e eh’ egli fuffe fiato feguitoda 
tutti i Senatori Cohfulari [ c ] . Il decreto nulladitneno 
fu concepito ne’termini di Catone , perchè fi. era fpiega- 
to con più forza e clizia . Subito che quefta rifoluzio» 
ne fii confìrmata j Cicerone , temendo che la notte non 

N 3 ap- 


[a] S»Uu(t.5*. fc] Ideireo In ejus Ifenttmìam 

. fi J Ibid. . alt fa^a difeeffio. 
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apportafTe novelli oftacofi , rifolvette di non difteri^re un 
mento la fiia efecwione , Ufcì dal Senato feguito da 
un humerofo corteggio d’amici e di Cittadini , pd elien- 
dofi portato da Lentulo Spintero , che teneva L^tiuo m 
cuftodia , glie lo domandò in nome della Kepubblica, p 
ló portò egli {lefTo , a traverfo del Foro , fino alla prigione co- 
mune , ove Io diede a’carnefici , che lo llrangokronp im- 
mantinente . Gli altri congiurati, Cetego , Matilio , 9 
Gabinio furono eziandio tratti al fupplixio de Pretori 1 eoa 
Cepario [a] l’unico de’ loro complici, che tu prefo dopo 
l’interrogatoria . Terminata 1’ efecuzione ,, Cicerone fu 
,, portato in cafa Aia, come in trmnfo, [« j da tutto u 
, corpo del Senato e da quello de’Cavalieri . Le Itrade di 
’ Roma erano illuminate , le donne ed 1 fanciulli glie 
, fineftre * fu i tetti delle cafe , per veder paflare in mez- 
, zo delle acclamazioni del po^lq quello, a cui davano 
il nome di fuo falvatore e Aio liberatore. 

Erano allora a’cinque di Decembre, lefamofeNone, 
raccordate fovente da Cicerone , corne il più magnifico gior- 
no di Aia vita. E certo che avea liberata Roma dalli pia 
orribili danni, che mai fulfe fiata minacciata fin dalla tua 
fondazione, e che non vi poteva eflere , fe non la vigilan- 
la e fagacitò di un tale Con fole, da cui ella potelleipe- 
rare un sì importante fervigio. Fin da’primi fofpetti che 
aveva avuto della congiura , non avea prefo ripolp alcu- 
no [«] nè la notte nè il giorno , fintantoché non fune 
ta fcQverta interamente la cofpirazione , e facendmi bef- 
fe di tutti i progetti de’ congiurati , e’ li conditile con 
tanta attinia e ncurezza pel Pubblico, all’ obbligo di ttMir 
loro ftefii, ed a precipitarfi colla lorp propria rovina. Ma 
la Aia Principal gloria li è d’ aver fcacciato Catilina da 
Roma , in eccitandolo alla rivoluzione , prima che Aifiero 
maturati i fuoi difegni ; colla fperanza , che ftrafcinando 
feco i fuoi complici, libfrarebbe in un batter d’occhio la 
Cittù ; o che lafciandogli dietro di lui,fenza il foccorfo 
de’fuoi configli, l’efporrebb'e a perderli colla loro propria 
imprudenza . La fidanza di G^tilina era molto maggiore 

nel 


[j] 8»IIuft. ss- que confumfi , ut quod agerent 

[i J Plutarco Viu di Cicero- quid molireijtur , fentirem aevi- 
ne . detem . l» CftiUn, j. z, 

[c] la co omnei die$ noftef- 
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n«l fucceffo degli intrighi , eh’ egli marieggiava in Ro? am. m 
ma , che nell? forze eh’ avea feoperte in campagna , Hot». 
Se fi fiifl'c repduto padron della Citta, il primo «netto di 

a nello terribile avvenimento .farebbe fiato fenza dubbio, 
’obbligar la rniglior parte d'Italia a dichiararfi per jui.c^,. 
Quindi il Senato appena rifiorato da quefto timore , col m. T, 
cafiigo de’fuoi principali complici , e creduto terminato Cicv 
il periglio , fu tutto dedito a rendimenti di grazie » . 

riguardando l’armata di Catilina. come una truppa di fugf _ * 
gitivi e di aflalfini, che farebbe fiata dalle forze della <Ro" tqmi» 
pubblica al primo incontro diftrutta. 

In tanto quello audace Cittadino preparava loro una 
refiftenza più vigorpfa di quella, che potevano immagi^ 
narfi , avea aumentate le fue truppe fino al numero di 
dodici mila uomini, tre porzioni de’ quali per vero, non 
ttvevano altri armi , che quelli che il cafo aveva offerti 
^ loro furore , dardi , lange , ed aguzzati ballqni : ma il 
rimanente però era perfettamente armato , E’ rifivitb alt 
la prima il prendere gli fchiavi al fuo fervigio , tutto- 
ché fe gli offeriflcro ogni giorno in gran numero . Fi-» 
davafi alla forza delle Aie macchine ; e>non temea affaN 
to mancanza de’ foldati («), fe i fuoi amici lo feconda^ 
vano in Roma . Cosi allorché il Confole AqtQniq fe gli 
?iyvicinò colla Aia armata , cambiò egU quartiere e ffCO 
diverfe marce nelle montagne , voltando oggi verfo li^ 
Gallia , domani verfo Roma , per evitare un’ attacco , 
fino all’arrivo delle^qovelle , ghe flava attendendo da Aio\ 
complici ; ma fubito che le fue truppe feppero la morte 
di Lentulo e degli altri congiurati, fecero pna mutar 
2 Ìon maravigliofa , J1 coraggio femhrò mancare a’ più ar- 
diti , e quello fatale avvifo fece a lui perdere , polla difer- 
zione, tutti que’ghe la fpgranza dpi IwttinQ e del faev 
cheggip avea tratti fotte le Aie infegne , I,a fqa rifoJU’ 
zione , fu adunque di attraverfare gli Appennini , per gua- 
dagnare i Galli per vie iacognite . Ma Q Metcllp, che 
Cicerone avga mandato per la llelfa firada . erafi di giJl 
aflìcurato di tutti i pafiaggi , ed prafi appellato cpsi van- 
taggiofamente pon tre Legioni , che pareva impofiìbilp 

N 4 jfofr 


(j) Speraci propediem ma> Interea fervitìg r(ptt4>ab)lt > <FtU* 
gnas.copias fe habiturum, fi Ro> (vft, 
fax Socii tncppt» patriiviflènt .)•> 
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102 Storia della Vita di Cicerone 
sforzarlo. DaH’altra parie il Confole Antonio veniva al- 
la coda de’rubbelli,con forze molto piti confìderabili , e 
tenevagli quafi abbloccati nelle montagne (a). Non eb- 
be egli però molto ardire per attaccar Catilina , e for- 
fè gli avrebbt data occafion di fuggire , fe Serto fiio 
Quertore, il quale era a divozione di Cicerone , e Petrejo fuo 
Luogotenente Generale , non l’avertero contra voglia rti- 
mulato, d’obbligar i rubbelli [^] ad una battaglia . Ma 
nella difperazione dc'fiioi affari , lo rteffb Catilina, che 
alt» non vedevafi innanzi , che la vittoria o la morte, 
rtimb meglio rifchiar la fua fortuna contro di Antonio, 
mal grado la maggiorana delle di lui forze, che contra 
Metello . Fidavafi ancora , alla loro antica amicizia, e 
forfè lufingavafi (r) , che quefta farebbe qualche cofa'in 
fuo favore . Venuto intanto il di dell’azione , fu Ibrpre- 
fo Antonio da uno accertò di Gotta , o finfe alrneno 
qucrta infermità , per difpenfarlì di combattere contro il fuo 
amico . Fu dato in fuo luogo il comando a Petrejo , che dopo 
un ortinata pugna, nella quale vi perdette la metà della lua 
armata , Ugliò a pezzi [lil Catilina e tutta la fua gèn- 
te, dal primo all’ultimo . SallulHo fa un’ ammirabile de- 
fcrizione del loro valore , e della loro coftanza. Perirono 
tutti nel luogo ove il loro Capo avevali fituati , come 
fe fuflero flati porteduti dallo rtertb fpiritoi , e che pen- 
fando piuttorto a far comperar ben cara la loro vita, 
che a vincere , fi flirterò sforzati, fecondo le minacce di 
Catilina, di mefcolare il pubblico malore, colla loro pro- 
pria rovina. 

Tale fo la fine di quella celebre cofpirazione . I 
più grandi uomini della Repubblica non furono efenti ■ 
dal ìbfpetto d’avervi avuto qualche mano, principalmcn- / l 
te Crallb e Ccfare , i di cui motivi non cran molto di- f 

ver- 

Ar 

[a] Ihid. j7. m! lociis kc. Sestius eum fuo 

(i) Hoc breve dicain : li Mar- cxerciui , fuinma celerìute eg 
ti Petreii non excellens anime, AntonUim confecutus . Hìc ego 
& amore Reipublicz virtus, non quid przdicem quibus rebus Con- 
fumma au^oricas apiid miiites, fulem ad rem gerendam escitarit, 
non mirifìcus ufus in re militari quod ftimulos admoverit &c. Pro 
extitiflet, negue adjutor ei P. Se^- 3. 

tius ad exercicandum Anconiiim, (e) Dion. Iib.37. p. 47, 
cohortandum ac impellendum fiiif- (d) Saliull. jy. 

&C , datus in ilio bello eflèt hie- 
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veri! da ijue'dc’congiurati , e che forfè aveao pì!t dì loro^ 
la fperanza di approhttarn della confufìone , per innalzar-^ 
ii col favore del popolo alla poteltà alToluta . CrafTo che 
era flato fempre nemico di Cicerone . parve tradir fe 
flelTo coireccefTo di zelo, col quale («; affettò portargli 
le lettere eTavvifo, méritr’era in coflernazione , come fe 
aveffe voluto diftogliere le mire di un Confole cotan- 
to illuminato, verfo molti fegni, chela fua cofeienza gli 
rinfacciava. In quanto a Celare tutta la Storia della fua 
vita porta a credere che non vi fu congiura , nella qual’e’ 
non vi fuffe flato mifchiato , e ’l fofpetto fu tanto generale 
in collui , principalmente dopo il difeorfo' che avea fat- 
to a favore de’congiurati , che con diua &tka sfuggì d^ 
furore de’Cavalieri (A) , che guardavano gli aditi del 
Senato , in cui non ardì comparirvi , fe non nell’ anno 
appreffo , principiando la nuova Pretura . 

CiUflò veniva attualmente accufato da un Cavaliero 
Romano, che appellavafi Tarquinio, il quale elTendo fla- 
to arredato , mentre eh’ e’ portavafi al Campo di Catili- 
na, s'era lafcìato vincere dalla fperanza del perdono , a 
feovrire quel che fapea della congiura. Dopo aver con- 
firmato quanto di jià fi era conofeiuto colla depofi- 
zione degli altri tefnmonj , avea aggiunto che Craflò 
l’avea fpedito verfo Catilina , per efortarlo a non if^vett^i 
tarfi molto delle disgrazie de’fuoi complici , ed a folleci- 
tare all’incontro la fua marcia verfo di Roma, colla fpef 
ranza di dar la libertìi a prigionieri , e colla certezza di 
lifvegliare ^ colla fua prefenza , il coraggio di tutti gli al- 
• tri fuoi amici. Al nome di CrafTo fu sì tocco il Senato , che 
^interruppe l’ accufatore , fu chiamato Cicerone per raccq- 
1 gfiere i fentimenti dell’Aflèmblea , e tutti s’accordarono a ri- 
.gettar la teflimonianza di Tarquinio , come un’impoflura , 
ed A f^tlo caricar di catene , fintantoché aveffe confefla- 
to , da chi s’era lafciato fubornare [^ ] • Salluflio rac- 
conta ch’egli aveva intefo in appreffo ameurar da CrafTo^ 

che 


Air. ni 

RoM, 
690. 
BI GlC* 
44 * 
Cotrs. 
M. T. 
Cice- 
rone 
E 

C. An^ 

TOMI* 


(4) Plutarco Vita di Cicerone, ei complesu togaque objeAapro. 

[ 4 J Ut nonnulli equites Ro- .texerint . Tunc piane deterritus 
mani, qui prxildiicaufacum telis non modocedit, fed etiam in re> 
crant circuiti ledeni Concordile e- liquum annui tempus Curia ab. 
medienti ex Scnatu Catfari gladio ftinuit. Svet. 
minitarcntur . ir4//»)ì,4p. Vix pan- [r] Salluli. 48. 
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M4 Storia delia Vita di Cicerone^^ 
che Cicerone l’avet'&tto quello in^ulto[^IJ, ma .una 
taccia di (ìmii natura» era tanto 'men pro^bile, quanto 
che la maflinu collante di' Cicerone , era „ l’impiegar 
„ le vie della dolcezza per richiamare al . dovere le 
„ genti di conliderazionc , piuttoOo che Ipingerle alla 
„ oirperazione con un eccello di Teverith , Ne dette egli 

n 'mente uiu chiara prpova » aUorchè Cefare, trovando- 
nche impiegato in alcune informazioni » rìfolvè di 
(bpprimerie interamente, fenza lafciarvifì vincere dalle 
ibllecitazioni di Fifone [o] e di Catulo , che erano Tuoi 


nemia . > 

Nella prftna molTa della riconofcenzade’Romanijne 
ricevè Cicerone tellimonianze tali e di quella natura , 
che e’ie bramava , e che foddi^ecero i Tuoi deliri, cogli 
applauli llraordinar; di tutti gli Ordini della Città . Oltre 

g li onori , che fi fon rapportati , L. Gellio che era fiato 
lonfole e Cenfore , dichiarò in un pubblico difeorfo , 
che Io Stato gli dovea la Corona Civica [^c] per averla 
ialvata dalla uu rovina . Catulo gli diede il titolo di Pa- 
dre della Patria [d] in un’Afiemblea del Senato ; e Cato- 
ne avendolo onorato collo fipllb nome nella Tribuna de- 
gli Aringhi , il to^Io (e) gli corrifpofe con doppie ac- 
damazioni . E Plinio accoppiando la fua voce con quel- 
la del Popolo Romano , gridava in an fecolo piò recente, 
„ avoifaluto, chefiete fiato il primo ad ottenere il nome 
,, di Padre della Patria . Quefto titolo , che fi era il piòglcr 
Tiofo aeui im mortale ^v^e potuto alpirare, fu do^ ufur- 
pato dagli Impcradori ; e da que’ tra gli uomini tutti , a’ 
quali conveniva il meno, ma che credevanfi molto ono- 
rati , col ricevere da’loro lufinghieri e loro fchiavi , un no- 
me che Cicerone avea ottenuto da’fuffraggi liberi del Se- 
nato [f) e dei Popolo di Roma. Tutte le Città dell’Ita- 
lia feguirono l’efempio delia Capitale , in prdinandogli 


Ipliun CralTum ego poftea 

f >taedicantem >audivi , tantam il' 
am contumeliam lìÙ a Cicero- 
ne impofitam . liid. 

(i) Appian. Bell,Ctv. lib.i,pag. 
430. SalluA. 49. 

( « ) L. Gellius hit ai^ientibus 
civìcam coronam deberi a Repu- 
hlica diait. In Pi/eg. 

5. 


(d) Me Catulus Trinceps 
buiiit ordinis , frequentiflimo Se- 
nato parentem Patriie nomina- 
vit , In Pifon. 3. 

[«1 Salve , primus omnium 
Parens Patriz appellate . Plin, 
Hìflnr, Notar, 7. 3p. 

[fj Me inaurata Ratua dona- 
mnt , me patronum unum adfei- 
verajit. In Pifm, ii. 
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flraordinari onori : e Capua avendolo eletto (a) partico- Av. et 
larmcnfe p?r juo Frofpttor^ , gli fpce eriger? ujoa Statua 
dorata. ‘ 

SalIulHo , jl qual? non gl» ha potuto rifiutar? jl carattere 
di unp eccellente Confole , non rapporta nulla di quello cmi. 
onore , tié gli dà altre lodi che quelle , le quali uno Itorico M. T. 
non pul> dilTitnulare . Si rapportano du? ragioni molto Cica- 
naturali di quella freddezza la prima una inipiicizia a®»** 
perfonale che fu fernpre fulullente tra di loro ,1’ altra q ^i». 
che la lloria di Salluilio fu pubblicata fotto il regno di 
Augufto, vale a dire in un tempo ove il noine di Cl- 
cerone , non era ancora a coverto dell’. invidia . Anto- 
nio fuo collega al Confolato ebbe poca parte alli ringrazia» 
menti ed agli onori , che il pubblico determinb a Cicerone 
in quella occalione i non vi fu perfona che non fapellè 
eh’ egli era fiato intricato nella caufa di Catilina : era 
parimente riguardato come un cittadino debole e fo- 
fpetto , a cui il fuo Collega fervi va di tutore , e eh? 
purgava in falche modo , e con quella foinniiflione , le 
Tue olTef? panate . Quindi la riconofeenza del Senato fi» 
mitofiì a fargli un ieggier complimento, fulla faviezza, 
che avea avuta di togliere la fua ijtmiliarità e la fua 
confidenza agli antichi compagni ( ^ ) delle fiie dilTolti» 
tezze . 

Cicerone fece nell’ anno del fuo Confolato due leg- 
gi nuove , una che di già fi è fiitta oflèrvare contro 1% 
briga nelle elezioni ; 1’ altra per rewmere l’abufo di l!h ' 
privilegio, che appellavafi Lteatio lìbera ^ o fia LegazioitCf 
ovvero IpibafciaU d’onore. Era quello un favore, che il 
Senato s’ attribuiva il dritto di accordare a'Senatori , che 
intraprendevano qualche viaggio pe’ loro proprj affari 
colla foia idea di procurar loto maggiori onori e dilliu- 
ziope, con un carattere pubblico, eh? faceagli trattar co- 
me Ambafeiadori o ^agillrati . Ofpiti di quella confi» 
derazione rendendoli qualche volta gravofi per la loro 
infolenza e per la loro grandezza , alle Città che fi ri- 
trovavano nel fuo pallàggio, avevano mollà 1’ intenzion 
(li Cicerone ad Abolir quell’ pliuiza . Ma le oppofizioni 

che 

[a] Roma P^rentem , 

Roma Patrem Patrix Ciceronem libera dixit . /uvea. 8. 

(t) Atque etiamCollegx meo Cent a fuis k a Reip. conliliìs rc- 
!Uus impcniiar , quod eos qui moviflet. /» CatH. 3. f, 
bujus conjurationis participes fuif- 
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Aw. SI ch’e’ ritrovò per parte di un Tribuno del popolo (a)r«U^ 
Róm. brigarono a contentarfi di una modificazione, e ’l favore 
del Senato, che fino allora era flato illimitato, fu riflretto 
al termine di un’ anno . i 

Coss. Prcfo eh’ egli ebbe il pofTefTo del Confolato , L. Lii- 
M. T. cullo avea richielto vivamente 1’ onor del Trionfo, per 
CicE- le vittorie che avea riportate contro di Mitridate , ma 
» 0 NE molti Magiftrati , che fecevan corteggio a Pompeo , eflèxi- 
dori fuccclfivamente oppofli (A) alla fua domanda, aveva 
IONIO ^8*^ difgrazia dopo tre anni , di vedere inutili le fue 
premure . Ma perchè l’ufanza della Repubblica non per- 
metteva a’ Generali , che avevano 1’ attuai comando , 
d’ entrare nella Città , e la violazion di quefla legge 
portava feco non folo la penlita e della loro commiflìone, 
e delle loro pretenzioni al Trionfo y Lucullo fu obbli- 
gato fiflàf la fua dimora in un borgo^ di Roma, fino 
alla dcciCone di queflo affare . Tutti i Senatori gli eran 
iàvorevoli fino ad efferfi renduto anche per lui follecita- 
tori ; nulladimeno però le oppofizioni de’ Tribuni con- 
tinuarono con tanta violenza , che Cicerone, il quale 
cercava in qualche parte giov^irlo per il torto , che avea 
ricevuto dalla legge Mamlia , colla qualè era flato pri- 
vato del fuo Governo , ebbe di bifogno di far valere in 
fuo favore , tutta 1’ autorità che gli dava il fuo impie- 
go . E’ rende teflimonianza „ che fervi quali egli fleflo 
^ ( r ) ad introdurre nella Città il Carro Trionfale di 
queflo grand’ uomo . Lucullo dopo il fy^Trionfo det- 
te una feria funtuofa al popolo Romano , ricevè corte- 
rie flraordinarie dalla Nobiltà, che riguardava la fua au- 
torità , come uno (leccato per 1’ ambizione e ’l txitere 
di Pompeo. Ma egli avea ottenuto nel corfo di (ua vi- 
ta tutti gli onori , che poteva ragionevolmente fperare, 
ed era foddisfatta la fua ambizione . 1 torbidi di Roma 
• - rap- 


(fl) J«m illud ap«rtum 
hll effe turpius quam quemquam 
legar! , nifi Reipubblica cauta 
quod quidem genus Legationis ego 
Confili , quamquam ad comrao- 
dpm Senatus pertinere videatur, 
tamen ad probante Senatu frequen- 
tiffimo,nifi mihi levis Trìbunus 
plebis tum intereeffiffet , fuftulif- 
leot • JAinui tamen tempus , & 


quod erat infinitum , annuum 
feci . De leg. 8. ' 

(h) Plutarco 'vita di Lucullo. 
[ej Cum viftor a Mithridati- 
tico bello revertifiet , inimicorum 
calumnia triennio tardius, qùam 
debueratjtriumphavit.Nos enim 
Confiiles introduximus piene in 
urbem currum cUrifiiini viti, /b*- 
dem. /. a. t. 
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rapprefentandogli una apparenza difpr^gevole , rifolvef- Ah.tk 
te l'ubi to di abbandonare i pùbblici aftari, per pafTare il Rom. 
relto di Aia vita, in. un [a] ritiro, ove le Aie ricchezze 
e l’eccellenza del Aio gulto , gli facevano provar più dol- 
cczza . Era egli uno de’più generofi proteKori delle A:ien- con*. 
ze in un fecole., ove tutti i Signori Romani afpiraya- m. T. 
no a queAa gloria ; Dotto ed attaccato a oueAa nobile Cica- 
occupazione così eccelTivamente , che la Aia cala era come il 
centro e’I congrelTo di tutta la gente dotta e d’ingegno 5 e di ^ 
Roma e di Grecia. A veva una Biblioteca eccellente con Por- 
tici e Gallerie per la comodità del divertimento e del- 
le conferenze litterarie , alle quali egli alfilleva fovente ,. Fi- 
nalmente l’efempio di Aia vita farebbe un modello di no-i. 
biltà e di eleganza , fé non fulTc Rata macchiata da una 
tintura molto forte di mollezza afiatica , e di voluttk 
Epicurea. . 

Dopo aver renduto giuAizIa a Lucullo,, ebbe' Cicerone 
prima del fine del Aio Confolato 1 ’ occafione di fìxlisfare 
la Aia amicizia con Ponipeo contribuendo molto alla Aia 
gloria . Quello famofo Romano avea terminato gloriofa- 
mente dopo la Aia alTenza , due guerre , che avevano ca- 
gionate lunghe inquietitudini allà Repubblica y quella 
de’ Pirati, della quale se n’èdi già veduto il fucceflò , e 
quella. dell’ Afia, che avea terminata colla rovina, cocolla; 
morte di Mitridate . All’ arrivo di quella novella il Se-'? 
nato, fulla domanda di Cicerone {labili dieci giorni' 
di ringraziamenti pubblici a nome di Pompeo , il che fi 
era il doppio dell’ufo , del quale neppure erafi tanto 
avanzato a favore di Mario , dopo la Aia vittoria centra i 
Cimbri . 

Si mette al numero de’ più grandi avvenimenti di 

S nell’anno la nafeita d’ Ottavio , foprannominato Augu- 
o, che cadde a’23. Settembre (c) . 'Vellejo la chiama 
un’ eferefeenza di gloria al Confolato di Cicerone ; ma 
ella ifpira forfè altre rifleffioni, Alila profondità impene- 
trabile de’ difegni della Previdenza , e su’ limiti della 

fa- 

1 


[«] Plutarco Vita, di Lucullo. 
( i ) Quo Confule referente pri- 
mum decem dierum fupplicatio 
decreta Cn. Pompejo , Mithrida- 
te interfeflo , cuius fententia pri- 
■mum duplicau , & fupplicatio 


ConfularU. Z>i Provine. Canful-tx. 

[ c ] Confulatui Ciceroni^ non 
mediocre adjecit 'decus ' nàtus eo 
anno Dìvus Augulhis. iPTr/APantr. 
a. jS.Svot, t.s.Pi». 1 
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108 Storia ècttA Vita di CrcERONfi 
AN.BtfRpienzà umana * Non è mAravigliofo che ap^na vedu- 
Rom. tau Roma falva dalla fua mina, e che credeva i fondamenti 
<90. della Tua libertà si bene ilabilitij nafceflè un fanciullo , che 
MCic-dovea efeguire frallofpazio diventi anni, quel che Cati- 
lina avea tentato fenza fucceflb, e dillruggere'in Una fol 
volta Cicerone e la Repubblica ? Se Roma avca potuto 
CiA- foftenerfi coi* cònfigU della prudenza unlana < 1 ’ abilità di . 
KONE Cicerone era capace di cònfervarla ; ma il Tuo desino fi 
s avviciiuva i poiché i grandi Stati umili a’ corpi umani, 

^ ***■ hanno co’ principi della vita e della forza , fenienze di 
corruzioni e di rovina ^ mefcolate nella loro cofiituzione; 
alla fine di un certo Periodo , cominciano a svilupparli , 
e producono da grado in gi^o il difcioglinrtento totale 
della machina j <^efte fatali femedze avevano fètraenta- 
to lungo tempo ilTeno della Repubblica internpoqhe Ot- 
tavio nacque. con tutte le qualità proprie a mandare in 
ptecipizio la loro azione , e portarla finalmente alla Tua 
maturità. . • 

Non rimaneva altro a Cicerone per terminar 'la Aia 
Carriera fecondo l’ufanza, senonsè diralTegnare il Confo- 
lato in un’AlTemblea del popolo, e di proteltare coll’or- 
dinario giuramento, che avea fedelmente adempiuto a* 
fuoi doveri . .Quella cerimonia era accompagnata da uno 
aringo del Confole , e dovevafi Tpetàre . che dopo un 
tal’anno dalla parte di un’Oratore Come Cicerone, ildi- 
fcorfo avrebbe corrifpofto alia grandezza di quefii due og- 
getti. Ma Metello uno de’novelli Tribuni, per l’affètta- 
zione comune a tutti i Magi Arati .dello AelTb ordine, 
di dare nell’entrata del loro officio , falche tellimonian- 
za notabile dell’ inclinazione a cui volevano comparire 
attaccati , intraprefe d’intorbidar l’ Oratore nell’ AlTemblea « 
Cicerone era di già fulla Cattedra degli Aringhi , al- 
lorché il Tribuno gli dichiarò che non gli permette- 
va di ragionare al popolo , né di pronunziare altra coAi, 

«he la formola ordinaria del giuramento ; e la ragione 
che n’ ^duAìe , fu che Cicerone avendo fatto morire i 
cittadini Romani fenza averli intefi , non era doverofo di 
aver la libertà di parlar da fe Aefjò . L’Oratore a cui nul- 
la era valevole a fcommoverlo, alzò fubito la voce per 
pronunziare il giuramento , ma in vece d’ impiegar la 
formola comune , giurò con molta forza per farli fentir 
da tutta la moltiti^ine , che avea falvata Roma e la Re- 
pubblica dalla loro rovina . V Afièmblea ricevè queAo 

giu- 


DiOiti.: - jt ■■ 
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LisitdTEilzo* 20^ 

giuramento con acclamazioni , rinnovate molte volte 1 Asm 
corrifpofe a voce piena ^ che quanto avea giurato , era Ro»*. 
una verità collante j Quindi colla fua prefenza di fpiritOj 
l’infulto che gli avea preparato il Trihuflo 4 fi cangiò in 
aumento della fua gloria ^ E’ fu -Condótto dal Foro alla 
fua cafa , cori una moltitudine di cittadini (0)4 che ie- m. T. 
cero tintindar la Città tutta « coloro generali apjplaufi < Cica- 
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(a) EgocumìAconcione^bìens 
MagiRratU, dicere a Tribuno pie- 
bis probiberer« qux conftimeram, 
cumque is itiihi tantommodo ut 
jurarem prometteret , fine ulta du* 
bìtatione juravi Rempubblicam, 
atque hane Urbem mea unius or 
pera effe falvam . Mihi populns 
komanus univerfut non unicis di- 
ci gratulatioocm , fed cternita- 
tem immortalitatainaue donavit^ 
cum meum jasjuranaum tale at- 
que (antum , juratus ipte una voce 
« cwiiénfu approbavk . Quo qui- 


dem tempore 1$ meus !n domunt 
fiiit a Foro reditus, ut nemo, ni- 
fi qui mecum eflèt civimn efTeìn 
numero videretur . In Pifen. 
Cum iHe mihi nihil nifi , ut ju- 
rarem prometteret , magna voce 
juravi verifiimum pulcherrìmum- 
que jUsjurandum , qnod populus 
item magna voce me vere juraf- 
fe juravit . Bpift. fmn. 3. 2. Ete- 
nim paulo ante in conclone dixe» 
rat,ei qui in allos animadvertif^ 
fet in diAa caufà dicendi ipfi 
tcftatcm fieri aoD oportcre . 
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